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À SUA ALTEZZA SERENISSIMA 


IL SIGNOR DUCA 


DI PENTHIEURE 

Gruide Ammiraglio di Francia ec. 


E min vi ^ iUuJire Perfonag-» 
gio ycbe per propio divertimento 
'^^^ggmndo lajcì per ogni tuo» 
go ima magnifica e Itminofa idea di fua 

gran» 
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^randex2^ ; Jiete flato certamente Voi , 
Serenìssimo Signore , nel giro , che 
f anno paflato facefle per le principali Cittd 
tT Italia . Perciocché fparfa da quei , eh* 
ebbero la forte di conofeere Vostra Al- 
tezza Serenissima, a tutti gli altri la 
fama delle voflre rare principefebe qualità , 
eravate così ne pubblici , che ne privati 
difeorfì il degno oggetto de' comuni eneo- 
mj ; mafsime in quei pochi giorni , che 
fofle qui in Napoli .y dove non vi fu per- 
fona , a cui non fi accendejfe F animo tf 
un nobile fentimento d ammiraT^one ^ e di 
rifpetto verfo un Principe di merito tan- 
to eccelfo . Nacque a me allora , che ri- 
trovavami nella determinandone di tra-< 
durre dalF Inglefe nelF Italiano Idioma 
queft' Opera , un forte impulfo di fregiarla 
colF auguflo e gloriofo nome di V. A. S., 
lufingandomi che ftccome una delle vcflre 
doti è la benignità y e la gentilen^a , co- 
sì vi farefle degnato ìF accettare favorevol- 
mente quefto benché picciolo 'tributo della 
mia rifpettofa divoT^one . Né queff Ope- 
ra y che tratta della maniera come ft nu- 
^ trifeono i . Vegetabili , puh dìrfi ( come al- 
tri forfè crederebbe ) che non convenga al- 
le nobiUJftme voflre applicaidoni ; poiché 
. la Scienn^a degli effetti meraviglififl della 

Na- 
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Natura è ben degna de Signori ^e de Prìn» 
dpi. Dimojìrajìe Voi qui bafì antemente un 
coù nobile genio nel volere con fomma oc- 
curAte^Cp^ ojfervare i portentojt fenomeni 
della Zolf arar Ay della Gròtta del cancy e delP 
ultima eru7;ione del nojìro Ve/uvio . Si fom 
no and) ejji fegnalati nelt indagare i re» 
conditi arcani della Natura tanti altri Per, 
fonaggi vojlri uguali . E Salomone , il piit 
forvio di tutt i Monarchi y non if degnò iP 
ef aminare le diverfe proprietà delle Pian- 
te y cominciando dal Cedro del Libano fi- 
no airiffopo, Conofcea ben Egli quanta 
lo Jìudio delle co/e naturali diletta y ed in- 
grandifce lo fpirito , e col dimojìrarci F 
OnnipotenT ^ , la Savie:^^^ > ^ ^ infinita 
Bontà del grand Architetto deUUniverfo y 
ci muove continuamente a ringraziarlo , e 
a glorificarlo . ^uefio fiudio dunque ben 
lungi d offendere giova anzi mirabilmente 
alF accrcfcimento della Religione , e della 
Cftjliana Pietà y che fono gli e/ercizj pilt 
familiari , e piU lodevoli di V. A.S , , dalle 
quali y come da limpidijfima fonte yderivano 
t affabilità del vojìro tratto ; le maniere 
dolci e foavi‘ f illibatez^ de vojlri co- 
fiumi ; la vojlra carità coù indujlrìofa nelF 
indovinare y e nel prevenire gli altrui bi- 
^ meravigliofa moderazione , che 

fer- 


Digilized by Google 



/erbate tra 7 fafto ^ e tra le grande^e ; 
e finalmente t incomparabile modejlia vojìroj 
per cui mal •volentieri /offrite le voflre 
ledi ; della quale io rammentandomi la* 
/do , per timore di non offenderla , di par* 
lare della vojìra magnificenT^y della fu- 
blimità del vofiro fpiritOy e di mille al- 
tri pregi y che fi ammirano in V. A, S, • 
e fot tanto ypregandole dal Cielo ogni fotta 
di profperitdymi protefio d ej/ere per fem- 
pre col piìt profondo offequio 

VI V. A. SERENISSIMA 


M ms ^ m» 

lhtiliff.yVivotiff.it Obblìgatijf. Strve 
M.A.ArdÌDghclli. 
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AGHI LEGGE. 


I L glufto concetto , in cui (la preflb tutti 
il Sig. Halcs , d* cflerc uno de’ piìi ec- 
cellenti veri Fifici Efperimentatori fioriti nel 
yiodro fecolo, mi difpenfa dall’ obbligo dì 
rilevare il merito quella fua utiliflima O- 
pera , cui mi è piaciuto tradurre . L’ idea 
della medefima l’hai nella Prefazione , che 
appreffo fiegue , dello fteffo celebre Autore . 
Rimane fol tanto eh’ io ti renda avvertito 
di poche cofe concernenti alla traduzione , 
che ne ho fatta. E primieramente non vo- 
glio tacere che febbene io 1’ abbia dall’ In- 
glefe Idioma trafportata , ho avuto ancora in- 
nanzi agli ocdi! laVcrfionc Franzefe del Si- 
gnor de Bouffon , dalia quale varj lumi ho 
ricevuto per 1’ intelligenza di alcuni luoghi 
ofeuri e difficili ; particolarmente nell’ Espe- 
rienza ex facilitata da lui per mezzo d’una 
figura , che vi aggiugne , la quale non ho 
% mancato ancor io d’ inferirvi , conforme vi 
ho parimente inferito un’ Appendice di Efpe- 
rienze fatte pofteriormente dal Sig. Hales, e 
dal Sig. de Bouffon aggiunte a quell’ Opera. 
In varj luoghi ritroverai però la mia tradu- 
zione diverfa dalla fua, perchè la fua è di- 
verfa dall’Originale , le cui tracce ho creduto 
piuttofto di dover feguire . Di più voglio av- 
vifarti , che in detta fua Traduzione , per tra- 
feuraggine forfè dello Stampatore , manca in- 
teramente r Efperienza XCIII • e che varj 
calcoli vi fono fbagliati , ì quali lì trovano 

anche 
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anche sbagliati nel tello Inglefe. Io mi fono 
prefa la libertà di correggergli tutti . Varie 
note eziandio vi ho appofte * nelle quali tro- 
verai o rifehiarate alcune opinioni dell’ Au. 
tore t o piii validamente provate . Gradifci 
intanto quella mia &tica, fe degna ti pare 
del tuo gradimento. £ vivi felice. 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTOR E. 


Olte grandi , cd utilifTime fcopcrte in 
meno d’un fecolo fi fon fatte nell’Eco- 
nomia animale ; molte intorno alla 
bella e mcravigliofa firuttura de’ Vege- 
tabili, a fegno che pare, che nulla pih 
quafi refii da indagare alla curiofìta de’ 
Fifici moderni , i quali hanno portato avanti le loro 
ricerche fopra tutti gli oggetti , che ci prefenta iè 
fonte perenne delle meraviglie della Natura. Nel- 
le Tranfazioni Filofofiche, e nella Storia dell’ Ac- 
cademia Reale delle Scienze molte curiofe Kperien- 
ze ed oflervazioni fi ritrovano da diverfi mblinrii 
ingegni in varj tempi fatte intorno a’ Vegetabili . 
Ma il Dottor Grew noftro Concittadino, ed il Sig. 
Malpighi furono i primi , che da lungo tratto di 
Pacfe aivifi, fenza (aper l’uno dell’altro, feriamen- 
te quafi nel medefimo tempo applicandofi a rintrac- 
ciare l’intima teffitura , ed organizzazione delle pian- 
te , che non era fiata per 1’ avanti mai efaminata, 
ci diedero una efattifiìma fèdel deferizione di tutte 
le loro parti , cominciando dalla lor prima origine 
nel feme fino al totale fviluppamento , cd all’in- 
tero lor accrefcifticnto ; poiché minutamente offer- 

A varo- 
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t prefazione 

varano le radici , il tronco , la corteccia , i rami, 
le gemme , i polloni , le frondi , i fiori , ed i frut- 
\«i ; ed in tutto quello notarono una compita , c 
regolare fimmetria di parti in tal guifa tra loro di- 
fpolle , che tutte unitamente concorrono alla gran- 
de Opera della Vegetazione , efcrcitando cialcun» 
l’officio deftinatole dalla Natura. 

Or fe quelli così diligenti ed accorti OlTervato- 
ri avelTero col foccorfo della Statica avvalorato le 
loro ricerche , affai piìi confiderabili progreffi avreb- 
bero ftnza dubbio fatti nella cognizione delle pian- 
te . Imperocché quello è 1’ unico ficuro metodo per 
mifurare , quanto fi nutrifcano , e quanto trafpiri- 
no; dal che fi va in confeguenza a conofcere, qual 
attività abbia su di loro la diverfa collituzionc del- / 
r aria . Quello metodo è ancora il piìi certo per 
ifcoprire la velocità dell’ umor nutritivo, e la forza, 
colla quale le piante l’imbevono , e per giudicare 
eziandio dell’ efficacia , con cui opera la natura , 
quando colla rarefazion dell’ umore fa fpuntar fuo- 
ri dalla terra tutto ciò, che fi produce dalla mede- 

• . . ... 

Sono intorno a venti anni , che mi applicai a 
^re certe emajlatiche fperienze ne’ cani , le quali 
lei anni dopo replicai ne’ cavalli, ed in altri anima- 
li , per difeoprire la forza reale del fangue nelle 
arterie . Nel terzo Capitolo di quella Opera fi ve- 
dono riportate alcune di quelle sperienze ; ed avrei 
fin da quel tempo voluto farne delle altre fimili 
per rinvenir la fòrza dell’ umor nutritivo ne’ vege- 
tabili i ma difperai allora di poterne venire a capo. 
E fono folamente intorno a fette anni , che per 
un mero accidente mi fi prefentò la maniera di 
efeguirle , mentre un giorno proccurava d’ arrellar 
le lagrime d’ un tronco vecchio di vite, che p?r efferc 
fiata troppo tardi potata, temevaio, che non venif- 
fe a perire; e dopo varie pruove, che tutte mi fal- 
lirono, legando fui taglio , fatto trafverfalmente nel 
tronco, un pezzo di vcfcica , mi accorfi , che la for- 
za 
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DELL’ A U TORE. | 

za dell’umore l’aveva dilatata di molto. Onde prc- 
fì occafìone di penfare, che adattandovi un cannello 
lungo di vetro , come aveva io fatto nelle arterie 
divari animali vivi, avrei perquedo mezzo potuto 
agevolmente conofeeVe la vera forza , che ha l’umor 
nutritivo di fai ire nc^ tronco ; ed effendomi quefto 
fecondo le mie intenzioni riufeito , da tale fpe« 
rienza appoco appoco pafTai a fare incorno alle 

f dante tutte le altre fperienze ed offervazioni , che 
a prefente operetta compongono. 

Or (Iccome l’arte della Medicina fì è refa in 
quell* ultimo fecolo per le feoperte fatte nell* Econo- 
mia animale affai meno imperfetta di quel , che 
prima non era ; così dalle maggiori cognizioni , 
che fi acquiflano de* Vegetabili, farà fuor di dubbio 
molto avanzata 1* arte deli* Agricoltura , e della 
coltivazion de’ giardini . E quello mi dà luogo a 
fperare , che non dovranno ‘ le' mie fatiche effer 
difprexzate dagli Amatori di quelle utili, innocen- 
ti e dilettevoTifiìme arti ; poiché rdleranno ben 
perfuafi , che per perfezionarle bifogna conofeer- 
ne meglio 1* oggetto , la qual cognizione non 
pub mai acquillarfi fenza un gran numero di fpe- 
rienze fimili a quelle , che io ho fatto intorno alle 
piante . 

Avendo poi feoperto per mezzo delle fperien- 
ze , che regillrate fi troveranno nel V Capitolo 
di quella Opera, che i Vegetabili attraggono mol- 
ta quantità d* aria non folamente per le radici , ma 
pel tronco parimente , e pe’ rami , mi cadde in 
penfiero di fare una minuta olfervazione intorno 
alla natura dell* aria , per difeoprire , fe mi veni- 
va fatto , in che potelfe confillere quella fua qua- 
lità , che tanto importante e neccffaria la rende 
alla vita , ed all* accrefeimento de* Vegetabili . E 
quella è la ragione , per cui mi è convenuto di 
differire a pubblicare le altre fperienze, le quali io 
' già aveva alla Società Reale fin da due anni avan- 
ti lette e eomunieate. 


-A 2 
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PREFAZIONE 
Di tutte quefte fperienTe chimico-Jìatiehe da 
me fatte intorno all’ aria è compollo il Sello 
Capitolo , dove fari manifeUamente provato , che 
tutt’ i corpi ne contengono una gran quantità , fpef- 
ie volte in altra forma di quéfla , che noi cono- 
fciamo , cioè a dire in uno (lato hlTo , nel quale 
attrae con altrettanta forza , come refpigne nel fuo 
ordinario (lato d’ elailìcità . 

Si feorgerà parimente in detto Capitolo , che 
quede particelle d’aria fì(Ta , che a vicenda tra lo- 
ro (i attraggono , (bno , come ha olTervato il Sig. 
Ifacco Newton primo Autore di quella importan- 
te (coperta , fpefle volte dal calore , e dalla fermen- 
tazione (pinte fuori da’ corpi den(i , e cambiate in 
altre particelle d’ aria elailica e refpignente , dal 
quale liuto colla mededma fermentazione , ed alle 
volte ancora lenta niuna fermentazione tornano 
nuovamente a condenfarfi in corpi (labili e Iodi. 

Or queda doppia qualitìi dell’aria è quella, per 
cui fi fanno le principali operazioni della Natura; 
poiché evidentemente fi comprende , che una malia 
tutta compoda di particelle , che a vicenda tra loro li 
attraggono , lenza la necellaria quantitli di quelle , 
che per la loro eladicit^ (1 urtano e fi rcfpingono, 
diverrebbe alfa! predo una malfa inerte e fenz’azio- ' 
ne. Atteiè quede proprietà, che anno le particel- 
le della materia il Cavalier Newton ha fpiegati t 
principali fenomeni della Natura , ed il Dottor 
Friend ha le ragioni alfegnate delle principali ope- 
razioni della Chimica. Egli è dunque cofa di gran- 
di(fima importanza il riconofeere più manifedamen- 
te con nuove e replicate fperienze ed olfervatiotù 
quelle attive proprietà della materia , e d’infinito 
piacere riefee il rifcontrarle appuntino verificate per 
tutto . Le nodre fperienze ce ne fomminidreranno 
anche pià chiare le pruove , faccendoci conofeere l’ef- 
ficace potenza dell’ attrazione , che anno le parti- 
celle acide e fulfuree , quando fon vicine al lor 
punto di contatto , nel quale operano con gran- 
dini- 
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DELL’ AUTORE. 5 

dlfìTima forza per fìlTare e fottomettere 1* elaAiche 
particelle dell’ aria che anch’ effe dal canto loro 
una gran forza fefpignente poflèggono atta a refi- 
Aere ad enormi pefìf di c|§ talora vengono carica- 
te . Quelle particelle paliano dunque dallo Aato 
d’ una gagliarda ripulfìone a quello d’ una mall'mu 
^attrazione . Onde u rileva , che non Ha 1’ elallicitli 
t*na proprietìi immutabile dell’aria; poiché impof- 
fibile farebbe, che la gran quantitli , che n’efce dal- 
ia fuAanza degli animali, e de’ vegetabili, ci foffe 
dentro racchiufa nello llato d’ clalliciù lenza rom- 
pere con grande llrepito le parti , che gli com- 
pongono . 

Reità folamente di perfuaderfi il Iettare , che 
io molto attento c diligente fono flato in fare 
quelle fperienze , e che ingenuo c fedele farb nel 
racconto di tutto quello , clie rifulta dalle niedcfi- 
ane; ficcome vorrei ancora ellère al pS'rt fortunato 
nel tirarne le giulle'e diritte confeguenz». Ma feb- 
bene nella maniera da me tenuta d’efamitrire col- 
la Statica la natura delle piante mi farb per po- 
co tratto di Arada innoltrato in quello intrapre- 
fo cammino ; mi vo però lulingando , che fi pof- 
fa in avvenire colla feorta del metodo da me pra- 
ticato andar molto piò avanti in quella materia, e 
vi fi polfano fare delle maggiori ed alfai piòconfidera- 
bili difeoperte, fe avverrà, come fpcro, che da quelli 
faggi da me pubblicati prendano altri motivo d’ap- 

f licarfi a quello piacevole , ed utililTimo Audio . 

oichè effendo alai vallo il campo , è necelfario , 
che molti infieme fi elèrcitano a coltivarlo . La 
vaiietà degli oggetti è anche immenfa , e le ope- 
nzioni della natura fono così occulte ^ intrigate 
in quell’ afpetto , ip cui a prima villa ordinariamen- 
te ci fi prefentano , che neppure agl’ ingegni piò 
acuti riefee di penetrarle , fenza prenderli .la pena 
di smidollare , per dir cosi , la natura con una fe- 
rie ben ordinata di numerofe fperienze , che fono 
r unico fondamento^ su di cui flabilir dobbiamo le 

A 3 no- 
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6 , PREFAZIONE 

lìoAre VI cerche , fe qualche confìderabii * progreflb 

vuol farli nella cognizione delle cofe naturali . 

Del redo non debbo qui tralafciar di confelTa- 
re a tutto il Mondo,' franto ^n tenuto al perfpi* 
cacifTimo , e dotto Signor Roberto Mather per l’af- 
fidenza , che in quella fatica mi ha egli cortefe* 
mente predata. 


% 



STA- 
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STATICA 

DE’ VEGETABILI. 

INTRODUZIONE. 

Uanto pib G vanno da noi efaminando 
le opre racravieliofe , che in quefto 
gran Teatro delPUnivcrfo fi oflfervanoy 
tanto maggiore è la bellezra , e l’ar- 
monia y di mano in mano vi fi 
difcopre . Di qui è, che pili convin- 
centi e pili chiari ci fi prefentano gli argomenti , 
che incontrafiabilmente ci dimoflrano 1’ efifienza , 
la potenza , e la fomma Sapienza del Divino Ar- 
chitetto , che colla varietà d’ innumerabili combina- 
zioni della materia ordina , e difpone la dipenden- 
za delle cagioni , e degli efietti , e gli concatena in 
quella maniera , eh’ è necelTaria per fargli fervire 
a’ gran fini della Natura. 

Or ouefi’Enere SapientilTima fi ha fatto una 
legge inalterabile di creare le cofe tutte fecondo le 
più efatte, e le più perfette proporzioni di nume- 
ro , pefo , e mi fura . Noi dunque per poterle in 
'qualche modo comprendere , dobbiamo numerare « 

A 4 peGi- 
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.8 STATICA 

pefare « e mifurare ; poiché <]ue(lo è il metodo piìi 
ragionevole, più ficuro, e p*' avvalorato da tante 
priiove , che ci muovono a profeeuirlo coraggiofa- 
mente . Così numerando , c pefanao il più gran Fi- 
lofofo del noflro leccio ha faputo determinare le 
leggi della circolazione degli Altri , e difeoprir la 
Teoria dell^ loro dillanze da’ comuni loro centri di 
moto, e di gravità , dimoftrando , che Iddio non 
folo „ ha comprefo , come dice Kaja , («) la pol- 
„ vere della Terra in una mifura , ed lia pefatc 
le montagne, e le colline nella bilancia,, ; ma 
ha pollo eziandio colla llclTa efattezza in equi- 
"librio i valli globi del nollro fillcma' lolare intor- 
no al lor centro comune di gravità . 

Se noi ci ponghiamo a riflettere fullc fcopcr- 
te, che lì fon fatte nell’Economia animale « ritro- 
veremo, che delle più confìderabili fiam principal- 
mente tenuti alle lutiche fperienze , che intorno 
a’ loro fluidi lì fono illituite , determinando , qual 
quantità di materia liquida e di folida prende 
V animale ogni giorno per mantenerli ; con qual 
forza , e con qual diverfa velocità feorrono i luci 
fluidi pe’ loro canali , fecondo le diverfe feparazio- 
ni, che debbono farvifi ; e finalmente qual quan- 
tità fuperflua per varie llradc é cacciata fuori dalia 
natura per dar luogo alla nuova , che continua- 
mente vi entra. 

Siccome dunque l’ iftelTo mcccanifmo fi olTerva 
ne’ Vegetabili ; crefeendo quelli , e mantenendoli in 
vita, come gli animali , a cagione del moto regolare 
dc’loro fluidi, dellinàti dalla Natura per far giugnere 
il proprio nutrimento a ciafeuna parte ; così poi- 
fiamo noi con fondamento fperare, ,éhe dalla granr 
de analogia e fomigiianza , che palfa fra gli Ani- 
mali , ed i Vegetabili , feguendo 1’ iflelTo metodo 

nell’ 

(a") Qjili nttipit efl pttitille '«iìiiftt , & ccclct palria ponrlra- 
vìt ? Pj‘>i .ippi'rrlit ttHus Hi-'ith y.~'ìleni libi’^vh /« 

fondite montts Cir coiUt in ftatera ? ifai. XL. ii. 


a 
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DE’ VEGETABILI. 9 
nell’ efaminargli H debbono fare con egual feliciti 
delle icoperte confiderabili , tenendo avanti gli oc- 
chi rdempio di quelle già fatte negli annuii. 


CAP I TO L O PRIMO 

"E-fporicnze per ritrovare la ijuantttà ef umore y cke 
imbevono e trafpirano dive>fe Piante . 

ESPERIENZA I. 


1. A ’Dl , . 

qi 


Luglio dell’anno 1724 per faper 
luanto d’ umido imbevclfe , e trafpiraf- 
fe il Girafole , prefi un tefto con un gran Girafole 
a alto tre piedi e mezzo , da me piantatovi appoda 
quando era tenero , di quelli della fpccie annuale 
ma^iore . Ricopcrfi il tefto con una laflra fot- 
tile di piombo , {luccata bene intorno per chiu- 
dere l’adito ad ogni vapore , che potdfe dal ter- 
reno efalare , concedendolo blamente all’aria , la 
quale volli , che liberamente fotto la ladra co- 
municalfe per mezzo del fottilifTimo cannello di 
vetro d , che aveva di lunghezza 9 pollici , ed era 
all’ ideila ladra congiunto vicino al fudo del Gi- 
rafole . 

z. Adattai alla medelima ladra un altro cannel- 
lo di vetro g di due pollici di lunghezza, ed un pol- 
lice di diametro , per ufo d’ innaffiare la pianta , 
chiudendolo immediatamente dopo con un turac- 
ciolo di fugherò . Serrai ancora i due buchi i , l 
uno fotto , e 1’ altro vicino al fondo del tedo \ 
e tenendolo efpodo all’aria, lo pefai mattina e fe- 
ra per quindici diverfi giorni fra’ tre di Luglio, e 
gli otto di Agodo. Indi tagliata la pianta rafente 
la ladra, ed impiadrato di m-adice il tronco , tor- 
nai a pefare il tedo , eh’ e/Tcndo di creta fenza ve 
Ilice era molto porofo ^cd o/fcrvai, che in 12 or 
del giorno ne trafpiravano due once di umore ; li 

qua- 
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IO STATICA 

quali detratte da quello , che trafpirava prima di 
tagliare la pianta , trovafì , che la iua maggior tra- 
fpirazione in 1 2 ore d’ una giornata alTai calda , ed 
afciutta era (lata d’ una libbra , ( a ) e 14 once ; e 
la trafpirazione mezzana d’ una libbra e 4 once . 
In una notte poi calda , e fecca e priva affatto di 
rugiada almeno fenfibile la trafpirazione fu di cir- 
ca* 9 once; ma cadendo un poco di rugiada , per 
cuanto poca folle , celfavano la pianta , ed il tello 
m trafpirare ; e fe la rugiada era abbondante , o 
che ci folfe (lata la notte qualche poco di pioggia, 
crefcevano la pianta ed il tedo fubito di due o tre 
once nel pefo. 

3. Fatte quede olfervazioni tagliai alla pianta 
tutte le foglie, e le fcelfi e didribuii fecondo la lor 
diverfa grandezza in cinque falcetti ; acciocché rai- 
furandone folamente cinque, cioè una per ogni fa- 
lcetto , mi veniffe nota la fuperficie intera di tutte. 
La maniera , che tenni nel mifurarle fu d’ adat- 
tare fopra ognuna di quede cinque foglie una reti- 
cella fatta di dii , che incrocicchiandoli ad angoli 
retti , formavano tanti piccioli fpazietti quadrati 
della mifura tutti d’un quarto di pollice; il nume- 
ro de’ quali multiplicato per quello delle frondi 
d’ ogni fafcetto corrifpondente mi diede la (uperfi- 
cie di tutte k frondi; onde ritrovai quella di tutta 
)a pianta fuor del terreno uguale a 3616. pollici, 
ovvero a 39; piedi quadrati . 

4. Per aver poi la fuperficie delle radici, fvelfi uq 
altro Girafole della della grandezza apprelfo a poco 
del primo . Quedo aveva otto radici maedre , pro- 
fondate obbliquamente rifpetto allo deio quindici 
pollici fotte il terreno , e circondate tutte di folte 
barbe, che fpandendofi intorno intorno venivano a 
formar la figura quali di un emisfero in didanza 
di circa nove pollici dallo deio e dalle radici mae- 
dre 

CO la libbra , 4i cui l’ Autore fa ufo, i cotnpolla di fedi* 
d ance. 


by C-**Ki^Ic 
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ftre. Prefì dunque una di quede radici maedre , e 
la mifuraiye pefai con tutta la barba. Indi pefan* 
do anche con le barbe le altre fette radici, ritro- 
vai , che la lunghezza di tutte era almeno di 1448. 
piedi \ onde fuppoAo , che la periferia mezzana fìa 
uguale a o. 131. di pollice , l’intera loro fupcr6cie 
li trova di 227^. pollici , ovvero di 15.8. di piede 
quadr., uguale a ~ della fuperficie della pianu fuor 
del terreno. , « 

5. La quantità mezzana di umore , che quella 

pianta trafpira in 12 ore di giorno , abbiamo di fo- 
pra ritrovato , che fon 20 once ; le quali fi ridu- 
cono a 54 pollici cub. , avendo ogni pollice di acqua 
254 grani di pefo. Se dunque quelli 54 pollici (A) 
lì dividono per la fuperficie di tutte le ra^ci, va- 
le a dire per 2276 , avremo =2 pollice 

per l’altezza del folido d’acqua da tutta la fuperfi- 
cie delle radici imbevuta in 12 ore del giorno. 

6 . Ed elfendo la fuperficie della pianta fuor del 

terreno uguale a 5616 pollici quadr., io divido pari- 
mente per quello numero i ^4 pollici cub. ; ed ho 
~ 4 -r =: — rr pollice per l’ altezza del folido d’ac- 

qua in 1 2 ore del giorno trafpirata da tutta la fu- 
perficie della pianta, eh’ è fuor del terreno. 

7. L’aja della fezione orizzontale prefa, dove la 
groffezza del gambo è mezzana , era d’ un pollice 
quadr. . L' aja dunque della fupe^cie delle frondi , 

quel- 

Cb) Se 34 pollici di fluido trafpira il Girafole in 12 ore del 
^•rno , 34 pollici debbono neceflàriamente in 12 ore le Tue 
radici fucchiarne dal terreno ,■ e quelli 34 pollici per giugnere 
•Ile frondi, dove fi fa la maffima trafpiratione , è forza, che 
tutti nell’ifteflb tempo pafiino per lo Itelo della Pianta . Or 
J’ Autore vuol qui determinare la diverfa velociti di quello fluì- 
do in quelli diverfi paflàggi , cioi a dire la fua velocità nell’ 
infinuarfi per le radici , nel ibllevarfi pel gambo , e nell’ efeira 
finalmente dalle frondi , quando trafpira . E pertdtà quelle ve- 
locità fono come gli fpazj , che il fluido corre in queftt paf- 
faggi , per determinare quelli fpazj fuppone in primo luogo 
l’ Autore , che il fluido in tutti e tre quelli pallaggi non in* 
contri liuterìa solida, inuiugiiundo , che fcoin come per tre 

•per- 
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quella. della fuperfìcie delle radici, c quella della fc- 
zione del gambo fono tra loro come i numeri 36 ló, 
2276 , e I . 

8 . Le velociti dell’ umore nella fuperfìcie delle 
frondi , in quella delle radici, e nello ftelo , fon 
già note dalla proporzione , che anno contraria a 
quella delle fuperfìcie fteffe. 


9 J 
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9. Ma ufeendo dal Girafole 34 pollici cub. di tra- 
fpirazione in 12 ore del giorno, bifogna, che quelli 
34 pollici paflìno tutti pel fuo fido nel medefimo 
tempo ; e percib la velocità del fugo nutritivo fa- 
rebbe ivi proporzionale a quefli 34 pollici in 12 ore, 
fe fofle lo fido , come un cannello , tutto voto al di 
dentro. 

10. Per ritrovare dunque la quantità di materia 
folida , che contiene lo fido , a’ di 27. di Luglio 
alle 7. della mattina recifi vicino la fuperfìcie del 
terreno un Girafole , che pefava tre libbre . In capo 

a 30 

aperture , le di cui aje Ceno, una la fuperfieie delle radici , 
l’altra quella delle frondi , e la terza l’orizzontai fezione 
mezzana del gambo , fupponendolo tutto voto . Onde paflàndo 
per tutte e tre quelle aperture 34 pollici cubici d’ umore , for- 
merà quello umore un folido di 34 pollici cubici^, che avrà per 
bafe l’aja di ciafeuna apertura ; di modo che dividendo 34 per 
azpd, ch’à la fuperfieie delle radici, avremo l’altezza del foli- 
do d’ acqua da effe imbevuta , o Ila lo frazio , che vi corre in 
Il ere di tempo , che vale a dire la fua velocità, uguale • 
S 4 _ J_ di pollice . Dividendo i medefimi 34 pollici per 

la Ibpeificie delle frondi 5616, avremo _LÌ_ — _L— di polL 

5616165 

per la velocità dell’ umore nelle medefime hondi ; e dividen-' 
dogli finalmente per la fezione del gambo , eh’ à 1 pollice qua- 
dr. , il quoziente 34 daià la velocità del fluido in qu^ltadezione. 
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a 30 giorni Io ritrovai gi^ fcccato , e fceniato nel 


mFo di due libbre e 4 once, che fono j quarti del 
Tuo pefo primiero; onde un quarto folo ne rimane 
per la parte folida dello (leloy perchè tuffando nell* 
acqua un pezzo del fullo d’ un Girafole verde , (ì 
olTerva effere appreffo a tcco della medefìma fpecifìca 
graviti . Quello quarto dunque di materia foIida nel 
pefo dello fido riempie la quarta parte del Tuo fpa- 
zio interiore , e confeguentemente la velociti del 
fugo nutritivo dovri proporzionalmente aumentarli, 
cioè elTerc (*per la proporzion reciproca ) un terzo 
maggiore di ^4. pollici cubici , che trovammo , che 
per lo HeJo palTavano in iz ore ; onde la velociti del 
fugo nello Helo fari di 45 pollice e ^ 

fpazio di tempo , fupponendo però qui , che il fugo 
non circoli , nè ritorni mai indietro . 

Se a 34 , eh’ è la minor velociti , aggiugnia- 
mo il fuo terzo ii -1 , avremo la maggior velociti 

^*.45 poiché elTendo gli fpazj come 3 a 4 , le 
velocità faranno , come 45 a 34 . 

11. Cosi 

Quelle per^ non fono le fue vere velocid ; ma dovranno effere 
tanto maggiori , guanto in quelle fuperficie , cioi a dire dello 
radici , delle frondi , c della fezione del gambo , lo fpozio libero 
di materia folida è minore della fuperficie fteffa . Perciò l’Autore 
con pefare un pezzo del gambo quando era verde , e con pelarlo 
quando diventò fecco , proccuro accertarli della r^ione , che 
Mirava fn lo fpazio libero di materia folida , e l’ intero fpazio 
della fezione mezzana ; ed avendo trovato edere quella ragione 
di 3 : 4 ; fe fi fat^ come 3 ; 4 , cosi li 34 pollici , che avrebbe 
corfo il fluido in 11 ore,fc il gamtm foflè interamente voto, al quar* 
to proporzionale ; il quarta proporzionale darà appredb a poco 
lo fpazio , che edèttivamente corre il fluido per la fezione mez- 
zana , che vale a dire la fua velocità 45 pollici e Ji . 

Nell’ iileffa maniera riforma il calcolo della velocità nelle 
frondi , e nelle radici , fupponendo , che in effe la fomma de’ 
pori abbia all’intera lor fuperficie quella fteffa proporzione , 
che ha lo fpazio voto nella fezione del gambo alla fezione 
medefìma, cioè a dire la proporzione di 3 : 4. Onde ciò pollo 
farà la velocità del fluido nelle radici , e nelle frondi 

, »o I 

— ai pollice. 
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11. Così parimente fe vogliamo fupporre, che la 
fpazio porofo delle frondi tant’ occupi dell’ intiera 
lor Tuperficie , quanto io fpazio voto de’ vali, per 
cui va il fugo nutritivo nel fufto , occupa del fu- 
iìo medefìmo i la velocitai allora di quello fugo faiìi 
nelle frondi , nelle radici , e nel fuHo colla flelTa 
proporzione aumentata . 

12. Dato quello calcolo mediocremente efatto del 
pefo , delia grolTezza , grandezza , e fuperfìcie del 
Girafole , e delle quantità di umore , che imbeve 
c trafpira y non fara adelTo fuor di propofìto , che 
palTiamo a paragonarle colla quantità di cibo, che 
prende l’ uomo , e della trafpirazione , che pe’ Tuoi 
pori tramanda in 24 ore di tempo . 

13. li pefo di un Uamo di giulla mifura è di 
160 libbre ; quello del noUro Girafole è tre libbre: 
dunque i loro peli fono come 160 : 3 , o come 

14. La fuperiicie di un Uomo , che pefa 160 lib- 
bre , è uguale a 1 5 piedi ovvero 2160 poli, quadr.; 

S uella del Giralble è di f6i6 anche poli, quadr. . 

lunque la fuperfìcie del Girafole è a quella del 
corpo umano , come 26: io, ovvero come 13 : 5 • 

15. La quantità di umore, che un Uomo trafpi- 
ra nello fpazio di 24 ore , è di circa 31 once , fe- 
condo il calcolo del Dottor Keil nella fua Medi- 
tina Statica Srittanica a pag. 14. 

La quantità trafpirata dal Girafole nell’ iftelTo 
tempo è di 22 once , aggiugnendovi due once [c] 
per la trafpirazione , che fi faceva nel cominciare 
c nel finir delia notte al mefe di Luglio, cioè la 
ièra e la mattina prima e dopo che io pefafTì la 
pianta . 

Sicché 

l 

CO Avendo l’Autore erperimenuta la trafpirazione delGù 
rafole per la ore folamente del giorno, pefandolo fei ore pri- 
Kut , e fei ore dopo il mezzo dì , vi aggìi^ne qui due once per 
quello , che trafpirar poteva la pianta prima e dopo di pefar* 
la nel mefe di Luglio, in cui fon le giornate più lunghe di ix 
ore , per aver l’ intera fua trafpirazione in 14 ore , e pa. 
lagonarla con quella del corpo umano nel medeilmo tempo. 
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Sicché la trafpi razione dell’ Uomo (la a quella 
del Girafole, come 141 a 100. 

i 5 . Ma avendo io per una iìcura cfpcrienza ri- 
trovato , che il moto della refpirazione fa da! no- 
{Irò corra efcire almeno fei once d’umido (</) nello 
fpazio di 24 ore ; fé quelle fi detraggono dalle 31 
llabilite dal Dottor Keill , 25 ne rimangono per 
la vera trafpirazione , eh’ è 1’ umido, eh’ elee da’ 
nofiri pori j ed elTendo l’oncia compolla di 4^7 granì 
c mezzo , faranno quelle 25 uguali a grani 109^7 
- y i quali divifi per 234 numero de’ grani contenuti 
in un poli. cub. d’acqua, danno per quoziente 4; 
poli. cab. d’ umido ; che dividendoli per la fupern- 
cie del corpo umano , cioè a dire per ziòo poli, 
quadr. , troveremo, che t^ni pollice quadr. di fu- 
perficie lafcia trafpirare ^ parte di poli. cub. in 

24 ore di tempo . Dunque in pariti di tempo e 
di fuperfìcie , la trafpirazione dell’ Uomo Ha a quel- 
la della pianta, come j*- : , oppure come 50:15. 

17. Quella pih copiofa trafpirazione nell’ Uomo . 
è dovuta al maj^ior grado di calore , eh’ egli pof- 
fiede ; poiché 11 calor della pianta non può mai 
«ffere gran cofa maggiore di quello dell’ aria , che 
la circonda , il quale in tempo di Ellate dal 25 
afeende fino al 35 grado fopra ^ punto della con- 
gelazione [e] . Laddove le parti eileme piò calorofe 
del corpo umano fanno làlire il mercurio a 54 di 
quelli gradi , ed il calor del fangue a ^4 , eh’ è 
appreflb a poco rUlelTo grado dell’ acqua rifcaldata 
a fegno , che appena vi fi polfa tener la mano 
dentro muovendola ; il qual e un calore fufficien- 
tilfimo a produrre un’ affai copiola evaporazione . 

18. Elfendo in paritò di fuperfìcie la trafpirazio- 
ne dell’Uomo a quella del Girafole come 3 j J i» 
ed i gradi di calore come 2:1; le forame , o le 
quantità deU’aje de’ pori in eguale fpazio di fu- 

perfi- 

c«l5 Veggafi appreflb l’Efperienza c». 

CO Veggafi r Efpcrieiua u. 
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perfide nell’ Uomo e nel Girafole > crederei , clic 
aveflTcro tra loro la ragione di i : i ; perchè le 
quantità fvaporate di fluido, par , che dovrebbero 
elfere come i gradi di calore , e la fomma delle 
ajt de’ pori prefe infieme (/). 

19. Nel calcolare il Dottor Keil 1 ’ evacuazioni 
del fuo corpo , oflcrvò , che tra il mangiare ed il 
bere in tutto Io fpazio delle 24 ore vi entravano 
ordinariamente da 4 libbre e io oncc. Noi abbia- 
mo offervato, che un Girafole nel medefimo tem- 
po attrae e trafpira 22 once d’umido ; dunaue la 
quantità di cibo , che prende giornalmente 1’ Uo- 
mo , a quella dell’ umido , che il Girafole riceve , 
è come 74. once a 22. , ovvero come 7: 2. 

20. Ma fe di quella quantità di nutrimento ,ch* 
entra nel corpo umano, 11 fuppone col medelimo 
Keil, che 5 once ne vadino per le fecce del ven- 
tre, 4 libbre e 5 once ne rimarranno da conver- 
tirli in chilo; onde faccendo il calcolo lì troverà, 
che in parità di maffe e di tempi il Girafole ri- 
ceve e trafpira 17 volte pih che l’Uomo . E per- 
ciò era necelTario , che una gran fuperfìcie avefle 
Mr poter mandar fuori una così abbondevole tra- 
fpirazione , tanto piò che altro mezzo per le pian- 
te non vi è da Iiberarfi delle fuperfluità nocive ; 
laddove l’ Uomo piò della metà ne fcarica per al- 
tre llrade . Perchè non ballando la fuperficie del 
fuo corpo con tutto il gran calor del fangue a 
fargli trafpirare piò della metà degli umori fuper* 
flui , la natura gli ha dati i reni , che fervono co- 
me 

(,f) Molto bene giudica l’Autore dover eflTere la trafpira- 
zionc come la fomma delle ajette de’ pori , che anno 1 corpi 
in pariti di fuperfìcie, multiplicata pel erado di calore, che i 
medefimi corpi pofléggono . Onde poiché in quello cafo fono 
le quantità trafpirate nella ragione di 3 i. i , ed i gradi di 

calore come > : i , ne Segue , che le fomme delle aìette de’ 
pori faranno fra loro nella ragione di 3 i. : i divifa per la ra- 

3 

gione di 2 : 1 ; cioè come i. “ : 1 j ovvero come i » : f . 


Digilized by Google 



17 


DE’ VEGETABILI. 

tne un vaglio per fame pfTarc l’altra metà. 

21. E riflettendo, che pc’vafi delle piante tan- 
fa gran quantità entra ed efce di fluido , che nel 
Giratole fi è ritrovata a proporzione delle mafle 
17 volte maggiore della quantità del chilo , che 
neirifteflb tempo pafla nelle vene lattee d’un Uomo; 
quefto credo, che avvenga, perchè cfTcndo l’umo- 
re, che le piante per mezzo delle radici attraggono dal 
terreno, men affai nutritivo , che non è il chilo, 
maggior quantità ne abbifogna per ben alimentarle . 

22. Serve ancora quella grande affluenza di nuo- 
vo umore alle piante per accelerare il corfo di 
quello , che antecedentemente pe’ loro vafi cam- 
mina, che fenza di quello larebbe lentilTimo; per- 
chè non anno le piante la macchina del cuore , 
che polTa aumentarne la velocità, e perchè il mo- 
to di quello umore fecondo ogni probabilità è fola- 
mente progrelfivo , e non già circolare , come 
quello del fangue nel corpo degli animali . 

2 5. Da quella gran copia d’ umido , che le pian- 
te han bìfogno di trafpirare , fi ricava ancora , che 
molte delle loro malattie probabilmente derivano 
dalla mancanza di quella trafpirarione, arrellata qual- 
che volta dall’ intemperie dell’aria. 

24. La trafpirazione nell’uomo è a danno an- 
che della fua vita fpelfe volte arrellata non fo- 
lamente dall’ intemperie dell’ aria , ma dall’ in- 
temperanza ancora e dal troppo eccelTo del cal- 
do o del freddo ; dove che per la trafpirazione 
delle piante non vi è altro, che l’intemperie dell’ 
aria, che porta impedirla; purché il terreno non 
manchi di fughi da poterle fomminillraré il con- 
venevole nutrimento. 

25. E conforme il Dottor Keit oflervò in lui 
medelìmo la varietà della trafpirazione nello llato 
di fanità , che da una libbra e mezza può arri- 
vare fino a tre libbre ; così ho fperimentato an- 
che io , che il Giralòle da fedici once arriva 
fenza mancar di vigore a trafpirarne fino a 2S in 

B 12 ore 
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12 ore del giorno . Ho fperimentato ancora , che 
quanto più a larga mano s’ innaffia la pianta, più 
andando le altre cole del pari , è la (ua trafpira- 
aionè abbondevole ; conforme fcarfamcnte in- 
nacquandola , più fcarfa altrettanto è la quantiù, 
eh' ella tramanda d’ umore . 

ESPERIENZA IL 

1. ^Ra i 3 di Luglio , ed i 3 di Agofto 

fcelfì nove giorni , ne’ quali pefai mat- 
tina e fera un cavolo di mezzana grandezza , al- 
levato in un tedo , che io ricoperu parimente di 
pioml», come quello del Girafole nel l’antecedente 
Efperienza . La maggior trafpirazione di quedo 
cavolo in 12 ore di giorno fu d’ una libbra e 9 
once, e d’una libbra e 3 once , ovvero di 32.7 di 
poli. cub. la fua trafpirazione mezzana . La fuper- 
ncie mifurata fi ritrovò di 2736 poli. , ovvero di 

19 piedi quadr. Onde divifi i 32. 7 di poli. cub. 
della trafpirazione per quedi 2736 poli, quadr. del- 
la fup^fìcie , ci danno l’altezza del folido d’ac- 
qua , che dia efla fvapora in iz ore del giorno, 
uguale a parte di poli. 

2. L’aja della fezione orizzontale prefa, dove il 
fudo del cavolo era di mezzana grandezza , fu ri- 
trovata di di poli, quadr. ; ficchè la velocitò 

dell’ umor nutritivo, che paffa pel fudo, è a quel- 
la , con cui dalle foglie trafpira , come 2736: 
~ : : 4268: i; perchè llli-H*. zz 4268.16. 

Ma fe fi mettono in conto le parti folide del fu- 
fto , che ridringono il padaggio all’ umore , farò 
la fua velocitò proporzionalmente aumentata . Cs) . 

3. La lunghezza di tutte le radici fi ritrovò di 
470 pied. ; la loro mezzana circonferenza di 

di 

CO S* inftituirce quello calcolo nell’ ifleflà tnanlera di 
quello del Girafole nell’ antecedenre Erperìenr.a . Vedi la no. 
u i * pag, u. E cosi parimente nelle Spertei){e , che £t- 
guono • 
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di poli, y e‘di 256 poli- qtiadr. in circa farli per 
confeguenza la fuperficie; che in paragonili quella 
delle foglie è sì picciola, che dee l’umore entra- 
re per le radici con undici volte quafi piìi di ve- 
locitìi y che per le foglie non efee . 

4. Mettendo di 12 poli, la lungHtzta mezzana 
delle radici, fi troverà di 2 piedi di diametro, e 
per confeguenza di 2 piedi cub. , e un decimo di 
foliditli r emisfero , che occupano dentro al ter- 
reno . 

5. Conlìderando quella poca fiiperfìcie, che han- 
no le radici riguardo al redo della pianta , fi vii 
la ragione a comprendere , per cui quando gli 
alberi fi trafpiantano , bife^na reciderne molti ra- 
mi j poiché fe a quello cavolo , che per ben nu- 
trirli le fue radici han bifogno di 256 poli, 'di 
fuperficie , volendolo trafpiantare , fi reciacranno, 
come in tutti gli alberi giovini fuol farli nel tra- 
fpiantargli , la metìi di quelle radici , l’altra me- 
ta , è chiaro , che non potrk fucchiar dal terre- 
no y che la metà ancora del folito nutrimento ; 
anzi io dico y che ne fucchierà molto meno del- 
la metà; poiché oltre che le radici ripiegandoli oc- 
cupano nel terreno più poco fpazio , il terreno 
llelfo y eh’ è flato fmolfo di frefeo , le toccherà al- 
la prima in più pochi punti ; onde non pub dirli, 
che ne attraggono dell’umore per ogni punto del- 
la loro fuperlicie . Le quali ragioni unite all’efpe- 
rienza ci dimollrano, di quanta grande importanza 
fia r innacquare fpelTo il terreno nelle piantagioni 
novelle. 

6 . Quello perù dee farli con moderazione ; poi- 
ché refpertilfirao ed ingegnofo Signor Filippo Mil- 
ler, Membro della Società Regale , e Botanico al 
Giardino di Chelfea n^l fuo eccellente Dizionario 
de’ Giardinieri e Fiorilli ci narra di “ aver egli 
y, veduti diverli alberi , che per aver ricevuto trop- 
,y po acqua dopo trafpiantati , appena gettavano fuo- 

ri qualche nuovo rampol lo, che fubito s'imputridiva, 
B 2 „c 
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,, e fpelTc volte fcccavà anche l’albore ,, (Supple- 
ment Voi. II al titolo Oj plantaing). Ed io fteflb 
ho nell’Erp. VII oITervato , che un albere di pe- 
re tenuto colla radice dentro l’ acqua , ne attraeva 
ogni giorno meno ; e ciò perchè s’«rano le vene 
tanto delle radici che de’ rami tagliati così ben 
in7uppate ed impregnate di umido , che non po- 
tevano piò fucchiarne per trafmetterlo alle fo- 
glie. 


ESPERIENZA III. 

1. TA Al dì 28 di Luglio fino al 25 di Ago- 
JL^ (io pefai per 12 giorni mattina e (era 

un tefio , in cui era piantato un tralcio de’ piò 
vigorofi di vite, venutomi , come molte altre pian- 
te , dal Giardino Regale di Hamptoncourt per mez- 
20 dell’ illufire Signor Wife . Fatta a quefia vite , 
ed al tefio la fieffa preparazione del Girafole, ri- 
trovai la fua maggior trarpirazione in 12 ore del 
giorno 6 once , e 240 grani ; e la trafpirazione 
mezzana 5 once , ed anche 240 grani =: 9 poli, 
cub. e mezzo. 

2. La Aiperficie delle foglie fi ritrovò di 1820 
poli. 12 piedi, e 92 poli, auadr. . Dividendo 
dunq^ue i 9 poli. cub. e mezzo della trafpirazione 
per Vaja delle foglie 1820 , il quoziente , eh’ è 
-J-. di poli. , ci darìi l’altezza del (olido d’acqua, 

die la vite trafpira in 12 ore del giorno. 

3. L’aja della fezione trafverfale ,del fufio era 

un quarto di poli. ; onde la velociti del fuco nu- 
tritivo nel furto medefimo alla fua velociti nel- 
la fuperficie delle foglie è come 7280 : 1 . La 
velociti reale del fuo moto nel fufio fari dun- 
que in >2 ore , fupponen- 

dolo tutto voto . Ma avendo io fatto fcccare in un 
angolo del cammino un tralcio groffo di vite, ta- 
gliato nel tempo delle lagiime , ritrovai , che le 

par- 
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parti folide del fallo componevano i 3 quarti del 
iuo volume ; onde il palTaggio del fugo nutritivo 
è così ftretto , che dee la lua velociti aumentarli 
del quadruplo , cioè 152 poli, ne debbono palTare 
in 12 ore di tempo. 

4. Oltre a quello bifogru confiderare , che il 
fugo nutritivo non ha probabilmente la denfitk 
dell’acqua ; ma va su in forma piuttollo di vapo- 
re : ed elfendo cib vero , dovr^ la fua velocità au- 
tnentarfi nella ragion diretta degli fpazj , che oc- 
cupano quantità uguali di vapore , c di acqua; di 
«nudo che fupponendo , che l’acqua rarificata a 
fegno , che fi follevi in vapore , occupi dieci vol- 
te pià fpazio f che non ne occupava elfend’ acqua; 
in quello cafo fi muoverà con dieci volte maggior 
velocita ; coficchè l’ illelTa quantità in pefo di cia- 
Icun fluido pafferà per l’ iftelfo buco , o cannello 
nel medefimo tempo . E quello riguardo dee lèm- 
pre avcrfi in tutti quelli calcoli , che fi fanno 
del moto del fugo nutritivo ne’ Vegetabili. 

ESPERIENZA IV. 

1. T) Er dodici giorni fcelti tra il 29. di Lu- 
X glio , e il 2^. di Agofto pelai fera e 

mattina un innello di mele paradife , cre- 
feiuto in un tello , che io nella folita maniera ri- 
coperfi colla lallra di piombo . La cima di quello 
albore era fcarfa di frondi , non avendone in tutto 
che 163 , la di cui fuperficie fi ritrovò di 1589 
poli, quadr. ii piedi quadr. e 5 poli. 

2. La fua più copiofa trafpiraiione in 12 ore 
di giorno fu di 1 1 once , e la mezzana di 9 on- 
ce poli. cub. 15 i . 

3. Dividendo quelli quindici pollici c mezzo p:r 
la fuperficie delle foglie 1589 , abbiamo 1’ altezza 
del folido d’ acqua efalata in iz ore del giorno 
— i- di poli. 

4. L’ aja della lezione traverfale del tronco fi n- 

B 3 trovò 
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trovò di 1 di poli, quadr. ; onde la velocità del 

fugo nel tronco alla Tua velocità nella ruperfìcie 
delle frondi è come il prodotto di 1589 per 41, 
oppure come 6356 : i. 

ESPERIENZA V. 

1. ' I Ra il dì 28 di Luglio , ed il 25 di 

J. Gennaio pefai per dieci giorni la fera 
e la mattina un albore molto vigoroTo di Limone 
allevato in un celio; a cui dopo aver fatta la fo- 
lita preparazione degli altri \ olfervai , che la mag> 
gior trafpirazione di quell’ albore in 12 ore di 
giorno era di 8 once , e la mezzana di 6 once 
poli. cub. IO 1 ■ Nella notte trafpirava alle volte 

una mezza oncia e alle volte niente , ed altre 
voice crefceva di pefo una o due once , fecondo- 
chè maggior copia gli cadeva fopra di rugiada , o 
di pioggia . 

2. La fuperficie delle foglie fi ritrovò di 2557 
poli. — 17 piedi e 109 poli, quadr.; pe’ ^uali m- 
vifi i dieci poli. cub. di trafpirazione , ci danno 

di poli, per 1’ altezza del folido d’ acqua fva- 
porata dall’ albore in 1 2 ore di un giorno . 

nella vite in 12 ore di giorno 
-- nell’ uomo fra 24 ore di notte e 

5 o _ 
giorno 

— nel Girafole fra 24 ore di not- 

^65 

te e giorno 

nel cavolo in 12 ore di giorno 
in un albore di mele in iz ore 

1 o s 

di giorno 

— in un albore di limone nelle 
ilefic 12 ore di giorno 

3. L’a- 


Sicchi le di- 
verfe trafpira- 
zioni da noi 
olTervate in 
parità di fu- 
perfìcic fono 
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3. L’aja della fezione traverfale di qiicfto albore 

era di poli, quadr. i. 44 > Dunque la velociti del 
fugo nutritivo nel tronco alla ìua velociti nella 
fuperficie delle foglie ha la medefìma ragione di 
1566: I j perchè = 1577 » fupponen- 

do in quedo calcolo , che il tronco fu voto ; di- 
modoché dee la velociti e nel tronco e nelle ft^lie 
aumentarfì a proporzione , che le parti folide ne 
rendono il padaggio pii angudo. 

4. Paragonantu) le trafpirazioni di quede cinque 
diverfe piante , vediamo , che l’albore di Limone , 
che tutto r anno fì roantien verde > molto meno 
trafpira , che il Girafole , la Vite , ed il Melo , i 
quali tutti delle loro frondi fi fpogliano avanti 1’ 
inverno . Ed appunto queda poca trafpirazione di 
alcune piante è cagione , che meglio refidono a’ fred- 
di deir inverno ; perchè non han bifogno per cpn- 
fervarfi , che di una quantità picciolilTima di umo- 
re in paragone delle altre ; potendoli in quedo raf- 
fomigliare agli animali poco fanguigni , come fon 
le rane, le botte, le tartarughe , iferpenti, gl'infet- 
ti , ed altri , i quali come poco trafpirano , poifo- 
no tutto r inverno vivere fenza cibarfi . E per ri- 
guardo alle piante avendo offervato la trafpirazione 
di dodici altre fpecie di quelle , che Tempre verdeg- 
giano , ho ritrovato codantemente , che ne tra- 
mandano poca. (A) 

5. Le delle olTervazioni nel Giardino Botanico di 
Chelfea ha fatte il fopralodato Signor Miller in 
un albore Mula (i)» un Aloè , ed un Albore di 
mele paradife, pelandogli mattina e fera per mol- 

B 4 ti 

W L* ragione, per cui le piante, che Tempre verdeggiano, come 
illimone , l’arancio, la quercia , ed altre traTpirano poco , e per 
confeguenza poca quantità alla terra domandano di nutrimen- 
to , li puh naturalmente ripetere dall’ eflere quelle piante , 
come dall’odèrvazione apparifee , di aflai piò fitta e denfa tef- 
finirà delle altre . Onde minor capacità avendo di vali , me- 
no umore può entrarvi , e meno pofibno per trafpirazione 
confumarne le frondi . 

CO Quella delta, che Gafparo Bauhino chiama Palma bu- 
tnilit longit , latìf^ut fotih . 
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ti giorni diièguito. lo voglio qui inferire le tavole, 
come egli me le ha comunicate , delle fue oderva- 
zioni , per far conofeere , quanto fulla trafpiraiio- 
ne delle piante influifee la diverfa coftituzione dell’ 
aria; non mancando d’avvertire, ch’egli ha fatto 
ufo di tedi inverniciati , e fenza quel buco al fon- 
do , che fogliono ordinariamente avere i tedi ; 
onde quanto umore fi ritrovava mancare nel pe- 
fo , tutto bifognava , che dalle radici imbevuto, 
fe ne foffe per trafpirazione efalato da’ pori dell’ 
albore . 


Tavtla della ttaffifazlent dtW Aliare Mufa , avvero fiantag- 
gine dell' Indie occidentali . La fuperficie di tutta guefta 
pianta era di 14. piedi , * 8. pelliei , « quadrati . 

Il caler divetfo dell' aria in queflt effervavani i indicato 
da' gradi pre/i fepra al punto della congelatjene nel Termo- 
metro, eie fi dejcrivtrd gut appreffo ntlP Bfptrient/i XX, 
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Srnoti, cheque» 
fta pianta era chiu- 
fa in una ftufa all’ 
afpetto dì Sciroc- 
co , nella quale lì 
manteneva conti- 
nuamente un poco 
dì fuoco . 

Quella giornata 
fu calda, e ferena; 
c la mattina fi vid- 
dero delle grolle 
gocce di acqua all’ 
eliremità di ogni 
fronda ; fegno che 
la pianta trafpirava 
moltiflimo . 

Caldo eccefiivo , e 
perfetta ferenità . 
Serenità , e caldo 
moderato . 

Sole c nuvole . La 
mattina verfai la 
once d’acqua nel 
tefto . 


3 S 


I Gran tuoni, e gra- 
' lini , e pio«ìa in 
lualche diftanza 
dal luogo dell’olTer* 
vazione . 


Tera- 
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31 I T(tnp« eopéfta, 
mt fenzi pioggia . 
La fera variai 1» 
once d’ acqua nel 
tallo , a lotrafpor* 
tei in U02 ftanzs 
frefca, in cui paf- 
fava l’aria Ubera- 
mente , fenza en- 
trarvi il fole ; per- 
chè le fineilre ri- 
guardavano verfi» 
maeilro . 

Tempo nurolofo , 
e placido . 

*3 Mediocre icrenltà 
34 Caldo. 

35 J Gran caldo. 


2j I Nuvole, e 

eia . Le frondi pìd 
oaflè della pianta 
cominciarono ad 
invizzire, e fvilup- 
parii quelle della 
clma,la quale fi $3, 
che quando è tutta 
aperta, ceflà di ere- 
feere . 

Giorno temperato 

Temperato , ma 
un poco ofeuro . 
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Picciola pioggia. 
Comincia la pian- 
ta a mutar colo- 
re , e moilrarfi lan- 
guida . 

Per rinvigorirla li 
ripone nella llu& ; 
ma continua ciò 
non oUante a lan- 
guire, e due otre 
giorni dopo fi Cecca 
Freddo e nuvolo . 
Giorno caldo, in 
cui la pianta fini di 
*feccarli . 
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In quefta Tavola fi pub ofTervare , che la pian- 
ta nella ftufa trafpirava pib dalle fei della mattina 
£no a mezzo eiorno , che da mezzo giorno fino 
alle fel' della (era : e che trafpirava molto meno 
la notte • che il giorno , anzi la notte crefceva 
qualche volta di pefo per l’umido , ch’attraeva dall’ 
aria ainblente , tanto nella fiufa , q^uanto allorché fi 
teneva in una (lanza aperta e fcnza fuoco . Calcolane 
do la quantità di umore trafpirata da un poll.quad. di 
(la pianta in 12 ore di giorno fi ritrova di una 


parte di poli. cub. nel giorno della maf- 

fima trafpirazione , che fii il 18 di Maggio , pre- 
ceduto , e feguito da molti giorni di trafpirazione 
aliai pib {ciiù. 




/ 


T/t. 


L/i 


DE’ VEGETABILI. tf 

rnoU dtUa Tfjyifattoin MP Alta . Aloi AfricuM nu- 
lefeens foliii fpinoCs nuculit ab utraque parte albtcantibut 
notatis. Ctmmtlimi Htrt. Amft. tUamau ttmtmtmtnti Mtm 
carolina . Sutfta pianta tra una dtlh maggitri étUa fits 
fftcii . Fu ratiHufa in una caffa di unta Jmv « • 
•iv><Mia alF aj^titt dal Mtwgitrna. 
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Minacciando vtr- 
fo la fera di piove- 
re , cavai il tefto 
dalla cafla per far- 
!*li prendere un po- 
co d’acqua . Indi 
afciuttau bene la 
ladra di piombo , 
che lo copriva , Io 
ripOfì di nuovo nel- 
la fua calTa di ve- 
tro . 


Quedo giorno lì 
ruppe il tede , or.- 
.de non poti tira'rfi 
avanti rodervazio- 


ne . 

DI qui fi puì) raccorre, che quefto Aloè per 
lo piìi crefceva molto di pefo la notte, e che pih 
la mattina trafpirava, che in ogni altro tempo. 


Googlf 
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Tavola Mh TrafpirazJono un pietioh Arbofcello di nula 
patadifa^ tha avavaio fitto fitto di 4. piedi filamanta di 
alte^XA » a due foli ramufealli laterali . Quefla pianta quarta 
do fi fece P offervaz^ioru ^ trafituata fatto un coptfto di Lo- 
£no 9 efpofia alP aria da o£n$ parte • 
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nella ftufa • 


Il terreno % dote quello albore era piantato > fi mantenne per tutto il 
tempo dell* olTervazione molto umido. 
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6 Nel Mcfe di Ottobre 1725 fvclfe ri Signor 
Miller una radice di Brionia Afrfcana((r)f la quale 
nettata bene pefava 8 once c mc 72 a . Lapole fo- 
pra una tavola , dove tenutala fino al fufreguente 
Marro , la pesb nuovamente , e trovò , ch’era al- 
quanto feemata . Nel mcfe di Aprile produflc quat- 
tro rami due di tre piedi e rne7.r0 di hingherrii , 
uno di 14 poli. , e altro di nove , e tutti quat- 
tro fi vedirono di belle ed ampie frondi . fLa radi- 
ce fino a quello tempo aveva perduto un’ oncia e 
3 quarti di pefo, c nelle tre nifleguenti fettimane 
ne perdé due altre once ed un quarto, e fcccofll. 

ESPERIENZA VI. 

1. O A pendo , che là itjtfnta vegeta aliai be- 
O ne nell’acqua , mi venne voglia d’offer- 

vare con precifione , qual quantità ne attraede , c 
trafpiraffe la notte e il giorno, fecondochè H tem- 
TO folle più afeiutto, o più umido . Onde a que- •* 

ilo effetto prefi una pianta m di quella , che 
chiamano menta Romana (/), e la ^iufi fino al 
punto r nel fifone r y x b in maniera , che non 
poteffe penetrarvi 1 ’ aria . Quello fifone , che in 
h aveva il diametro di ~ di poli. , andava verfo 
r un poco allargandoli 

2. Ripieno d’acqua il detto fifone, la pianta in 
un giorno del mele di Marzo ne lùcchiò tanta , 
che la fece abballare un pollice e metto da ^ in 
t , ed in una notte di un quarto di poli, da t in 
i. Ma in un’altra notte così fredda, che il liquo- 
re calò nel termometro fino al punto della conge- 
lazione , la menta non tirò punto d’ umido , e 
cominciò colla cima a piegarli . L’ ifielTo offervai, 

che 

Ck) Bffonìa ztilaniea fotiis ffofiuni* taeiniatii . Erman> 
no Boeraave nel fuo catalogo delle piante dell’ Ort» di Lei- i 
den . 

CO Mtntba gnguftifoHa Spitata , C, ’i» 
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che accadde ancora alle fave tenere in un giardins, 
per eflere il lor fugo troppo condenlàto dal freddo . 
In un giorno piovofo la menta attraile pochiiTimo 
umido . 

Non ho voluto poi condurre pih avanti que- 
lla fperienza , fapendo , che molte affai curiofe in- 
torno alla copiofa trafpirazione di quella pianta ne* 
Ila fatte gi^ da gran tempo il, Dottor Woodwaiti 
xegiilrate tutte nelle Traniàzioni Filofofiche ^ 

ESPERIENZA VII. 

1. T E 1 mefe di Agofto fvelfi un grand* al- 
bore di pero nano, che pefava 71 lib- 
bre e 8 once; ed immerfolo colla radice in una 

Q uantità nota d’ acqua , oifervai , che in dieci ore 
i giorno ne fuccmb 15 libbre j e trafpironne 
13 e 8 once . 

2. Ne’ mefi di Luglio ed Agoflo tagliai due ra- 
mi per forte di melo , pero, ciregio , e meliaco, 
tutti diverfi di groifezza , e lunghi da tre fino a 
fei piedi co’ loro ramufcelli laterali di lunghezza 
proporzionata ; e nel pib groifo del lor gambo la 
fezione trafverfale era di un poli, di diametro . 

q. Sfrondato un ramo di ciafcuna fpecie , poli 
così q^uefti , come gli altri , che avevano le frondi 
tutti ieparatamente coll’eilremitli iramerfi nell’acqua 
in tanti vai! di vetro tutti di conofciuta mifura . 

4. I rami fronduti fucchiarono d’ acqua in iz 
ore del giorno alcuni 15 , altri 20, 25, ed anche 
30 once, pili o meno a proporzione della quanti- 
tà delle frondi , che avevano ; e pefandogli la fera 
£ ritrovavano fempre più leggieri che la mattina. 

5. Gli altri rami fenza frondi non attraifero che 
un’ oncia fola di umore , ed avendo pochiifimo tra- 
fpirato , più gravi fi ritrovavano a pefargli la fe- 
ra, che la mattina. 

6 . I rami fronduti collo ftar nell’ acqua ne at- 
traevano confiderabilmente meno da giorno in gior- 
no; 
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no ; perché erano forfè i loro vafì impiccioliti tan* 
to di diarnetro, e ripieni d’umido a fcgno di non 
poterne ricever di pih ; onde fcolorite le frondi in 
quattro o cinque giorni invizzirono. 

7. Replicai cjuelta efperienza con rami di olmo, 
di quercia , di vinco , di due fpecie diverfe di falcio (m) 
di pioppo tremulo , di uva fpina roffa , di uva (pi- 
na bianca , e di nocciuolo domeflico ; ma niuna 
di effe imbevè tanto umido quanto le precedenti; 
e molte fpecie di quegli alberi , che fcmpre ver- 
deggiano, ne tirarono molto meno. 

ESPERIENZA Vili. 

1. A Dì 15 di Agodo celli una grolla mela 
IX appia roda (») con due poli, di gambo, 

e 12 frondi , che vi erano intorno attaccate • La 
polì con quedo picciol gambo immerfo in una boc- 
cia di acqua , ed in tre giorni trovai , che ne ti- 
rò e trafpirò 1 di una oncia . 

2. Neirilìelfo tempo tagliai dairidedb albore ut» 
altro rampollo fruttifero della mcdefima lunghezza 
del primo , e carico ancora di dodici foglie , ma 
fenza frutto. Quedo nell’acqua attralfe, e trafpirò 
negli dedì tre giorni l di oncia. 

3. Circa il medelìmo tempo poli in. una caraf& 
piena di acqua un altro ramicello fvelto ancora dall* 
idelfo albore , il quale fodeneva due grolle mele 
fenza nilfuna fronda . Quede imbeverono , e trafpi- 
rarono d’ umore circa un quarto d’ oncia in due 
giorni . 

4. Sicché in queda efperienza la mela colle fron- 
di fucchiò d’ umido 1 di una oncia ; le (rondi fole 

1 d’ oncia ; e ■ le due grolTe mele fenza frondi noA 
attralTero, e trafpirarono altro che L di quello , 

che 

Cm) Quelle due fpeeie dì falcio adoperate dall* Autore foa 
quelle cbiamate dagl’ In{lcfi Wiltwt , • Stlhw . 
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àc attraggono t trafpìrano iz frondi . Se dunque 
una mela non attrae , che i di ciò che attraggo- 
no 1 2 frondi , ne viene in confcguenza, che non 
trafpira piò di quello che due frondi trafpirano, c 
che la loro trafpirazionc è appreffo a poco propor- 
zionale alla fuperficic ; poiché la fuoerficie fupe- 
riore ed inferiore di due frondi è ad un dipreffo 
uguale a quella di una mela . 

5. Egli e probabile, che l’ufo di quelle frondi, 
che circondano il frutto , fia di recar nutrimento al 
frutto medefirao . In pruova di ciò ho offervato , 
che delle frondi , che la primavera accompagnano 
i fiori , quelle , che a’ fiori ftefli fon più vicine , fi 
aprono molto più prefto di tutte le altre dell’iftef- 
fo albore , e giù grandi fi trovano , quando quelle 
de’ rampolli Aerili cominciano appena a fpuntare a 
Così le frondi del pefco fon tutte crefciute prim 
che ne cadino i fiori , e le frondi del melo , ^ 
del pero, prima che i fiori fieno bene aperti, ai_ 
arrivate fi veggono al terzo, o alla metà della lo 
ro grandezza naturale -, tanto provvida è la natura, 
che prepara il nutrimento al frutto , dacché ap- 
pena comincia a formarli . 

esperienza IX. 

1 A ’ dì 15 di Luglio fiaccai dal palo , indi ta- 

l\ gliai rafente il terreno due farmenti molto 
vigorofi di luppoli , crefciuti all’ombra in un giar- 
ino, che n’era foltifiìmo : e firappate da uno di 
loro tutte le foglie , gli pofi ambedue collo Itelo 
in due picciolc bocce , che contenevano quantità 
xnifurate di acqua j e in 12 ore di giorno offervai, 
che quello che aveva le foglie ne attraeva 4 once, 
e l’altro folamente tre quarti d’oncia. 

2. Prefi poi un’ altra pertica carica di luppoli , 
c dal fuo terreno la trafportai in altro luogo più 
aperto ; dove i luppoli attraffero e trafpirarono af- 
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fai pili d’umido , che non avevano fatto i prtnai 
nel lor terreno natio. Onde quella è lenta dubbio 
la ragione , per cui i luppoli intorno alle f>epi 
vengono piccioli e mefchini in paragon di quelli, 
che fi coltivano in mezzo a’ campi ; perchè effcn- 
do i primi più efpofii all’aria, s’atcìuttano le lo- 
ro fibre, e s’indurikono più prefio, che non quel- 
le de’ luppoli crefeiuti all’ombra, che fi manten- 
gono Tempre più umide, ed in quello fiato di pie- 
ghevolezza , che tanto è necefiaria a fargli crefee- 
re. 

3. Ora efifendo egli noto, che i campi , dove qui 
fi coltivano i luppoli , contengono per ogni moggio 
mille piccioli mucchietti di terreno , in ciafeuno 
de’quaii fon piantatetre pertiche (w) ; ed ogni per- 
tica fofienta tre luppoli . Dunque in un moggio di 
terreno fi contano 9000 luppoli ; ed avendo ritro- 
vato , che ognun di loro attrae 4 x)nce di umido, 
ne viene in confeguenza, che i luppoli in 12 ore 
di giorno attraggono da un moggio di terra jbooo 
once = 15750000 grani =: 62007 b’ 

acqua i i quali divifi per 6272640 numero de’ pol- 
lici quadr., che mifurano la fuperfìcie d’un moggio 
di terra , danno la quantitù d’ umore trafpirata da 
tutt’ i luppoli, uguale a un folido , che ha per ba- 
ie la fuperfìcie del moggio , e per altezza di 
poli.» non computando l’umido, che dalla terra in 
quello fpazio di tempo fvapora. 

4. Di tanta trafpiralione han dunque bifogno i 
luppoli per mantenerfi nel lor vigore j e tanta in 
fatti ne tramandano , quando il tempo è per loro 
favorevole: ma fe regna lungamente la pioggia , 
e 1’ umido fenza interruzione di giornate afciiitte , 
quello umido allora fparlo copiofamente per Tana 
s’ attacca a’ luppoli , e gli copre in maniera , che 
irapedifee in buona parte il trafpirar delle foghe ; 

C onde 

Servendofi in Inghilterra de’ luppoli per la birra, 
eli coltivano con grandiflìma diligenza ne’ campi , dove li fo- 
ftentano colle pertiche , come le noftre viti co’ pali . 
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onde il fugo di quelle pianre arreflato s’imputr!-* 
dilce , e produce la muffa , la quale guafta (peffe 
volte le pili belle piantate di luppoli ; come ac* 
cadde nel 1725 , quando per le piogge continue di 
dieci , o quattordici giorni > che cominciarono il 
dì t5 di Luglio dopo quattro mefi di ficcita , i 
luppoU i pili Roridi, e della maggiore a(petta 7 Ìone 
furono tutti dalla muffa infettati frondi e follico- 
li ; e quelli più languidi , che promettevano meno, 
fcamparono e produffero in abbondanza ; perchè 
effendo più piccioli , sì gran copia non avevano 
di fuso da tralpirare; e perciò l’umido della tra- 
fpirazione , che tanto danneggiava i groffi , fer- 
niaiijoli in quei tolti gruppetti , che hanno in- 
torno di frondi , non recava a’ piccioli il medefi- 
mo nocumento i 

5. Quella pioggia fopravvenuta dopo una gran 
liceità trovando caldo il terreno , fece così predo 
fpuntar le erbe, come fe fi fodero concimate. Le 
mele anticiparono tanto , che non arrivarono a 
ricevere la dovuta lor confiftenza , e mai come al- 
lora le ne imputridirono tante . 

d. Ma per tornare alla muffa, offervano i Colti- 
vatori de’ luppoli, che arrivata eh’ è una volta ad 
occupare Una parte del campo, fi va Tempre avan- 
zando, finché fi eftende per tutto, infettando cosi 
l’erba da far fieno, come tutte le altre, che ere* 
feono fntto i luppoli . 

7. Quello probabilmente accade , perché i pic- 
cioli (emi di quella muffa, troppo follecita a cre- 
feere , e maturarli, fono dal vento fparfi e portati 
per tutta 1’ cflcnfione del campo , dove multipli- 
candofi, l’infettano certe volte per molti anni di 
feguito , germogliando ogni anno i (emi dell'anno ' 
precedente . Or in quelli cali non farebbe egli a 
propofito brugiare ,dopo fatta la ricolta,! farmenti 
avanzati de’luppoli , per diflruggcre , fe feffe poffibi- 
le , almeno in parte i kmi tanto perniciofi di que- 
lla muffa ? 

8. 11 
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8. Il Signor Agoftino Cantorberì ofTcrvi „ che 
la muffa pib danno reca alle terre balfc e co- 
pene , che a quelle , che fono in fito elevato ed 
,, efpofto ; più a quelle che pendono vcrfo Setten- 
,, mone , che non a quelle, che vanno in pendio 
„ vcrfo Meziogiorno ; più in mezzo al campo , 
„ che verfo le fponde ; più alle terre afciutte c 
,, leggiere, che non a quelle , che fono umide e 
,, ferme . La qual diverfità chiaramente apparifee, 
„ quando nel piantare quelli diverfi terreni , fi di 
,, loro nell’ iftelTo tempo la llelfa cultura , ufan- 
„ dovi la medefima diligenza ; ma per poco che 
,, quelle circollanze variano , variano ancora gli 
,, effetti ; e fi veggono le terre magre e balfe di 
„ fito, eh’ erano Ilare neglette, riuicir più fertili 
„ di quelle umide , ed efpolle , con tanta indullria 
,, coltivate per ritrarne abbondanza di frutto . 

„ La nebbia cade ordinariamente verfo gli un- 
„ dicidi Giugno, everlo la meta di Luglio, an- 
„ nerifee le frondi, e le fa rendere cattivo odore. 

p. Al mefe di Luglio , eh’ è la ilagione delle 
nebbie, che i Contadini chiamano ardenti , ho ve- 
duto iti mezzo a’ campi per un lungo tratto di 
terreno quali interamente brug’ati tutt’ i farmenti 
de’ luppoli da un ardente raggio di fole , fuccedu- 
to dopo un gran rovefeio di pioggia ; olfervando- 
fi nell’ illeflo tempo Ipelfe volte ad occhio nu- 
do , e molto meglio col telofcopio di riflelfione , 
alzarfi i -vapori in tanta abbondanza , che rende- 
vano ofeuri e vacillanti gli oggetti . Nè di tutto 
quello terreno brugiato fi pub dire , che ne folle 
una vena arida , o arenofa ; ma Infogna necelTaria- 
mente attribuirne l’effetto a’ vapori ardenti , che 
in maggior quantità fi follevavano in mezzo al 
campo , che verfo le fponde ; poiché elfcndo in 
mezzo più abbondanti i vapori della trafpirazione, 
vi coftituifeono un’ aria più denfa , e per conle- 
guenza più calda di quella , eh’ è verfo le Ipon- 
de . 

C 2 ■ IO. For- 
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IO. Forfè quefta gran copia di vapori fparfi pcf 
un così vafto fpazio facevano ancora convergere un 
poco i raggi del fole verCo il mezzo del campo , 
dove per la denfità dell’ aria quella convergenza 
di raggi era cagione, che fi aumentafie confiderà- 
bilmente il calore; poiché io ofiervai, che la ftri- 
fcia de’ luppoli brugiati fi ritrovava in una linea 
ad angoli retti co* raggi del fole alle 1 1 della mattina, 
che fu r iftante , in cui pafsb il raggio* , che gli 
riarfe . Quelli luppoli erano piantati in una valle , 
che fi ellendeva da Libeccio a Settentrione ; e 
le ben mi ricordo , pochilfimo vento fpìrava nel 
tempo , che fi brugiarono : che fe picciol vento 
avelfc tirato dal Settentrione, oppure dal Mezzo- 
giorno , è probabile , che quello del Settentrione 
loffiando leggiermente il vapore , che fi elevava , 
l’avrebbe fatto cadere nella parte meridionale del 
campo , la quale farebbe fiata confeguentementc 
riarfa , come ancora farebbe fiata riarfa la fetten- 
trionale , le avelie fpirato il vento del Mezzogior- 
no. 

li. Quanto alle nebbie particolari, che brugia- 
no da parte in parte alcuni farmenti di luppoli , 
o uno, due rami di un albore fenia danneggiar gli 
altri vicini, ooffìamo trovarne la cagione nell’of- 
fervazione, thè fovente co’ telefcopj di rifleflionc 
han fatto gli Afironomi, di alcune piccìole parti- 
celle di vapore trafparenti , che nuotano fiaccate 
1’ una dall’altra nell’aria; le quali febbene vifibi- 
li non fieno all’occhio nudo, Ione però molto piò 
denfe dell’aria, che le circonda: poiché quelli va- 
pori poffono molto bene perquefta lor denfitkacqui- 
fiare da’ raggi del fole un tal grado di calore « 
che diventino capaci nel toccar le piante di ab- 
bronzarle , e particolarmente quelle , che fono piò 
tenere ; conforme troppo fpeffo l’ hanno loro mal 
grado efperimentato i Giardinieri di Londra , nel 
mettere .le mattine, che ha fatto gelo, imprudente- 
mente ie campane di vcuo fopra 1 cavoli fiori , 

prima 
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•rima di lafciarne fvaporar 1 u™>do, poiché folle- 
lato quello umido dal calore del fole , ritrovando 
r impedim^ento del vetro, fi converte in un denlo 
e trafparente vapore , che nfcalda la pianta , ed in 
breve tempo la fccea . Può darfi ancora , che le 
fuperficie di quelli denfi vapori , che vanno in 
gran volumi nuotando peli aria , prendano tra tut- 
te le altre figure qualche volta quella di emistc- 
ro , o di meixo cilindro ; onde facciano tanto 
convergere i raggi del fole , che valgono a bru- 
ciar le piante , fulle quali cadono piò, o meno 
fn ragione della maggiore o minor convergeva 

dmto Boerhaave nella fua Teoria della 
Chimica dell’Edixione del Dottor Shaw a pag.245 
ferva „ che quelle nuvole bianche , che fogliono 
„ l’eftate vederfi peli’ aria , fono tanti fpccchi , 
che cagionano un calore ecceffivo . Quelli Ipcc.- 
,, chi di nuvole fono rotondi , concavi , po igo- 
„ ni ec. ; e quando nell’aria apparilcono, il o c 
„ cuoce molto piò violentemente del (olito, per- 
,, chè molti raggi ci vengono per riflelfione , che 
Z fenza quello non ci farebbero forfe mai pcrve. 

nuti ; di modo che fc la nuvola fi ritrova col 
„ fole in oppofizione diretta , eferata riguardo a 
,, noi le veci d’un vero fpecchio ullorio . 

„ Io ho alcune volte , continua il Signo 
,, Boerhaave, oflervato una certa fpecie 1 
„ le cave, che pregne di neve c g«gnuoJa , p^ 
„ ducevano un caldo infoffribUej perchè ° 

), to denfe , molto piò gagliardamente rinet eva 
„ i raggi del fole. Quello gran caldo era imme- 
„ diatamente feguito da un acuto freddo , c 
„ precedeva di alcuni illanti , ed accompagnava lo 
„ fcioglimento della nuvola , dalla qua e ca 
,, in abbondava la gragnuola , chiamava app 5 J 
„ di fe un caldo moderato. 

ij. Sicché le nuvole concave , c gravide di gra- 
£iiuoÌa producono colla lor viva riflelfione un m- 
• C j 
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]or violento , c difciogliendofi un freddo eccef- 

fivo . 

14. Di qui (ì raccoglie , che poffono le piante 
efier ugualmente abbronzate e dalla riflclGone del- 
le nuvole , e dalla rifrazione di quei denfì e tra- 
fparenti vapori , di cui abbiamo poco lopra par- 
lato . 

15. A’ ZI di Luglio offervai , eh’ effendo in 
quella flagione la cima del Girafole tenera , il fio- 
re vicino ad aprirli riguarda il fole la mattina, quan- 
do nafee , le nel nafeere fi moftra chiaro, e brillan- 
te ; nel Mezzogiorno rimira la piaggia meridiona- 
le, fé il loie continua a rifplendere ; ed alle Tei 
della fera fia rivolto ad Occidente . Tutto quello 
però non lo fa girando , come il fole, ma per un 
moto d’ inclinazione , il quale nafee , perchè la 
trafpirazione di quella pianta , che per le llelTa è 
copiofa , molto piu copiofa dev’ elTere in quella 
parte, dove la ferifee il fole ; onde rillringendofi 
ivi lo llelo, dovri nccelTariamente la tella del, Gi- 
rafole curvarli . 

L’ifleflb ho olTcrvato nelle fave di Giardino, 
e nelle cime de’ tartuffi bianchi , detti radiche di 
canne , o pere di terra [0] in certi giorni , che U 
fole era molto cocente , 

ESPERIENZA X, 

I. A L dì 27 di Luglio fermai nel cannel- 
t\ lo t che aveva di lunghezza 7 piedi , 
e i- di poli, di diametro , un ramo di melo m , 3 

piedi lungo, e di diametro mezzo poli., carico di 
ramicclli laterali e di frondi . E rivolgendo folTopra il 
cannello, lo riempii d’acqua ; indi calai tutto il ramo 
così capovolto colla cima in giù nel vafo « « pie- 
no anche di acqua , in maniera che vi relìalfe ira- 
^ merfa anche l’ inferior ellremita del cannello . L’ 
acqua bafsb di fei pollici nelle prime due ore , che 

fu 

(o) Htliantbtmum tubetofum Indicum C. B. 
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fu quando cominciarono i vafi della pianta ad in- 
zupparfii di fei poli, in tutta la notte vegnente , 
nel giorno apprelfo di 4 poli. , e di 2 1 nell’ al- 
tra notte , 

2. La mattina del ter^o giorno cavai il ramo 
fuor dell’acqua, e lo lofpcfi con tutto il cannello 
in un luogo elpofto all’aria lil)era , dove attraifc 
in tzore 27 poli, e mezzo, Quella clpenenza di- 
moftra la graq forza della tralpirazione ; poiché 
elfendo nel vafo impedita a quello rami> la tralpi- 
razione delle frondi , benché premuto folfe da una 
colonna d’acqua , che alta 7 piedi inliileva mila 
luperficie di quella del vaio, non potè mai lue hiar- 
ne fé non pochilTima quantùi , (intanto che fu 
efpollo all’aria libera, 

DimoUra ancora quella efperienza , che mol- 
to più il calore attua la materia della trafpira- 
zione, e la fa per confeguenza ufeir dalle frondi, 
che non la fpigne in su la forza del fugo , che 
dal terreno imbeve la pianta , 

4. Quella verità fi manifella ancora negli ani- 
mali, i quali non cacciano fempre la maggior co- 
pia di trafpirazione, quando il ianguc ha il mag- 
gior grado di forza ; anzi che allora fpelTe volte 
ne cacciano meno che nello fiato naturale , come 
fi oflerva nel^ febbri, 

5. Molti altri rami di alberi ho nella medefima 
maniera adattato in cannelli lunghi di vetro ripie- 
ni di acqua, fenza però immergerveli dentro \ e 
daH’abbalTaraento, che l’acqua faceva in quelli cannel- 
li , ho veduto precifamente , con quanta velocità 
trafpirava pe’ pori delle frondi , e quanto poco nc 
fvaporava nelle giornate piovofe , o quando i rami 
erano delle loro frondi fpogliati. 

ESPEEIENZA XI. 

t, A ’ 17 di Agofio un’ora prima di mezzo giorno p. 
ftuccaiaduncannellodi vetroaZi dÌ9picdi 
C 4 di 
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di lunghezza , c di mezzo poli, di diametro un ramo di 
melo lungo cinque piedi e di diametro 1 di pol.^e 
verfandovi dell’ acqua, offervai , che la pianta l’ at- 
traeva in ragione di tre piedi di altezza nel me- 
defimo cannello fra lo fpazio d’ un’ora. Una ora 
dopo mezzo giorno tagliai il ramo in c, iz poli, 
fotto la bocca del cannello . E ne fermai la por- 
zione c b coll’inferior eftremit^ dentro un vafo di 
vetro z, che fu da fopra coperto con budello di 
bue , acciocché {vaporata non folfe l’acqua , che 
vi gocciolava ; mettendo nell’ iftelfo tempo la fra- 
Fif. s* fca d r nell’ altro vafo x , che conteneva 
una nota quantità di acqua. Quella frafea nel va- 
fo X in diciotto ore di giorno, e iz di notte at- 
tralTe i8 once di acqua , nel qual te r po l’altra 
parte del ramo c é ( fig-4 ) non ne attraile altro, che 
fei once , quantunque folle Hata fempre in tutte 
quelle 30 ore premuta dal péfo di una colonna di 
acqua di fette piedi di altezza. 

3. Di qui ancora fi rileva la gran forza della 
trafpirazione , che per le parti pih lunghe e piti 
fonili del ramo r [^1^.5.] fa palfare tre volte più umore, 
che nell’ ificlTo tempo non n’ entra per la parte 
più grolla ci del medefimoramo(^^4.J, che non cf- 
Jendo più di 15 poli, lungo, fofteneva fopra di fe 
il pefo d’ una colonna d’ acqua di 7 piedi di al- 
tezza . 

Replicai nella medefima maniera l’ efperienzar 
con un altro ramo di melo ; ed in otto ore di 
giorno la parte fuperiore attralTe 20 once d’acqua; 
e 8 folamente 1 altra della fig. 4, caricata anch’ 
elfa della ftelTa colonna d’acqua di 7 piedi di al- 
tezza . 

4. La replicai ancora con un ramo di cotogno, 
ed in 4 ore di giorno la porzione r attralTe 2 on- 
ce c un terzo di acqua, mentre 1’ altra cA (fig. 4 ) 
non ne imbevè fe non che un terzo d’oncia, feb- 
bene la colonna d’acqua , che lo premeva , era 
qui alta non meno che 9 piedi. 

5. Si 
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5. Si noti , che que(^e oflervazioni cominciare'» 
no a fard dal primo giorno per non afpettare , 
che i vafì dello lido s’ inzuppafTero tanto d’ umi> 
ilo, che s'impedilfe la Brada a paiTarne dell' altro. 

ESPERIENZA XII. 

X. '■^Agliai da un melo nano e w rdlremi- 
X tà del ramo / , che nella fezione ave- 
va un poli, di diametro, e vi adattai un cannel- 
lo di vetro / è , dentro di cui verfando dell’acqua, 
fu dal ramo imbevuta in ragione di due o tre 
pinte (/’) per giorno . Ma quando io fucchiando colla 
bocca suli’ellremità del cannello, veniva a cavar 
fuori della foBanza del ramo qualche bollicella d* 
aria, l’acqua allora era così velocemente tirau , 
che mettendovi Tubito un cannello ricurvo m y z 
pieno di mercurio , B elevava qucBo mercurio nel 
braccio r iz poli, pih alto , cne nell’ altro brac- 
cio z del cannello ricurvo . 

a. Un’altra volta adattato il fifone I ad un ra- 
mo di melo Appiuolo(^), viverti dentro due pinte 
di fpirito di vino ben rettificato, e canforato, che 
imbevuto tutto nello fpazio di tre ore, fece lecca- 
re la metk della pianta. Il mio fine in fare que- 
fìa efperienza fu di tentare, fé avelie potuto co* 
municarfi l’ odor di canfora a’ frutti , di cui era 
carico il ramo : ma non mi riufeì ; perchè il fa- 
por delle mele non B alterò niente , febbene le 
lafciafsi sull’albore per molte fettimane dopo l’c- 
fperienza . Nella coda però delle frondi , e in tut- 
te le parti del ramo fpcco l’odor della canfora era 
fenfibiliflimo . 

3. Ripetei quella fperienza in un tralcio di vi- 
te con acqua d’ arancio d’ un odore acutìBìmo ; ma 
r effetto fu ilmedefimo, non avendo potuto l’odo- 
re penetrar nell’ uva , quantunque fi fentilTe affai t 

bene 

Cf") La pinta è una inifura di liquido , di* «uuitoc d% 
i9 in 30 poli, cubici . 

C^> Gf/fyo Bfnntt irw. 
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bene nella coda delle frondi, e nel tralcio. 

4. Tornai a ripetere anche la mcdefima efperien- 
ia in due rami di un gran Pero (r) lontani l’uno 
dall’altro sull’albore ; mettendo nel cannello un 
decotto di fartafras , e d’ acqua di fiori di Tambuco 
30 giorni in circa prima, che fi fbflfero le pere ma- 
turate; ma nè coll’uno , nè coll'altro potei fentir 
mai in efie il minimo fapore di quelli decotti . 

5. Quantunque in tutte quelle fperien?e fi fof- 
fero i vafi , per cui fi conduce il fugo nutritivo 
di quelle piante , affai bene impregnati dell’odore 
de’ liquidi , di cui fucchiarono una gran quantità ; 
bifogna perb credere , che i vafi capillari vicino 
al frutto di tal fottiglierza divengono, che cam- 
biando la difpofizione delle particelle del fluido 
odorofo , lo rendano Amile alla lor fullanza ; in 
quella medefima maniera che gl’ innelli cam- 
biano il fugo delle piante llraniere in un fugo ana- 
logo alla lor natura fpecìfica . Se vuol farli quella 
efperienza fenza timore , che fecchi l’ albore , può 
adoperarli 1’ acqua comune profumata con odori 
che fieno molto acuti, 

esperienza XIII, 

1. T) Er venire in cognizione , fe i vafi ca- 
1. pillar! delie piante abbiano forza di cac- 
ciar fuori per le loro ellremitò il fugo, che rice- 
vono , ed in qual copia, ho fatto le tre feguenti 
Iperienze . 

2. Al mefe di Agollo tagliai da un ramo di 
melo una verga di 12 poli, di lunghezza ì ^ ^ 

di poli, in diametro , e l’ immerfi per la parte , 
dov’ era piò grolfa , in un vafo pieno d’ acqua , 
e coperto d’un budello di bue . L’ellremitò liipe- 
riore di quella verga fi mantenne per io giorni 
umida, mentre un’altra fatta dall’illeflb ramo, fuor 
dell’acqua fu Tempre afciuttiflima . La prima in 

quelli 

Cr> Quello pero era di quella fpecie , che gl’ IngleQ 

(hiawaAO Catkgruu St»t $ru . 
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quefti dicci giorni confumò un’oncia d’acqua per 
trafpirazione , 

ESPERIENZA XIV. 


A l mefe di Settembre adattai all’eftremitò d’una 

fomigliante verga s un cannello t lungo 7 piedi, PfgT» 
c la tuffai coir altra eftreroit^ in un vaio x pieno 
d’ acqua , per vedere . le evaporandone in r , potef- 
fe afeendere a qualche fcnfibilc altezza, nel cannel- 
lo t ; ma non ve ne fall nè poco nè punto , feb- 
bene 1 ’ eftremitò r fi mantenefie Tempre bagnata. 
Riempii dopo d’acqua il cannello . e viddi , che li- 
beramente pafiava per la verga cadendo nel vafo x , 


ESPERIENZA XV. 


1. A Di dieci di Settembre recifi due piedi 
X» e mezzo lopra al terreno un Cirepio del 
D«r/T (r), dalla metò del pedale tirato in irpalliera;ed al 
tronco y ftuccai il collo / di un fiafeo di vetro , 
a cui era aggiunto un fottil cannello^ di 3 piedi di 
lunghezza, il mio dilegno era di raccogliere , quanto 
umore ufeirebbe da quello tronco ; ma in quattro ore 
di tempo non ne ufcì altro che un poco di vapore^ 
che rimale attaccato al collo del fialco , Allora fe- 
ci fradicare l' albore , e così com’ era col fialco ^ 
ed il cannello adattato , lo pofi colle radici nell* 
acqua, dove dopo molte ore non tralpirò le non 
poco umido , che fi raccolle in gocciole pendenti 
dentro al collo del fialco. Ciò non ofiante per le 
fperienze, che fieguono , è indubitabile , che le 
quell’ albore avelie avuto i luoi rami colle frondi, 
molte once d’acqua per la loro luperficie Ivapora*^ 
te farebbero in quello tempo. 

2. Replicai neiriflelfa maniera l’elperienza con# 
parecchi tralci di vite, tagliati e polli nell’acqua, 
ma lenza nelfun effetto j poiché nel collo del fia- 

1(9 

(D Cbtnjtw, 
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fco / non fi raccolfe qucfta volta neppure una goc-* 

eia d’umore. 

3. Quelle tre ultime fperlenze dimoftrano , che 
i vafi capillari delle piante febbene^ attraggano 
dell’umore in gran copia, poca forza però hanno 
di fpignerlo avanti , e che la trafpira 7 Ìone delle 
frondi è quella, che lo fe così velocemente avan- 
zare nel luo cammino. 

ESPERIENZA XVI. 

1. 13 Er ifeoprire ,, fe l’inverno fale anche 
A umore negli alberi , prefi nel mefe di 

Gennaio parecchi rami di Noe ciucio domefiico , 
farmenti di Vite, ramufcelli di Gelfomino verde, 
di Fillirea, e di Alloro; ed impiaftrandogli di fiacco 
nel taglio , acciocché non aveflero lafciato fvapo- 
rar l’ umido , gli legai feparatamcnte in tanti fa- 
feetti , e gli pefai . 

2. I rami di Nocciuolo doraeftico in otto gior- 
ni perderono l’undicefima parte di tutto il lor pe- 
lo . Di quefti otto giorni i primi tre 0 quattro 
furono molto umidi , e gli ultimi dominati da 
venti afeiutti • 

I farmenti di Vite neirifteflb tempo feemaro- 
no di ~ parte del loro pefo, 

II Gelfomino anche nel medefimo tempo di 
una fefia parte. 

La Fillirea perdè in 5 giorni la quarta parte del 
fuo pefo; e l’Alloro un quarto e forfè piò ne* me- 
defimi cinque giorni. 

3. Tanto dunque confiderabile è il confumo d* 
umore , che fi fa dalle piante ogni giorno ; al qua- 
le dovendo neceffariamente fupplir le radici, bifo- 
gna , che dalla terra l’ attraggono : onde non vi è 

9 dubbio, che l’inverno non lafci l’umore di falir 
nelle piante , febbene molto meno ve ne falga , 
fche nell’ eftate . 

4. Di qui la ragione fi raccoglie, per cui il Lee-’ 

ciò I 
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c<ó , ed il cedro del Libano, inneHati quello fopra 
una quercia Inglefe ^ e quefto fopra un larice, ver- 
deggiano tutto Tanno, non odantc che le frondi 
di quelli ultimi alberi cominciano gi^ prima di 
toccar T inverno a feccarfi tutte, c cadere al fuo- 
lo \ perchè febbene in quella flagione piti tanto 
umore nelle piante non (ale da poter mantenere 
al larice, ed alla quercia le frondi ; da quella fpe- 
rienza però veggiamo , che per tutto T inverno 
Tempre qualche poco ne Tale ; e come dalTefpe- 
rienza V sul Limone , e da molte fatte fopra diverfe al- 
tre piante, che Tempre verdeggiano,fappiamo, che per- 
chè poco trafpirano , di poco nutrimento ancora han 
bifog no per crefcere e vegetare ; ne viene in con- 
feguenza , che il Leccio ,* ed .il Cedro poflb- 
lìo tutto T inverno verdeggiare , non odante che 
gli alberi, su di cui fon innellati , fi sfrondano . 
Veggafi il curiofo ed ingegnofo Trattato del Signor 
Tairchild intorno a quelle fpecie d* innelli nel Di- 
zionario de Giardinieri del Signor Miller . Suppli 
del Volume II all art, Sap, 

ESPERIENZA XVII. 

A Vendo dalle precedenti efpcrienze cono- 
£x fciuto evidentemente , che le piante 
gran copia attraggono c trafpirano d’umido, volli 
tentar di raccogliere la materia della loro trafpira- 
2Ìonc ; e per venirne a capo prefi diverfe ftorte 
di vetro, tutte limili a quella difegnata nella fig. 9 
colle lettere b a p ^ delle q^li, feci entrare in 
ciafcuna un ramo per forte di tuverfi alberi colle 
fue frondi fopra, chiudendo T apertura p con ve- 
fcica ben legata intorno al collo della fiotta. Ed in 
quefia maniera molt’once raccolfi della trafpirazio- 
ne della vite, del fico, del melo, del ciregio,del 
meliaco , del pefco , delle foglie di ruta , di ra- 
fano , di reubarbaro, di pafiinaca , e di cavo- 
lo . I liquori da quefie piante trafpirati erano tut- 
ti 
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ti molto limpidi, ed afTaggiandogli non potei itt 
cin diUinguere alcuna diverfitk difapore. Acquida- 
vano bensì quello delle rifpettive frondi bollite , 
quando la Aorta fi teneva per qualche tempo efpo- 
Ita al calore del fole . La loro fpecifìca graviti era 
apprefib a poco uguale a quella dell’acqua comu- 
ne; e mettendogli nella macchina del voto, non vi 
ritrovai , come avrei creduto , molta quantità d’ a- 
ria. A tenergli efpofti in una caraffa aperta, affai 
piti prefto fi guadavano dell’acqua comune; pruo- 
va, che la materia della trafpì razione delle pian- 
te non è acqua pura, ma bensì mefcolata d’altra 
materia eterogenea. 

2. Polì ancora un groffo Girafole molto tumido, 
ma^ non finito ancora di crefcere, nei capitello di 
un alembicco , di cui fituando il becco nel collo 
d’una caraffa di vetro, raccolfi molta quantità d’ 
umore didillata dal Girafole. Così potrà facilmen- 
te averli la trafpirazione de’ fiori odorofi , lènza 
fperanza però, che confervi per lungo tempo l’o- 
dore , avendo io efperimentato , che in pochi gior- 
ni s’ imputridire . 

ESPERIENZA XVIII. 

j. Onfumandofi , come abbiam veduto, una 
sì gran copia d’ umore alla produzione e 
nutrimento de’ vegetabili , egli è certo , che ha 
dovuto la natura provvederne abbondevolmente la 
terra , acciocché nelle ficcità della date non la- 
fciaffe inaridirgli. Or io per giudicare, quanto umi- 
do in fe conteneffe il terreno, ne cavai a’ ji. di 
Luglio l’anno 1724. in una drada poco fréquen- 
tata un piede cubico ; che pefandolo dentro un va- 
io , e dedottone il pefo d’effo, lo ritrovai di 104 
libbre quattro once ed un terzo . E paragonando 
colla lua gravità fpccifica quella dell’ acqua , 
la ritrovai poco piò della metà ; mentre un pie- 
de cubico d’acqua pela 6z libbre e mezza in cir- 
ca . 
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Ca . Il tempo , mentre feci quella efpcrienia , fu 
per lo pili afciutto con qualche rovelcio di pio^" 
già da quando in quando, di maniera che la mi> 
nuta erbetta intorno alla cava non era affatto lec- 
cata . 

ì. Cavai nell’ iHeffo tempo Un altro piede cu- 
bico di terreno fotto al primo , e pefandolo lo 
ritrovai io5 libbre 6 once e un terzo . 

Cavai ancora il terzo piede fotto a* due pri- 
mi , e pefava ut libbre e un terzo . 

5. Quelli tre piedi erano di terra ottima da far mat- 
toni ; cui foggiaceva un fuolo di arena , e due pie- 
di fotto , che vale cinque piedi fotto 1’ cllerna fu- 
pcrfìcie della terra fgorgavano le forgenti dell’ ac. 
qua . 

4. Quando il primo piede di terreno diventi 
fecco ed arido a legno , che li fpolverizzava , e 
che più fervir non poteva alla vegetazion delle 
piante , pefandolo ritrovai , eh’ era feemato di fei 
libbre e ir once =: 184 poli. cub. d’acqua, che 
fono la nona parte in circa del fuo volume. 

Qualche giorno dopo il fecondo piede cubico, 
più fecco ed inaridito del primo e del terzo , fi 
trovò feemato nel pefo di dieci libbre . 

Dal terzo piede cub. leccato anche elfo, c fpol- 
verato perfettamente erano efalate di umore 8 li^ 
bre e 8 once ovvero 2^4 poli. cub. , uguali alla 
fettima parte del fuo volume . 

Or fupponendo , che nella prima efperien^a 
le radici del Girafole , di cui le più lunghe tro- 
vammo , che fi eftendevano a 1 5 poli, di diflanza 
dal gambo , occupino 4 piedi cub. di terreno per 
riceverne il nutrimento ; e fupponendo ancora , 
che ogni piede di terreno poffa fomminiftrare all» 
pianta 7 libbre d’umido, prima che troppo afciut- 
to divenga per la vegetazione ; in quella manie- 
ra' la pianta ne riceverà dal terreno 28 libbre. Ma 
noi abbiam ritrovato, che 22 once ne confuma in 
tutte le 24 ore del giorno ; dunque in 21 giorni e fei 
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ore fi confumeranno le 28 libbre y che le fommlni- 
flra la terra ; le quali finite, feccherebbe la pian- 
, fé al difetto wl terreno non fupplifTe o la ru- 
giada di fopra , o di fotto l’umore, che forge a 
maggior profondità , che non arrivano le radici , 
che vuol dire ad una profondità maggiore di 15 
pollici . , 


ESPERIENZA XIX. 

I. Er fapere la quantità di rugiada , che 
X cala la notte, prefi a’ 15. di Agofio al- 
le ore 7 della mattina due catini inverniciati di 
terra cotta , che avevano di altez?a tre poli. , ed un 
piede di diametro ; e gli riempii di terreno ben 
umido tratto dalla fuperficie delia terra ; ed accioc- 
ché l’umidità della medefima non potefie al fon- 
do de’ catini comunicarli , gli pofi in due altri 
vali più grandi ; ed efponendogli all’aria, feci of- 
fervazione , che quanto più il terreno ne’ catini 
era umido , più di rugiada vi calava la notte ; ma 
più del doppio ne veniva full’ acqua , -che fui ter- 
reno umido , efiendo l’ una e V altro fparfi in 
ugual fuperficie . Ad eguaglianza ancora di fuper- 
ficie l’acqua in nove ore d’ una giornata afciutta 
d’ inverno fvaporò parte di poli. , ed il ghiac- 
cio tenuto 'all’ombra in nove ore parimente di 
giorno ^ . 

a. Quelli vali pieni di terra per la rugiada del- 
la notte crebbero di 180 grani , e fcemarono per 
l’efalazione del giorno d’ un’ oncia e 282 grani . 
Sicché in 24 ore di eftate fvapora la terra 540 
grani più d’ umido , che non ne riceve di rugia- 
da , i quali in 21 giorni fanno una quantità di 
2(5 once lopra un’ a>a circolare di un piede di dia- 
metro ; ed elTendo i cerchi nella ragione duplica- 
ta de’lor diametri, io libbre e 2 once faccendo il 
calcolo fi ritrova, che in 21 giorni dovettero fva- 
porare dallo fpazio di terreno'; occupato dalle 

radici 
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radici del Cirafole, perché come nella I Sper. fi 
di(Te era un emisfero di -jo poli, di diametro ; 
onde tra quefie io libbre , e le 29 , che il Cira- 
fole ne attrae nel medefìmo tempo, ^9 libbre di 
ymore in 21 |iorni vengono da quello fpazio di 
terreno fomminifirate , il q^ual avendo 4 piedi , ed 
pnche pih di foliditli, ogni piede ne dara 9. 75. di 
libbra. Bi fogna però notare , che quando feci que« 
fia efperienza, la terra fino a 15 poli, di profon- 
diti era così arida , che mai non credo , che fia 
fiata altrettanto in quelli paefi . 

3. Per ifpiegare, come nelle lunghe ficciti pof- 
fono le piante vivere particolarmente ne' paefi , 
che fono di là de’ Tropici , bifogna ricorrere agli 
firati di terra umida , che foggiacciono a quella 
occupata dalle radici ; poiché è certo , che un 
corpo umido toccandone un altro afciutto,gli co- 
munica della fua umidità . E quello moto^ di co- 
municazione , che da per fe ftelTo farebbe lento , 
pub nella terjra efiere molto accelerato dal calor 
del fole , che agifee ad una molto confiderabile 
profondità , conforme farà nella feguente fpS'- 
jienza manifellamente provato . 

4. Ma 180 grani di rugiada, che cadono in una 
pone , fparfi ugualmente su d’un cerchio d’un 
piede di diametro , vale a dire su d’ una fuperfi- 
cie di 113 poli. Quadrati , anno una profondità di 

parte di poli. ; ed avendo io nell’ iftelfa ma- 
niera ritrovato , che 1’ altezza della rugiada it» 
una notte d’ inverno è parte di poli. , fc 

mettiamo , che 159 notti fieno tutta la durata 
della rugiada elliva , troveremo , che falirà per 
tutto quello tempo all’altezza d’un poli. . E pren- 
dendo le rellanti zo <5 notti dell’anno per la du- 
rata della rugiada d’ inverno , farà la fua altez- 
za in quell’ altra ftagione di poli. 2, 28 ; e poli, 
28 l’altezza totale per tutto l’anno. 

5. Se poi neirUlelTa fuperficie di 113 poli, quadr. 

D fi con- 
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fi concepifcc dìQribuita la quantid d’umore, che 
dalla terra efala in una giornata ferena d’edate, 
la quale al §. 2 fi è detto edere un’oncia e 282 
grani , fi ritroverà la (ua altezza di parte di 

poli. , che dell’a'tezza della rugiada, che cade in 
una notte , è quafi quattro volte maggiore • 

6 . Ritrovai nella medefima maniera , che l’efa- 
lazione d’ umido in un giorno d’ inverno è ap- 
preiTo a poco uguale a quella d’ un giorno efti- 
vo ; e quefto perchè effendo la terra più umida 
nell’inverno , quello eccedo d’umidità corrifpon- 
de nell’ edetto al caldo , eh’ eccede l’eflate. 

7 Nic. Cruquio al num. 381. delle Tranfazioni ; 
Filofofiche ha ritrovato , che dall’acqua fvapora- 
no in un anno 28 poli. , che danno al giorno V 
uno per 1’ altro -i- di poli. ; ma in un giorno di | 

fiate fvapora di umido dalla terra 4^ di poli. ;dun- 1 

que r etalazione della terra è a quella dell’ acqua 1 

come io: 3. < 

8. E come la quantità, che cade di pioggia, fi è ! 
ritrovata d.tll’ efpericnza edere un anno per 1’ al- 
tro 22 poli., aggiugnendovi 3. 28 , che ne piovo- 
no di rugiada; (on 2*5 poli, e o. 28 di umido, che 
riceve il terreno . Or fe da quelli fi detrae la quan- 
tità , che n’ efala, la qual edendo in un giorno d’ 

cftate , in un anno farà almeno 9 12 di 

poli. ; 16 poli, a far poco avanzano d acqua per 
ufo de’ fonti , fiumi , e mantenimento de’Vegetabilf. 

9. Quanto alla trafpira/ione de’ luppoli , fi dee | 

folamcnte per tre mefi prendere di per giorno, 1 

che in tutto rileva nove decime parti di pollice; 
ma avendo noi pollo di < 5 . 66 di poli. V eva- 
puzione del terreno, in cui i luppoli fon pian- 
tati , aggiungendo quelli alle o. 9 fuddette di poli., 
avremo 7 poli, e y- per l’ evaporazione d’ un 

anno sr de’ luppoli , come del fuolo , che gli nu- 
trifee Sicché di 22 poli, di pioggia ne riman- 
gono 
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gona 15 per le forgenti, che mancano piti o me- 
no , fecondochè 1' annata è piti o meno umida , 
o afciutta . Ventldue poli, dunque d’ acqua ba- 
{lano per tutti i bifogni della natura ne’ p.ie(ì ' j 

piani , come è quello di Ttddington vicino' ad 
tìampton Court . Ne’luoghi poi montagnoli , come ' 

nella Provincia di Lancafier , piovono ogni anno 
42 poli, di acqua, da’ quali dedottine i 7 di eva- 
porazione, 35 ne rimangono per far correre i fiu- 
mi , fenza computarvi la rugiada pib copiofa nel- 
le montagne , che ne’ paefi piani . Quella quan- 
tità d’acqua piucchè (ufiiciente mi fembra perdar 
alimento alle fontane , ed a’fiumi , fenza ripetere 
la lor origine dal mare , la di cui fuperficieè di 
centinaia di piedi fuperata dalle montagne ordina- 
rie , e di migliaia ancora dalle più alte , dalle 
quali i gran lìumi derivano , 

ESPEJUENZA XX- 

1, T) Rovvedutpmi di fci termometri di di- 
J. verfa mifura di collo , il più corto di 

18 poli., ed il più lungo di 4. piedi, gli graduai 
tutti in una fcala di proporzione, cominciata in 
elTi dal punto della congelazione , che mi lem- 
bra poterli molto bene fiabilire per ultimo termi- 
ne della vegetazione da|la parte del freddo; per- 
chè quando comincia nelle piante a filTarfi , e 
condenfarfi il veicolo acquofo , cella nelle me- 
defime l’ azione del vegetare : che febbene parec- 
chie piante arboree , ed alcune dcll’erbacee , come 
il mufco , 1’ erba da far fieno, ed altre, foprav- 
vivono al gelo, è certo però, che per tutto il tem- 
po , che dura il gelo , non vegetano . 

2. Il grado più alto di calore , che notai alla 
prima ne’ miei termometri , fu quello dell’ acqua 
rìfcaldata a fegno, che appena vi fi poteva tener 
dentro ferma la mano. Ma ifiruito poi datrefpe- 
rienza, che polTono le piante fenza lor danno 

D 2 loffri- 
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ioffrire qualche poco più di calore, fceih quello del- 
ia cera liquefatta, che nuotando full’ acqua calda 
comincia a coagolarfi ; poiché fé la cera , eh* è 
fudanza vegetabile , farà dal grado profTima* 
mente maggiore difciolta, può qucfto da noi de- 
terminato riguardarli , come l’altro termine eftre- 
mo della vegetazione arredata dal caldo ; di mo- 
modochè paifando più oltre , dovranno perir le 
piante piuctodo che vegetare ; perchè un tal gra- 
do di calore in vece di raccogliere, ed unire in- 
lieme le particelle nutritive , ledifperde,e le 
didTipa . 

3. Divi(] poi tutta la lunghezza d'ognuno di 
quedi termometri in 100 gradi , cominciando a re- 
gnare i numeri dal punto della congelazione. Di que- 
di gradi 64. dinotano appreffo a poco il calore del 
fangue degli animali , ritrovato da me colla re- 
gola data nelle Trattfazìoni Filo fo fiche voLi, par. r. 
del Compendio del Sig Motte , fecondo f edimazio- 
ne del Cavalier Newton , citaè a dire collocando 
uno de’ termometri nell’acqua rifcdidata afegno, 
che appena poteva colla mano foffrirfì anche mo- 
vendola. E volli anche meglio aflficurarmene, met- 
tendo la palla d’ un termometro nel fangue, eh* 
efee dalle vene d’ un bue fpirante . Il calore del 
fangue a quello dell* acqua bollente ha la ragio- 
ne di 14. 27 a 33. 

4. Adattandomi poi la palla d’uno di quedi ter- 
mometri nel feno, e fotto l’ afcclla , ritrovai , che 
i’ ederno calore di. quede parti era di 54. gradi. 
Il calore del latte di vacca , mentr’ efee dalle 
mammelle, è di 55 gradi, uguale appreffo a poco 
a quello, cheli richiede per covar le uova, e far- 
le Ichiudere. Il calor dclTorina arriva a 58 gradi. 
Il calor temperato dell* aria era ordinariamente 
in quedi termometri indicato dal 18 grado. 

5. Efp'jd® in uno di effi lo fpirito.di vino al 
Sole più ardente nell’ anno 1727, fall ad 88 gra- 
di, 24 più che non fa faiirlo il calor del fan- 
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gne degli animali. Quello gran calore ne’nolìu 
paefi , e maggior di quello di là de’ Tropici fon 
obbligate le piante a fo^rire jper alcune ore delgior* 
no che fe non folTe il frelco della notte ,che le 
rillora , non potrebbero lungamente relìHere ; 
mentre con tutto quello anche li vede , che mol- 
te frondi invizzifcono . 

6 . Il calore ordinario del fole a mezzo giorno 
nel mefe di Luglio è di circa 50 gradi ; quello 
dell’aria all’ ombra nell’ iftclTo mete fra il più 
ed il meno Cuoi elTere di 38 gradi . Ne’ meli di 
Maggio e Giugno il calore arriva da’ 17 fino a 
30 gradi, ed è generalmente il pih atto a far 
crefcere , e fiorire quafi tutte le piante. Il calor 
di Primavera, e d’ Autunno dee elTer prcfo dai 
decimo al ventefimo grado, e quello dell’inver- 
no dal punto della congelazione fino al decimo 
grado . 

7. 11 pih fervido calore del letame di cavallo, 
troppo eccelTivo per le piante , è di 85 e più 
gradi , che lo collitaifcono uguale apprelTo a po- 
co a quello, che ha probabilmente il fangue nel- 
le febbri ardenti . 

8. Efaminato il calor lodevole del letame di 
cavallo, fparfo fopra un terreno fine, in cui era- 
no* piantati de’ buoni cocomeri , li ritrovò nel 
mefe di Febbraio di 56 gradi , fuperiore di mol- 
to poco al calore del corpo umano , ed a quello «per 
cui fchiudono le uova. Il calor dell’ aria dentro 
le campane di vetro , fituate in quello terreno , lì 
ritrovò di 34* , di modo che le radici godevano 
26 gradi piò di calore, che il redo della pianta. 
Il calor deH’aria aperta era allora di 17 gradi . 

9. Molto commendevole mi pare !’ ufo, che 
ordinariamente oggidì fi è introdotto di regolar 
co’ termometri il calor delle llufe, ed altre dan- 
ze da tener piante : anzi per ^maggior efattezza 
molti tengono i nomi principali delle piante dra- 
flierc fcritti nel termotnetro dirimpetto a’ gradi di 
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calore , che per efpcricnza han trovato « che a 
tali piante convengono. £ molti ingegnofì Giar- 
dinieri de’ contorni di Londra , ho faputo, che 
adoperano quefla fpecie di termometri , lavorati 
dal Sig. Gio. Sowicr nella llradclla detta ^wt- 
thins vicino \z Borfa Reale di cui fi trovano 
i nomi delle qui apprelTo riferite piante notati 
dirimpetto a’ rifpettivi gradi piìj convenevoli di 
calore , i quali ne’ miei termometri corrifpondo- 
no apprelTo a poco a’feguenti, cioè a dire il Car- 
do fpinofo di America (t) 51 gradi fopra al punto 
della congelazione , l’Ananas 29, il Piimento zd, 
r Euforbio 24 , il Cereo 21 ^ » T Aloè 19, il 

Fico d’india 16 1, la Ficoidei4, l'Arancio la, 
ed il Mirto 9 gradi . 

10. Il Sig. Boyfe collocando un termometro 
in una cava di ^o. piedi profonda, tagliata in li- 
nea retta in una rupe in faccia al mare , ritro- 
vi , che lo fpirito di vino tanto 1’ citate , che 
1 ’ inverno fi manteneva Tempre un poco fopra al 
temperato . Quella cava era coperta di 80 piedi 
di terra . Opere di Boyle vol.^. pa^. 54. 

11. Ma tornando a’ fopradefcritti termome- 
tri , io gli legnai fecondo la lunghezza de’ loro 
cannelli co’numeri 1,2,3, 4,5,0; ed cQpofi 
all’ aria sfogata dirimpetto a Mezzogiorno quel- 
lo del numero t , eh' era il più corto , di quello 
del mimerò fecondo fcppellii la palla due poli, fot- 
to il terreno, di quello del n.3 la fotterrai 4P0II., 
del quarto 8 poli., del quinto i0% e del ófìnal- 
mente 24 pollici . Ed avvertali in quella efperien- 
za , che per meglio conofeere il calore della 
terra a quelle diverfe profondità,èmolto a propo- 
lìto r aver collocato vicino al cannello d’ ogni 
termometro un altro cannellino di vetro d’ ugual 
lunghezza, che fuggellato ermeticamente d’ambe- 
due 1’ ellremità, contenghi dello fpirito di vino 

colo 
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colorato air altezza medefi ma di quello de* termometri; 

1 quali debbono ognuno avere accanto una regola fcorren*e 
co'fuoi gradi fegnati , e con un indice , che tocchi il can* 
nellino.corrifpondente* Cosi io qualunque tempo voglia 
farfi rolfervazione , movendo Tindice, finché arrivi giuiU* 
mente al livello delio fpiritodi vino colorato, fi cono- 
feeranno efattamente ne' colli di termometri i gradi 
di calore, e di freddo a diverfe profondità ; e la feaia 
de’ gradi indicherà ficuramente i veri gradi di calore nel- 
le palle, e per confeguenza il rifpettivo calor della 
terra a quella profondità , in cui faranno dette palle 
icppeilite. lo quando volli fare queda fperienza , fot* 
terrai le palle de’ termometri in mezzo al mio giar- 
dino, dov’era terra atta a far mattoni ; e rìcoperfi i 
colli, che redavano fuori, con alcune cadettine lunghe 
di legno, acciocché foffero dalla pioggia ^ ed altre in- 
giurie del tempo difefì • 

12. A’ 30 di Luglio cominciai a regidrare 1 ’ innal- 
zamento, ed abbadamento dello fpirito di vino ne’ ter- 
mometri ; e per tutto il corfo del feguente mefe di 
di Agodo odervai , che quando lo fpirito di vino nel 
termometro del num. i efpodo al fole fi elevava nel 
mezzogiorno a 48 gradi , nel termometro del numero 

2 era a 45 , in quello del numero 5 a 33 , e del nu- 
mero 6 a 31 . In quei del 3 e 4 toccava i graefi di 
mezzo fra q^uedi notati. I termometri del num. 5, e 6 
indicarono Tempre gli dedi gradi ali’ in circa giorno, e 
notte fino al terminar di Agodo ; quando cominciando 
a rinfrefearfj , ed abbreviarli i giorni , e le notti ad 
allungarG,c divenir pih fredde, calò lo fpirito di vino 
in quedi termometri a 27, e 25 gradi. 

1 3. Or quedo sì cofidderabil calore due piedi fotto 
la fuperdcie della terra dee necelfariameate molto in- 
fluire a far foilevar l’ umore , che d ritrova a queda , 
ed anche maggior profondità ; il quale umore falirà 
per confeguenza in gran copia continuamente di notte, 
c di giorno per tutta 1’ edatc ; avendo noi trovato, che 
in Queda dagione il calor della terra a due piedi di 
proroadità è appredb. a poco l’idedb la notte , che il 
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giorno. L’ impullo de’ rag’i folari comunica a que- 
llo umore una vigorofa agitazione , che feparaa- 
do , e rarificando ie particelle acquoCe, le obbliga 
' a Salire in forma di vapore .• ed i vapori caldi , e rac- 
chiulì ) come quelli f a uno, due o tre piedi di profon- 
diti nella terra , debbono certamente poffedere una 
forza ballante a fargli penetrare nelle radici delle pian- 
te , conforme poflìamo ragionevolmente congetturare 
dalla gran forza del vapore nell’ Eohpila, nella mac- 
china che ammollifce le offa, ed in quella , che fa fol- 
levare r acqua per mezzo del fuòco . 

14. Se nella terra tutta quella provvilìone non fi fer- 
baffe di umore , impofsibilc affolutamente farebbe alle 
piante di refillcre agli eccefsivi ardori , che fotto la 
Zona torrida foffrono per molti mefi continui , fenzt 
mai ricevere alcun rilloro di pioggia : che febbene le 
rugiade fon ivi più abbondanti , che ne’ Paefi Setten- 
trionali , 1’ eccello però del caldo fa efalare il giorno 
dai terreno una quantità di umido tanto maggiore di 
quella, che cade la notte in rugiada , quanto ne’ no- 
flri paefi, abbiam ritrovato, che della rugiada notturna 
è maggiore 1 ’ evaporazione d’ un giorno ellivo . Onde 
la rugiada d’ellate non può giovamento alcuno recare 
alle radici delle piante, perchè prima che abbia il tem- 
po di un poco introdurli nel rerrepo , il calor del fole 

• la fa fparire; ma tutto il grand’utile lo fa alle frondi, 
ed altre parti cipolle degli albori , che fucciandola, lì 
rinfrefeano , e fupplifcono con quell’ umore alla 
grand’evaporazione, che debbono al nuovo giorno fof- 
frire . 

15. Da tutto quello dunque è probabile, che le ra- 
dici delle piante fieno per mezzo del calor del fole 
irrorate fempre di nuovo umore ; il quale anche qual- 
che forza polliede d’ inlìnuarfi da fe medefimo in effe 
radici. Che fe il fole, non foffe vero , che comunicaf- 
fe all’umido fotteraneo una tal attività, dovrebbero 
le radici tutto il nutrimento ricevere dalle parti a lo- 
ro più proffime , e per confeguenza quell’ incroftatu- 
ra, che ha^o intorno di terreno, dovrebbe piu afeiut- 

ta 
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ta tròvjrli da quella parte, che alia loro fupcrficie è 
più vicina , il che dall’ oflervazione noa apparifee . 
Apparifce'lì bene dalle Sperienze XVIIl. , e XIX. , 
che troppo difBcilmente nella flagione eftiva potreb- 
bero le radici attrarfì tutto l’umido , che lor bifegoa, 
Te il penetrante calor del fole non lì adoperalTe a con- 
durvene. Quello calore dunque unito coll’ attrazione 
de’ vafi capillari è quello, che fa, che 1’ umor nutrì- 
tivo entri nelle radici , c follevandofì nel pedale , e 
ne’ rami, palfi poi nelle frondi \ deve avendo ilme- 
defimo calore maggior campo da poter agire , gli 
comunica una cosi forte agitazione , che 1’ ob^ 
bliga ad elcir fuori in grand’ abbondanza dalla fuper- 
ficie di quelle foglie , da cui appena eh’ i fviluppato, 
fi folleva rapidamente nell’aria. 

id. Ma verfo la fine poi del mefe di Ottobre y 
quando la forza del fole è tanto feemata, che lo fpi- 
rito di vino nel termometro del num. i. cala a tre 
gradi Copra il punto della congelazione, in quello del 
numero z a 10 gradi , nel e a 14 , c nei 6 a 16 ; 
rallentandoli allora anche molto quella forte agitazione 
sì dell’ umore della terra, come del fugo de” vegeta- 
bili , prive del lor nutrimento le froadi , comin- 
ciano ad invizzirli , e poco tempo apprelTo fi fiac- 
cano . 

17. Il maggior freddo nel feguente inverno fi fent) 
ne’ primi iz giorni di Novembre j nel qual tempo I’ 
acqua negli fiagni gelò d’ un pollice ; ed il primo ter. 
mometro fi ridnlTe a 4 gradi lotto il punto della con. 
gelazione, e l'ultimo a d gradi Copra. Il più forte ca- 
lor del fole nel SollUzio d’ inverno in una giornata di 
gelo molto ferena e placida, contro una muraglia, che 
riguardava Mezzogiorno ; fu di 19, ed all’aria libera 
ioTamente di 11 gradi Copra al j>unto della congela- 
xione . Da’ io di Gennajo fino a’ 29 di Marzo 
Ja fiagione fi portò molto aCciutta , ed il grano tene- 
ro fi mofirava generalmente più bello che mai . Ma 
da’ 29 di Marzo 1725 fino a’ 29 del Cufieguente Set- 
tembre y piovve continuamente poco o molto <^in 
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Digitized by Coogle 



5g STATICA 

giorno ) ad eccezioae di io, o 12 giorni verfo il co> 
xninciamento di Luglio ; e fì godè una edate sì frefca , 
che lo fpirito di vino nei primo termometro non paf- 
sò mai i 24 gradi , a riferba di qualche volta per 
pochi ilìanti/che iompariva il fole; nel 2 termome- 
tro non montò, che a 20 gradi , e nel 5 e 6 a 246 
27 con pochifsima variazione ; coficchè per tutta quell* 
citate quelle parti delle radici , ch’erano due piedi fol- 
to il terreno, dovettero fofTrire tre ,0 quattro gradi di ca- 
lore piò di quelle , ch’erano a due poli, di profondità. 
£ generalmente il caldo tanto fopra , .come fotto la 
terra per tutta Teiìate del 1725 non fu maggiore di 
quello, che s’era intefo nella metà dell’ antecedente 
Settembre. 

18. Ora elTendo (iato queilo anno 1725 così in que- 
lla Ifola, come ne’ vicini paeiì molto memorabile per 
l’umido, ed il poco caldo deU’eiìate; ed il 1723 per 
una grandifsima Cecità ; non farà fuor di propoCto 
farne qui brevemente il paragone , e dar conto de’ lo- 
ro diverC influfsi nelle produzioni terreltri . 

19. Il Sig. Miller nelle Memorie del 1725 oCerva, 
,, che r inverno fu afeiutto , e mite Cno al mefe di 
„ Febbraio, in cui piovè quaC ogni giorno , onde fu 
„ ritardata la primavera . Per tutti i meC di Marzo , 
„ Aprile, Maggio, Giugno; e metà di Luglio C patì 
„ una Cecità elìrema, e dominarono per lo piò i venti 
„ Grecali . Le frutta vennero primaticce , ed affai buo- 
,, ne, ma le efbe commeCibiii fearfeggiarono rooU 
,, tifsimo, particolarmente le fave, ed i pifelli . Oa’ 
,, 15 di Luglio poi per Cno alla Cne del mefe , il tem- 
„ po C portò umido affai ; e ciò fece anticipar tanto 
„ le frutta, che C corruppero la maggior parte fu gli 
„ alberi ; e quelle di Autunno non riufeirono diniea- 
,, te buona qualità. Xjrandifsima abbondanza vi fu di 
,, melloni molto grofsi , ma fenza fapore ; ed abbon- 
„ danza grande ancora di mele. Oiverfe fpecie di al- 
,, ben Corirono nel mefe di Agolfo , e nell’ Ottobre 
,, poi produffero delle picciole mele , e pere . Si eb- 
,; bero ancora in queCo mele molte fragole, e more; 
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,, buon trumento, e poc’ orzo , e quelto poco d’ un« 
„ maturità molto ineguale ; aozi ceri* orzo per elfcre 
„ liato feminato tardi, e per non aver avuto la piog« 
,, già al fuo accrefcimento neceffaria , non maturò nien< 
„ te. Quello , che in quella efiate accadde a’ Luppo< 
„ li , è regilirato nell’ Efp. IX. ; e folamcnte fì dee 
,, qui aggiugnere, che vi fu un numero infinito di 
„ vcipe. 

,, L’inverno appreffo del 1724 fu dolcifsimo , e la 
,, primavera pub dirli, che incomincialTe di Gennajo; 
„ perchè molte piante , come il Croco , il Folianto , 
„ ilNarcilTo, l’Epatica, che fiorifconodi primavera , 
„ fiorirorono allora di quello mefe . Cofa notabii è , che 
,, un gran numero di cavoli fiori guadò la nebbia, 
„ de’ quali niduno fi ricordava, che vi fuffe (lata mai 
„ tanta abbondanza . Nel Febbrajo fopraggiunfe un 
„ acutidimo freddo , che danneggiò tutte le prò» 
„ duzioni primaticce; ma poi il tempo divenne va* 
„ rio, e in quella fua varietà lì mantenne per fino 
„ alla metà di Aprile ; di maniera che buona parte 
„ delle frutta anticipate delle fpalliere perirono . A* 6 
„ di Maggio fece una fortilTima gelata , che oltrag- 
y, giò molto tutt’i frutti, e le piante tenere. L’edate 
„ in generale fu moderatamente afeiutta , i frutti 
„ tardivi , ma di affai buon fapore , a riferba de’ meU 
„ Ioni , e cocomeri , che non vaifero quali niente . E 
„ di legumi in quello anno 11 abbondò molto . 

20. Nell’anno 1725, che fu umido, e freddo, mol* 
te produzioni furono d’ un mefe piò del folito ritar* 
date . A’ 24 di Agodo non fi era ancora mietuta la 
metà de’ grani nelle parti Meridionali d’ Inghilterra . 
Di melloni e cocomeri fe n’ebbero pochilTimi , e di 
poco buona qualità. Le piante foradiere e delicate pa- 
tirono molto. L’uva mancò quafì affatto , e quel po. 
co, che fe nevidde, era picciola , d’acini molto ine- 
guali full’illelfo grappolo, ed immatura ; le pere, e le 
mele vennero verdi ed infìpide ; e generalmente nif- 
funa fu delle produzioni della terra, che ma'U'alfe a 
dovere. Dal grano fì raccolfc molta paglia y ma lunga, 
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e groffa ; e molt’ orzo ancora G raccolfe nelFe monta- 
gne , ma groGblano. Le fave folamente , ed i pifelli 
vennero bene , ed in abbondanza . Di vefpe , ed altri 
infetti ne comparvero pochi, ad eccezione delle mofche 
fu’ luppoli , i quali riufcirono molto male per tutto il 
Regno. Il Sig. Agoftino di Cantorbery mi mandi) la 
feguente relazione di quanto circa queGo particolare 
accadde in quel Pacfc , dove molto maggiore fii la co- 
pia delle mofche , che in Farhnam, e in parecchi al- 
tri luoghi. 

„ A mezzo Aprile non era ancora dal terreno fpun- 
„ tata la metà della melTa de’ luppoli, di inodo che i 
„ Contadini non fapevano, come fare per piantarvi ac- 
„ canto le pertiche ; e fcavando intorno il terreno^ 
„ fcoprirono, che il difetto veniva cagionato da una 
„ gran quantità di varie forte di vermi ,che fi rodeva- 
„ no le radici ; la moltiplicazione dc’quali fu attribui- 
„ ta alla continua Cecità patita ne’ precedenti tre meli. 
„ Verfo la fine di Aprile fopravvennero le mofche ad 
„ infeftare la maggior parte de’ luppoli , i quali erano 
„ così inegualmente crefeiuti , che circa i 20 di Mag- 

gie alcuni fi ritrovarono lunghi di 7 piedi , altri di 
,,304, altri tanto che appena potevano attorci- 
„ gliarfi intorno alle oertiche, ed altri finalmente non 
j, erano ancora vifibiìi ; e quefta ineguaglianza fi 
,, confervò nell’ iftefla proporzione per tutta la durata 
,, del lor accrefeimento . Le mofche andarono allora 
,, feemaado ; e le poche , che vi rimafero , fi attaccaro- 
„ no alle foglie de’ più lunghi farmcnti de’ luppoli ; 
„ ma verfo Ta metà di Giugno crebbero nuovamente, 
„ benché non tanto , che ne impediffero 1’ accrefei- 
„ mento j ne’ campi però piu lontani fi aumentarono 
„ di tal maniera , che verfo la fine del mefe anda- 
„ vano quali a feiame. Il dì 27 di Giugno cominciò 
„ a comparire qualche macchia di muffa ; e da que- 
„ fio giorno fino a’ 9 di Luglio il tempo fu femprc 
„ afeiutto e fereno , tanto che in quell’ anno fi di- 
„ ceva, che dove i luppoli delle altre Provincie era» 
I, no neri e mefehini lenza apparenza di poter tni* 
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,, gtiorare , i noftri per fentimento de’ piii abili Con- 
ladini (ì mantenevano ragionevolmente bene , ben> 
„ chè le foglie pib grandi foflTcr* cambiate di colore, 
„ c cominciate a feccarfì , e che lì folTe aumentate 
,, anche un poco la muffa; la quale crebbe notabil- 
„ mente più da’ 9 fino a’ xj di Luglio ; ma le mo« 
,, fche , ed i vermini feemarono per l’acqua copiofa , 
„ che piovè ogni giorno . La muffa , che dopo qoe- 
,, fio tempo aveva accennato di eflinguerfì , crebbe 
,, una fettimana appreffo di molto , maffime nelle ter- 
,, re, dove era la prima volta comparfa . Verfo la me- 
„ ta di Agofto I luppoli già erano interamente cre- 
,, feiufi tanto in fuffo , che in rami , cominciando i 
„ più anticipati a far il feme, e gli altri foìamenteil 
„ bore. La muffa fi efiefe maggiormente anche per 
„ quei luoghi , che non aveva ancora toccati ; e fi 
„ attaccò non folamente alle foglie, ma alle cime an- 
„ cora de’ luppoli , de’ quali verfo il zo di Agoflo fé 
,, ne trovarono molti infettati , con alcuni interi far- 
,, menti affatto marciti. Sino a quello punto fen’era 
„ però falvata la metà , e la muffa era quali ceffata 
„ di crefeere ; ma i venti continui , e le piogge di mol- 
„ ti giorni nella vegnente fettimana gli danneggia- 
,, reno in modo, che la maggior parte cominciarono 
,, a decadere , ed appoco appoco alcuni fi riduffero a 
„ niente: e delle piante fané rimafle col fiore alcune 
„ mai non poterono fare il tallo , e le altre lo fece- 
„ ro la maggior parte si picciolo , che di molto poco 
„ la fua groUezza avanzava quella , che fogliono avere 
„ le cime, quando fono col fiore.* nè fi principiarono 
,, a cogliere, fé non che a* 9 di Settembre, clic vuol 
,, dire i8 giorni più tardi dell' anno precedente : c la 
y, raccolta fu di circa zoo libbre a moggio , e di poco 
„ buona qualità,, I migliori fi venderono quell’anno 
I <5 lire fierline ogni cento libbre nel mercato di IVay-hill. 

ZI. Le viti patirono tanto dal freddo, e dkll’ umido 
quali continuo di quello anno 1725, chefene rifenti- 
rooo ancora nell’altro appreffo.* e dalle offervazioni di 
quattro o cinque anni in quà abbiamo pruove certif- 

fime 
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lime, che il troppo umido, o ficcitli d’un tono cond- 
derabilmente inéuilce nelle produzioni dell’ altro, che 
ficgue. Così nell’ anno lyzi effondo flato tutto l’Au- 
tunno dal principio di Agefto fempre afeiutto , 
ed afeiutto ancora 1’ inverno , fi ebbe nell’ erta- 
le appreffo una gran copia d’ uva . All’ anno 171J 
memorabile per la ficcità fucceffe il 1724 abbondatil- 
fimo di uva; e come fu moderatamente afeiutto, le 
viti produffero nella feguente Primavera una gran 

? [Uantità di grappoli; ma per l’umido grande , ed il 
riddo del 1725 fi perderono, e con gran difficoltà ne 
vennero alcuni pochi a perfezione . Nè l’ effetto di 
quello umido fi limitò a quell’ anno folo, ma fiefte- 
fe ancora al feguente ; poiché non qflante che nel 
1726. fi portaffe la llagione favorevoliffima , pure po- 
ca uva fu prodotta , cccettochè fparfamente in certe 
terre affai afeiutte. I Vignaruoli preveggono di buon’ 
ora quella faarfezza , quando nello fpampanare fi ac- 
corgono , che i rami fruttiferi non fono pienamente 
vigorofi, perchè querta è la cagione, che gl’ impedifee 
di produrre. Mancata, come si è detto , nel 1726 la 
produzione delle viti m molti luoghi , feoppiarono la 
feconda volta ; ma fopravvencndo il freddo , non eb- 
bero tempo di portar l’uva a matur.tà. 

22. Aggiungo qui appreffo una Relazione mandata- 
mi dal Sig. Miller, dov’è deferitto il lungo, e rigoro- 
fo freddo dell’anno 1728, e gli effetti , che cagionò 
nelle piante , e negli alberi di quefto Paefe, e delle vici- 
ne contrade . -ri 

„ Entrò l’Autunno con venti molto freddi , che 
„ fpiravano da Oriente, e Settentrione ;e dal principio 
„ di Novembre gclòquafi ogni notte , benché il gelo non 
penetraffe nella terra a maggior profondità dell’ ac- 
„ qua , in cui il giorno appreffo fi convertiva. Verfq 
„ la fine di Novembre i venti Settentrionali fatti 
„ eftremamente freddi portarono molta neve , ed in 
„ una notte frallc altre ne cadde in tanta copia, che 
„ a molti alberi fchiantò i rami più grofli , e po- 
„ fandofi filile frondute cime delle piante, che fempre ver- 

,1 deg- 
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„ deggiano , parecchie ancora col fuo proprio pefo ne 

„ Dopo caduta la neve cominciò nuovamente n 
,, gelare, continuando tuttavia a fpirar Tramontana 
,, con un tempo ofcuro e coperto , che appreflb lì ri* 
,, fchiarò ; ed ogni giorno vi fu tanto fole da poter li- 
,, quefarc la neve , che gli era efpofta ; il che faceva « 
,, che il gelo maggiormente s’infìnuanTe dentro al ter* 
,, reno . E’ notabile , che la ferenità del giorno veni* 
y, va verfo la fera turbata da una folta nebbia , o va- 
„ pere, che ondeggiava nell* aria poco dalla terra lon* 
„ tana, e che fvaniva col freddo delia notte, checon- 
„ denfandola la precipitava giò . Cominciarono le 
„ notti allora a raffreddarli fommamente , e lo fpirt* 
„ to di vino nel termometro del Sig. Fovvier calò (ino a 
„ i8 gradi fotto al punto della congelazione . Il lau* 
„ rofilvefìre , la Fillirea, 1 ’ Alaterno ,ilRofmarino , e 
„ molte altre piante delicate principiarono a patire, e 
„ foprattutte quelle, eh’ erano (late fino al tronco dira- 
„ mate,o nella flagione calda troppo lardi tagliate. In 
,, quel tempoancorafi fpogliarono della corteccia molti 
,, alberi anche di grandezza con/ìderabile ; come fra 
„ gli altri due Platani Americani nel giardino Regale 
„ aChelfea^ che avevano quaranta piedi d’altezza, e 
,, mezzo braccio di groflezza , fi ritrovarono tutti due 
„ sbucciati dal pedale quali fino alla cima dalla parte 
„ di Occidente. Ed in un femenzajo del Sig. France- 
,, feo Hurll a molti alberi grolTi di Pero cadde fa feor- 
„ za dalia parte di Occidente, e Libeccio: ed in va* 
„ rj altri luoghi ancora ho olfervaco collantemente 
„ dall' illclfa parte gli alberi delle loro cortecce fpo* 
„ gliati . 

„ Circa la metà di Dicembre cominciò il fred- 
„ do a calmarli, e parve calmato per tutto il 23 del 
„ mefe, quando un vento (orto da Oriente lo riportò 
„ piò rigido, e penetrante che mai , mantenendo in 
tutto il fuo rigore la gelata lino a’ 28 , che princi- 
„ piò nuovamente a diminuire, anzi parve , che la 
)) f^acclTe cclfare il vento cambiato ad OAro j ma non 

„ pafsò 
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„ pafsb lungo tempo , che ritornato levante , riportb 
„ un* altra volta il gelo, quantunque con minor fbr> 

„ za di prima . 

„ Così il ghiaccio contimi per tutta la metà di Mar- 
„ zo con qualche breve intervallo di tempo dolce, che 
,, andava difponendo i fiori di Primavera ; ma ritor- 
„ nato poi il freddo , guadò di maniera queda difpofì- 
„ zìone , che quelli , che ordinariamente nafcevano di 
„ Gennaio, e Febbraio, queda volta non comparvero, 

„ che alla fine di Marzo, e principi di Aprile. Tai f^u- 

rono i Crochi , 1’ Epatiche , le Iridi Perdane , gli 
,, Ellebori neri, i fiori Poliantiy iMeezereon,e parec- 
„ chi altri. 

„ I cavoli fiori piantati in quedi intervalli di tempo 
„ dolce perirono quafi tutti, o almeno patirono tanto, 

„ che perderono la maggior parte delle foglie ; laddo* 

„ ve quei, eh’ erano dati piantati rei mefe di Ottobre, fi 
„ falvarono a maraviglia . Le fave , ed i pifelli pri- 
„ maticci quali tutti mancarono, e gran parte anco- 
„ ra degli alberi da legname , e da frutto nuovamente 
„ trafpia^ati leccarono. 

„Grandidima fu in quedo inverno la perdita per 
,, quei, che godono aver raccolta di piante dilettevoli e 
„ curiofe , effendone andate male moltidìme , eh’ efpo- 
„ de per molti anni al rigore della dagione , non 
„ avevano mai dal freddo ricevuto alcun danno, co- 
,, me il fior della Pafiione , il Corbezzolo , il Sughero ; e 
„ vane piante aromatiche, come il Rofmarino , lo Spi* 

,, go , la Stecade , la Salvia , il Lentifehio, e laMajora- ' 
„ na di Siria , che molti abbandonata la fperanza di | 

„ ricuperarle le buttarono via , forfè con poco giudi* ' 

„ zio ; perchè nelle terre calde ed afeiutte , dove mol* 

,, te di quede piante fi avevano per perdute , ripullu* 

,, larono dalla radice , quantunque 1’ edate fode già 
„ avanzata , prima che accennaftero di riaverli . ’ 

,, Nelle dufe patirono anche molto le piante , 

,, perchè troppo tempo vi dettero ferrate; mentre ef* 

„ fendo la maggior parte del giorno ofeura , e Tof- 
„ dando di continuo il vento con impeto non , fi ar- 
dita 
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„ diva di aprir le fìneftrt per cacciarne i vapori 
„ nocivi , che fempre ndl’ aria racchiufa fo-lio- 
„ no generarli ; onde cominciarono la maggior 
„ parte delle piante ad illanguidirfi , ed indiToo- 
„ co perirono . ^ 

„ Il ghiaccio non fu però a noi più fevcro, 
„ che alle altre parti di Europa; anzi può dirfi 
„ che a pro^rzione ci avefle più gentilmente trat! 
„ tati: poiché nelle Provincie Meridionali di Fran- 
„ eia gli Ulivi, 1 Mirti , i Cidi , e diverfi altri 
„ alberi , ed arbudi crefcenti quali da loro me- 
„ delimi , perirono interamente ; e nelle Provin- 
„ cie_ Settentrionali , come fono i contorni di Pa- 
„ rigi a molte forte di piante fruttifere feccarono i 
„ bocciuoli de fiori prima di aprirli : e gli alberi 
„ di fichi efpodi all aria furono parimente dal 
5) freddo difirutti • 

„ In Olanda i Pini, gli Abeti , ed altri al- 
„ refinofi non Mwrono reggere , quantunque 
„ la maggior parte folTero originari defle Alpi ,c 
„ di altri Paefi freddi , e montagnofi . Ma io cre- 

” A rovina dipendclle piutto- 

„ fio dalla lituazione balla del Paefe, in cui lera- 
j, dici degli a ^ri facilmente penetrano fino all’ac- 
„ qualche nell inverno affai più del gielolc offende . 

„ ^ arbuftì d Itaha , Spagna, e delle Provincie 
„ Meridionali di Francia perirono interamente la 
« ; quelli venuti dalla Carolina ,c 

„ dalla Virginia fi falvarono tutti: il che dee ac- 
„ crefeer di molto il pregio di quelle piante , par- 
„ ticolarmente quando fono o per bellezza, o per 
„ qualche particolar ufo commendevoli . 

” ■^i?ro*gna , fono llato informato perlet- 
” tanta la rigidezza del freddo, che 

„ diltruffe tutte le piante , e tutt’i fiori , che non fi 
„ aveva avuto cura di trafportar nelle llufe o di 
,, tenere in qualche altra maniera coperte, ac- 
„ ciocché il gelo non le offendeffe . 

E « In 
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„ In Ifcozia ancora il freddo, e la gelata fe« 
„ ce gran danni ; de’ quali voglio qui rapportare 
„ alcune particolari^, levate da una lettera di 
,, un curiofo Olfervatore , che dimora poco lonta- 
„ no da Edimburg . 

,, Verfo i 20. di Novembre cadde , fecondo 
„ quello OlTcrvatore aflerifce, una gran quantità 
„ di neve, che dopo dieci giorni filiquefece da fe 
„ medefima fenza pioggia . Il tempo , che fegul 
„ apprelTo , per effere inverno , fu ragionevolmente 
„ buono lino alla metà di Dicembre, che ritornò 
„ nuovamente la neve in gran copia, accompa^ 
„ gnata da tempefle , e da un furiofb vento Grc- 
„ cale; e fi mantenne d’ un’ altezza confiderabile 
„ filila terra fino a’ 1 2 di Gennajo , gelando for- 
„ temente per tutto quello tempo, finché il fred- 
,, do andò verfo la metà di Gennajo a calmarli , 
„ e la neve a difeioglierfi a poco a poco . OlTer- 
,, vai in quello tempo, che nella mia llufa i fio- 
„ ri , ed i teneri rampolli degli Aranci , ed altre 
„ piante foralliere già cominciavano a fpuntare , 
„ e prepararli tutti all’ opra della vegetazione; e 
,, nella terra feoperta fi vedevano tutti fioriti il 
„ pan porcino di Primavera , gli aconiti verni- 
,, li , gli ellebori,” polianti, le primeverc (k) , i mez- 
,, zereon , ed i giacinti detti d’ inverno . 

„ Ma prima di più innoltrarmi nella deferizio- 
„ ne di quello inverno , voglio qui comunicarvi 
„ i mieipenlieri intorno a quella vegetazione così 
,, anticipata ad onta della grand’ intenfità del fred- 
„ do nel vollro clima . fiifogna alla prima riflette- 
„ re, che da noi la neve venne giù con tempellain 
„ una llagione , in cui il gelo non aveva ancora 
„ penetrata la terra, di maniera che le confervò 
„ il calore, e la difele dal nuovo gelo, che nonfe- 
,, ce altro che un’ incrollatura fulla fuperficie del- 
„ la neve medefima . In quella llagione foffiò qua- 
,, fi Tempre Levante , che venendoci dal mare 8 

„ mi- 
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„ niiglia lontano , non è per confcgnenTa tanto 
,, frcado , quanto fe vciiilTc dopo aver patfato più 
,, di 200 miglia di terra coperta di neve . Quciìo 
,, tempo durò fino a’ cinque di Febbraio , quando 
,, cadendo in una furiofa libecciata una copia 
grande di neve , impedì quella V ufciu de’ fiori 
„ di Primavera , perchè 1 ’ antecedente gelo aveva 
,, giù penetrata la terra , prima che quella neve 
„ piovelle ; la quale durò per altro la maggior 
,, parte del mefe di Febbraio , fenza impedirci di 
„ godere qualche volta del Sole , che promolTe 1 * 
,, accrefeimento de’ poponi , e cocomeri ; ma il 
„ forte gelo, che continuò ogni notte, un gran 
,, numero ellerminò di quelle piante, che non era- 
,, no fiate coperte . 

,, Tutta la Campagna trovava!! allora in 
,, buon elTere i fiori delle pefehe , ed albicocche 
,, continuavano ad ingrolTare , e non eficndo an- 
,, cora aperti poco danno dal freddo fofTrivano . 
„ I lauri fil veltri in quella rigorofa ftagione pj- 
,, tirano grandemente, malfime quando liquefatta 
,, la neve penetrò fino alle loro radici . 

„ Per tutto il tempo , che llette la neve a 
„ firuggerfi , che fu fino a’ 1 2 4 i Marzo ne’ luo- 
„ ghi,dove non batteva il Sole , folfiò Tempre con 
,, molta violenza un freddifiìmo , e penetrante Li- 
,, beccio . Si raddolcì poi molto il tempo , e man- 
,, tenendo!! dolce per Tei giorni di feguito, fece 
,, nafeere tutt’i garofani, ae’ quali ne perdemmo 
„ moltifTimi ; perchè tornò nuovamente il vento 
„ freddo , e continuò Tempre , ma vario cam- 
,, biandofi da Libeccio a Maefira , e qualche volu 
„ a Greco ; e verTo i 23 di Marzo folfiavano in- 
„ fieme Greco , e Tramontana con un freddo 
„ acutilTimo . La fera al tramontar del Soledi- 
„ minuì il vento , calando la notte il mercurio di 
„ 23 gradi nel Barometro. Alle due ore della mat- 
„ tina un turbine terribile convento Grecale ri- 
,, portò la neve di 6, io , e 12 piedi altezza in 

£ 2 „ mal' 
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,, naolti luoghi , accompagnata da un ecceflivo 
,, freddo . Continuò a nevigare fino alle io della 
,5 mattina; quando il vento con impetuofità in- 
jy credibile fi rivolfe a Greco, feguitando tuttavia * 
yy r eccelfo del freddo . In quefio tempo fu , che 
yy mandre intere di montoni , ed altri beftiami 
yy morirono ricoperti da montagne di neve; emol- 
yy ta povera gente per andargli a cercare pa- 
„ tirono ( fa compaflìone ancora a rammentarlo ) 
yy riftefìfa difgrazia , refiando miferabilmente fep- 
yy pellita (otto la neve ..Tutt’i fiori delle albicoc- 
yy che, e pefehe nelle fpalliere perirono infieme 
yy cogli alberi , che gli portavano , a’ quali ere- 
„ pò la corteccia . 

SpefTe volte ho per mezzo de’ mici termo- 
metri olfervato, che quando la fera , o la mat- 
tina apparifee quella ipecie di nebbia , che va 
fvolazzando , e facilmente fi attacca , e che per 
r ordinario è foriera del buon tempo , V aria , 
che ne’ giorni avanti era alauanto calda , divie- 
ne, per la mancanza del Sole, tutta in un col- 
po di molti gradi piò fredda , che la fuperficic 
della terra,* eh’ elTendo circa 1500 volte piò den- 
fa , non può cosV predo effere alterata da’ fubita- 
nei cambiamenti del freddo , e del caldo ; ond’ è 
probabile , che quefta nebbia altro non fia , che 
un vapore della terra follevato , e fubito dal frefeo 
dell’ aria condenfato , c refo vifibile . Ho quefta 
differenza ancora del freddo , e del caldo offervato 
tra r acqua , e 1’ aria quando è ingombrata di que- 
fta forte di nebbia , mettendo il mio termometro, 
eh’ era ftato tutta una notte di eftate efpofto all* 
aria aperta , nell’ acqua d’ uno ftagno poca’ iftanti 
prima di ievarfi il ^lc4 
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CAPITOLO SECONDO. 


Ef periems intorno alla forza , con la quale gli 
alberi attraggono 1 ' umido. 

A vendo nel primo Capitolo dimoArata la gran 
quantità di umore , che imbevono , e tra- 
fpirano i Vegetabili , tenteremo in quedo fecon- 
do di far vedere , con quanta forza l’ imbevono . 

Poiché febbcnc i Vegetabili non folamentc fono 
Inanimati, ma privi ancora di quella potente mac- 
china , che negli animali dilatandoli ,e contraendolì 
alternativamente fa con tanta forza girare il fangue 
per le arterie , e per le vene ; la natura però me- 
tavigliofa nelle fue opere ha faputo in lor vantag- 
gio altri mezzi inventare anche attivi ,e valevmt 
da follevare , e mantenere in moto il fugo, che gli 
nutrifce , conforme dalle Sperienze sì di quello, che 
del feguente Capitolo farà fatto palefe . 

Principierò dunque da una Sperienza fatta 
fulle radici , che la natura ha provvidamente ve- 
nite di una corteccia sì fìtta , e così fotti 1 mente 
pertugiata , che niente i fuoi buchi ammetto- 
no , che non pofla con facilità efcire per la llrada 
della trafpirazione ; ch’è l’unica, per cui le piante 
polfono delle loro fuperfìuità fcarìcarlì. 

ESPERIENZA XXL 

l. A 'dì 15 Agofto deir anno 1723 ,in cui lì pa- 
£\ tì una fcarfezza grande di plagia , Ica- 
vando vicino alle radici d’ un albero aliai profpe- 
rofo di pere fino a due piedi e mezzo di pro- 
fondità , fcoperfi una radicetta n di mezzo polli- 
ce di diametro; alia quale tagliando l’elìremitàin Pig,\o. 
X, introdufiTi la parte ir dentro un cannello di ve- 
tro ^ r di un poli, di diametro , ed otto di lun- 

E 3 ghez- 
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c;he2Za . Stuccai bene quello cannello in r , e dal- 
la parte d gliene aggiunfi un altro , che aveva 
di diametro intorno a un quarto di poli. , e 1 8 pol- 
lici di lunghezza. 

2. Avanti perb d’ annegare al primo quello fe- 
condo cannello dz^ Tempii d' acqua , e ferratolo 
con applicarvi un dito , lo capovolfi , e lo tuffai 
' nell’ argentò vivo del vafo x ; dove togliendo il 
dito T aperfi . 

Preparata in quella guifa T efperienza , fu V 
acqua con tanta forza imbevuta dalla radice, /che 
in 6 minuti di tempo , fi trovò il mercurio afce- 
fo nel cannello all* altezza z , che vale a dire 8 
poli. 

'*4.11 pofdomani alle otto della mattinali ritrovb 
^ il mercurio calato due poli. , febbene rellava an- 
cora di due poli, la radice immerfa nell’ acqua • 
E* da notarli ancora , che mentre quell’ acqua era 
dalla radice fucchiata , fi vedevano dall’ ellremita 
i ufcire un’ infiniti di bollicelle di aria , ed an- 
dar tutte ad occupare la parte fuperiore del can- 
nello r, lafciata libera dall’acqua nei ritirarli. 

ESPERIENZA XXII. 

’ I. CT ^ Undicefima Efperienza fu dlmo- 
llrata la gran potenza , che i rami 
degli alberi hanno di attrarfi T acqua ; efiendofi 
' veduto , che più affai ne fucchiò la parte di un 
ramo vellito di frondi , che non potè tutto il re- 
fio di 19 poli., che n* era fpogl iato , riceverne dal- 
la prelfione di una colonna di acqua di 7 piedi : 
nell’ Efperienza , che fiegue pruove maggiori , e 
più falde, avremo di quella loro meraviglio fa for- 
za di attrarre. 

^ 2. Il dì 25’ di Maggio tagliai da un Melo gio- 
vine, e vigorofo un ramo b di circa 9 piedi lun- 
go , e 1 di poli, di diametro nelTeftremitù i ; ela- 

fciandogli tutt’i ramufcelli laterali, e le frondi, lo 

fa- 
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fafciaì in detta eilreiniù con pelle di montone , e T 
incallrai in un cannello di vetro cilindrico e r di 
un poli. ,c più di diametro, ed otto di lunghezza, 
lluccando intórno*!’ incallratura con mcHura fatta 
di cera, e trementina , che mifchiate inficme in 
certa proporzione, e liquefatte , formano nel raf- 
freddarli una tenacilfima colla . Su quella colla 
applicai una vefcica inumidita a più doppi , e col- 
lo fpago Erettamente ve la le^ai . Indi al cannel- 
lo e r ne aggiunli un altro più picciolo e = di uiì 
quarto di polì, di diametro intcriore , e diciotto 
poli, di lunghezza . Quello fecondo cannello dcv’ 
elTcre di vetro doppio almeno i di poli, j altri- 

o 

menti nel farli 1’ cfpencnza facilmente potrebbe 
romperli. Per tenere uniti inficme qucEidue can- 
nelli , io foleva alla prima Euccargli con quella 

f talla dura, di cui ordinariamente fì fervono per 
a macchina del voto; ma vedendo , che sì per 
r umido continuo , come per la diverfa dilatazio- 
ne , e riErignimento del vetro , e delia palla me- 
deCma , li Imparavano ne’ tempi caldi , e fi apriva 
all’ aria cEerna ringreffo, cominciai in apprelfo a 
fiaccar la commclfura de’ cannelli colla fopracccn- 
nata compolìzione di cera , e trementina , legan- 
dovi fopra una vefcica inumidita . Volendofi far ufo 
dello ftucco, fe in vece di polvere di mattone lì 
adopra la creta fottilmente macinata , verrù più 
tenace, e men facile ad elTere dall’ acqua difciolto. 

3. Accomodato così il ramo co’ cannelli, gli 
xivolfì folTopra, e gli riempi tutti due di acqua , 
c ferrando V apertura col dito , l’iramerfi , quanto 
più predo potei nel vafo di vetro x , eh’ era di mer- 
curio, e di acqua infieme ripieno. 

4. Stando il ramo in fìto perpendicolare, come 
è difegnato nella figuy. , era dall’ acqua bagnato 
per la lunghszza di lei poli., che vuol dire da r 
lino a i . 

5. Queft’ acqua fu dal ramo tirata per l’edremi- 
ta r ; ed a proporzione , che più ne’ canali del 
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ramo l(lc(ro innalzavan , pi^ il mercurio dal vafox 
faliva nel cannello e z *, di maniera che in met- 
zora di tempo lì trovò arrivato in z , a cinque poli, 
e ^ di altezza . 

6 Quella elevazione però del mercurio non di- 
moUra ancora tutta la forza , con cui le piante fi 
attraggono il nutrimento ; poiché mentre 1’ acqua 
era dal ramo fucchiata , fi vedeva continuamente 
r ellremità i ricoperta d’ un’ immcnfa quantità di 
aeree bollicelle, che ufcendo da’vafi del ramo me- 
defimo , andavano nel cannello ad occupar lo fpazio 
abbandonato dall’ acqua. Onde 1 ’ altezza del mer- 
curio è proporzionale folamente all’ eccelTo della 
quantità d’acqua fucchiata dal ramo filila quantità, 
che ufciva di aria dall’ ellremità del medefimo. 

7. Che fé la quantità di aria , che dal ramo 
ufciva , avelfe potuto uguagliare quella , che n’ era 
fucchiata d’acqua, il mercurio non fi farebbe nien- 
te affatto Ibllevato; perchè nilTuno fpazio per elfo 
farebbe nel cannello rimallo. 

8. Ma fe di dodici parti di acqua il ramo ne ti- 
ra nove, e che ne tramanda nel medefimo tem- 

S o tre uguali di aria nel cannello , il mercurio 
ee allora necelTariamente falire a 6 poli, in cir- 
ca di altezza j e cosi proporzionalmente negli al- 
tri cali. 

9. In quella efperienza , ed in molte altre , 
che fieguono del medefimo genere , ho fempre . 
olfervato, che il mercurio , quando rifplende un 
bel Sole , a maggior altezza fi eleva , che in ogni 
altro tempo . Così verfo la fera difcende di ^ o 4 
poli. , ed il giorno apprelTo poi al ritornar del cal- 
do tifale , ma rare volte però alla medefima al- 
tezza , da cui è difcefo ; avendo io fempre cfperi- 
mentato, che tagliando i rami dagli alberi, firen- . 
dono i loro vali dal giorno del taglio fempre piò 
difficili a dare il paffaggio non folamente ali’ ac- 
qua , ma ancora al fugo alimentizio ; poiché è of- 
fervazione fatta, che tre 0 quattro giorni dopo , 

che 
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die n é tagliata una vite , non vi entra mai 
umore nutritivo con tanta libertà quanto prima , 
vale a dire immediatamente dopo il taglio il die 
probabilmente accade , perché forfè i vafi capillari 
tagliati fi vanno a ritirare , e riftrignere , premuti 
dalla copia fovcrcbia d’ umore , che troppo riem- 
pie le vefcichette, e travafato negli altri interllizj, 
gli fa efiraordinariamente dilatare, e dillendere. 

IO. Tagliando dal ramo, dopo eh’ era faziato d’ 
acqua, uno o due pollici vicino all’ eftremità , at- 
traeva dopo molto meglio l’umore , benché mai 
però con tanta forza, o facilità, come Tubilo dopo 
ch’era fiato feparato dall’albero. 

Avendo ripetuta quefia medefima efperienza 
con molti rami di diverfa lunghezza , e groficzza ^ 
tagliati da diverfe fpecie di alberi , voglio qui bre- 
vemente riferirne il rifultato. 

ESPERIENZA XXIII. 

1. A ’ dì 6 , e 8 di Luglio feci la foprannar- 
ZA rata Efperienza con molti vigorofi tral- 

d di vite , nati tutti in quell’ anno , e crefeiuti cia- 
feuno fei piedi e piìi di lunghezza. Ed offervai , 
che molto più pigri del ramo di melo erano a 
far falire dentro al cannello il mercurio . Nelle 
ore , che vi batteva il fole , lo follevavano un 
poco più pretto, ed a una maggiore altezza; che 
non fu però più di 4 pollici nel primo , e due fo- 
li nel terzo giorno. 

2. Dopo il tramontar del Sole certe volte cala- 
va tutto il mercurio , e rifaliva poi nuovamente 
il giorno appretto , quando la vite era da’ Tuoi 
raggi percofla . 

3. Oltre a quetto ottervai , che ritrovandoli al- 

cuni di quelli tralci fituati alla parte Settentrio- 
nale di qualche grotto tronco di Pero , il tempo 
della maggior elevazione del mercurio era alle 
fei dopo Mezzogiorno , quando il fole cominciava 
co’ fuoi raggi a percuotergli. £S- 




74 


STATICA 
ESPERIENZA XXIV. 


I. A ’ ? di Agofto 2 ore prima del mezzo 
xA giorno replicai nella sferza del (ole 
la medefìma Efperienza in un ramo di Melo 
Fig.ix. lungo due piedi , e di diametro 1 di pollice , 

carico di tutt’i fuoi ramufcelli, ed oltre a(Ar)quefti di 
venti mele . Accomodato quello ramo nel folito 
cannello, tirò con molta forza il mercurio , ed 
in 7 minuti di tempo lo fece falire fino all’ al- 
tezza Zy mifurata di iz poli. 

' 2. Ora elTendo il mercurio 15 volte e fpeci- 

ficamente piii grave dell’acqua, è facile il ritro- 
vare , a qual altezza avrebbero quelli diverfi ra- 
mi elevato l’ acqua in quell’ efperienze ; poiché un 
ramo, che può elevare il mercurio a 12 poli. , 
folleverà l’acqua a piedi e 8 poli. , a’ quali 
bifogna di piò aggiugnere la colonna d’ acqua da 
r fino a z , che anche è innalzata dall’ ifielTo 
mercurio . 

3. Mettendo nel medefimo tempo al cimento 
un ramodi Melo Appiuolo(;/) di fei pollici lungo, 
non fece falire il mercurio , che a 4 poli, fola- 
mente di altezza ; elTendo la Aia falita , quando i 
rami fono dell’ ilìelfa fpecie d’ alberi , ed uguali 
apprelfo a poco in grandezza , proporzionale fem- 

J ire alla maggiore, o minor libertà, con cui efce 
’aria da quelli mcdefimi rami . Nell’ Efperienza 
antecedentemente fatta full’ altro ramo di Melo, 

{ )rima d’immergere nell’ argento vivo il cannel- 
o, proccurai colla bocca fucchiarne 1’ aria , che 
conteneva ; il che fi fa meglio con un filo di fer- 
ro, muovendolo per tutta la lunghezza del can- 
nel- 
lo QueSo melo era di quella Tpecie , che gringleft chiama* 
no Non-ftrtil . 

C/) C0idm Rumi { 
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nello; ma quantunque plcciola quantità n’cftracfli 
col Tifucchiare ; pure dopo avernela eflratta , of- 
fervai sì in quefta , come in varie altre fomi- 
gUanti Efperien7e , che 1 ’ acqua entrava con 
maggior libertà nel ramo , ed in maggior quan- 
tità, che non era il volume dell’ aria nfucchiata- 
ne ; forfè perchè quelle gallozzole d’ aria ne’ vali 
delle piante proibifcono 1’ acqua d’ entrarvi nella 
ftelfa maniera apprelTo a poco , che rimpedifco- 
no di follevarfi ne’ cannellini capillari di vetro. 

4. Quando dopo fucchiata 1 ’ aria è arrivato il 
mercurio alla fua malTim’ altezza , il che fucce- 
de alle volte in 7 minuti , ed alle volte nello 
fpazio di mezz’ora, ed anche di un’ora; comin- 
cia poi ad abbafTarfi , e feguita a feendere fino a 
506 poli. , eh’ è 1’ altezza , a cui 1’ avrebbe il 
ramo follevato fenza fucchiarne l’aria . 

5 Ma quando lenza quella eflrazione di aria il 
mercurio in qualche giornata affai calda è dal ra- 
mo tirato a cinque , o lei pollici , vi rima- 
ne ordinariamente per molte ore , cioè mentre 
dura il caldo del Sole; perchè in tutto quello tem- 
po l’umido dal ramo imbevuto trafpira abbonde- 
volmente per le frondi ; e viene perciò ad au- 
mentarli nella Aia ellremità la forza di attrarre 
maggior copia d’acqua, conforme da molte delle 
fperienze del primo Capitolo manifellamente ap- 
pari fce. 

6 . Se il mercurio follevato uel cannello , in 
cui nella lolita maniera è adattato un ramo di 
qualche pianta , fi deprime poi la notte , non fa- 
lirà nuovamente la mattina appreffo , quando co^ 
mincia a battervi il fole , fe prima non fi riempie 
di acqua il cannello ; perchè fe il cannello gran- 
de e r è pieno il quarto , o la metà di aria , quell’ 
aria rarificata dalcalor del fole farà calar l’acqua 
nell’ altro cannello, ed impedirà per confeguen- 
za la falita del mercurio . 

7. Ma fe nel primo giorno i rami y come fra 

fili 
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gli altri i tralci di vite nella XXIII. EfperienTa, 
poca (quantità attraggono di acqua, il mercurio fa- 
le il lecondo , ed il terzo giorno, quando comin- 
cia il fole a ferirgli , lenza cde fia necelTario di 
rifondere nel cannello quella quantità d’ acqua , 
che n’ è data imbevuta. 

ESPERIENZA XXV. 

t. Accertarmi , fe i rami più groffi degli 

JL alberi avrebbono , come io credeva , a 
molta maggior altezza, che i piccioli , follevato 
il mercurio, feci foffìare diverfi vali di vetro , tutti 
limili a quello rapprefentato nella figura 12 , ma 
di diverfa grandezza in r , effendo alcuni di due , 
tre fino a cinque poli, di diametro, con una pal- 
la vota in c proporzionata a quel la grandezza (z), e 
fofienuta dal cannello z , a cui fi diede il diametro 
di un quarto , quanto pih fi potè, efatto di poli, 
con fenici poli, di lunghezza . 

2. Adattai dunque ad uno di quelli vali nella 
lolita maniera un ramo fvelto da un albero 
molto robullo di mele , lifcio di corteccia , e lun. 
go 12 piedi con un pollice , e ^ di diametro in 

i , lluccandovclo bene intorno con mallice . Indi 
riempi d’acqua il vaio, e dalla parte pih angulla 
rimmerfi nel mercurio x. Ma febbene molta co- 
pia d' acqua avelie il ramo imbevuto , il mercu- 
rio però nel cannello z non fall , che a poli, fo- 
lamente 4 di altezza , per 1’ ollacolo , che gli fa- 
ceva l’aria, che con troppa velocità ufciva dal 
ramo in 1 . 

3. Per molte altre di quelle fperienze inllitui- 
te con rami di diverfi alberi , ho trovato , che 

quel- 

CO L’ufo di quefta pafla vota , credo , che (ia di dar luogo 
di fpaziarfi alle bolle d’aria , che efeono dal'-’ eftremtcà del 
ramo, acciocché meno impedifeano l’ acqua di penetrar* 
nella funaiza del medeilnio ramo , ed a maggiore al- 
tezza per confeguenza pofTa il mercurio folicvarf den- 
tro a’ceanelli. 
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quelli di due , tre , e q^uattro anni fono i pih pro- 
p;, e più potenti a follevare a maggior altezza 
' il mercurio. Ne’ più annofì , come 1 canali del 
fugo nutritivo fon troppo larghi , l’ aria troppo li- 
beramente vi entra per la corteccia , e partico- 
larmente per le cicatrici delle gemme tagliate , 
conforme più a lungo dimollreremo nei V. Ca- 
pitolo . 

ESPERIENZA XXVI. 

I. AL mezzo giorno de’ :jo di Agofto fra il 
l\ chiaro , ed il nuvolofo deirark , eflen- 
do avanti caduta una gran pioggia di 24 ore , 
tagliai un ramo di Melo (a) b b dii tre piedi di 
lunghezza , con molti ramufcelli intorno tutti cari- 
chi di frondi : e nell’ edremitù p , dove il diame- 
tro pochilTimo mancava dalla mifura d’ un polli- 
ce , V impiaftrai col folito ftucco , legandovi fo- 
pra una vefcica inumidita . Indi recifa la cima in 
/, dove il diametro era di mezzo pollice , v’ in- 
cadrai , e duccai il cannello r % , che ripieno 
d’acqua l’immerfi coll’ cdrcmitù nel mercurio x-,di 
maniera che il ramo dava capovolto colla parte 
fuperiore all’ in giù dentro al cannello di vetro . 

2. Ora in tal dtuazione quedo ramo tirò 1 ’ ac- 
qua con tanta forza, che fece follevare il mer- 
curio in una progredìone quali di ii pollici e 
mezzo nello fpazio di tre ore ; ed effendo il fole 
caldìdìmo, feguì a fucchiarne , quanta ne contene- 
va il cannello , che per confeguenza rimafc vo- 
to; onde le bolle di aria con maggior libertà paf- 
farono da r in /. E come allora non poteva l’ac- 

a ua effer più tirata dall’edremità del ramo , rima- 
a all’ afciutto , il mercurio nello fpazio di un’ ora 
bafsò di due, o tre poli. 

j. Alle quattro e un quarto dopo mczz/igiomo 
ripieno un’altra volta d’acqua il unnelio, nel primo 

quar- 
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quarto d’ora il mercurio vi rifai! all’altezza di fei 
pollici; ed in capo ad un’ ora all’ ideila altezza 
di prima , eh’ era undici poli, c mezzo ; ed un’ora 
apprelTo avanzò di i di poli. : ma di lì ad una 

mezz’ora cominciò a poco a poco a deprimerfi ; 

C rchè eflendo il fole vicino a declinare , andava 
trafpirazione delle foglie mancando , e per con- 
feguenza poc’ acqua poteva il ramo attrarre nell’ 
cftremit'a i , benché ne folfe ancora bagnato d’un 
pollice . 

4. Nel giorno 31 di Luglio, che plovèfempre, 
il mercurio non fall più di tre poli. , ed a quell’ 
altezza fi mantenne per tutta la notte . Ma nel 
primo di Agollo , eflendo la giornata ferena, mon- 
tò fino a 8 pollici ; il che anch’ è una pruova 
della gran potenza , che ha il fole di far foJleva- 
re in quelli cannelli il mercurio. 

5. Da quella Efperienza fi raccoglie dunque , 
che i rami degli alberi attraggono indiffercnte- 
mente l’ umido tanto per l’ ellremit'a , quanto dal- 
la parte della cima troncata; del che più mani- | 
, felli argomenti avremo nelle Sperienze del quar- 
to Capitolo . I 

ESPERIENZA XJrVII. | 

P Er ifcoprlre,fe le piante fcortecciatc tirano T | 
umido colla forza medefima di quando fono 
della loro corteccia vellite , prelì due rami , e 
sbucciatigli ambedue da / fino a r, gli adattai nel 
folito cannello , come nella precedente fperienza, 
uno colla cima in giù » e 1’ altro ritto : e tutti due 
in quelle diverfe fituazioni fecero follevare il mer- 
curio ad òtto poli. . Sicché fpogliati quelli rami del- 
la corteccia attraflero con ugual forza per ambe- 
due le llremicìi . 


ESPE- 
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ES P E R I E NZ A XXVIII. 

A ’ di A^ofto sfrondai un ramo di Melo < e 1* 

incaftrat coll’ inferior edremit^ nel (olito 
cannello di vetro ; dove «nendofi fubito innalzato 
a due pollici, e mezzo il mercurio, poco dopo fi 
ritirò tutto per la mancanza della trafptrazione « 
che fi fa abbondevolifTima per le foglie; e per 1* 
impedimento ancora dell’ aria, che nel cannello 
entrava con una velociti quafì uraale a quella, 
con cui avrebbe il ramo fucchiata l’ acqua . 

ESPERIENZA XXIX. 

I. \T Olendo tentar di ritrovare , qual forza 
V abbiano i rami di attrarre per le ulti- 
me loro eftremiù 1* umido, quando fono nel lo- 
ro (lato naturale fugli alberi ; adattai il dì 2 di p. 
Agodo al ranco b di un albero nano di Mele (b) ^ 

ch’era quell’ albero de(To , de’ cui rami mi era 
fervilo per 1’ efperienza XXVI , il cannello di 
vetro /z, fluccandovelo bene intorno ; e perché 
pote(Ti immergerlo nel mercurio , piegai alquanto 
il ramo ; il quale in quedo (ito attraile l’ acqua 
con tanta forza, che il mercurio fall cinque poU 
lici obbliquamente , che valgono quattro di altez- 
za perpendicolare nel cannello z . • 

2 . In queda Efperienza, come in varie altre 
delle precedenti, è da notarli , che quella parte 
del ramo , che entrava nel cannello r i , era fpef- 
fe volte ripiena di piaghe fatte nel tagliare i pic- 
cioli rampolletti , e le gemme gonfie , acciocché 
meglio potelTe il ramo adattarli nel cannello. Or 
fe quede piaghe, per cui 1’ aria e(ce in gran co- 
pia , li falciano con pelli di montone legate collo 
(pago, li ripara in gran parte a quedo inconve- 
niente. Io però nelle mie fperienze ho fempre 
♦ olfcr- 

C§) Gilitn Piffim-tth 
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ofTemto « che meglio riufcivano , quando la par- 
te del ramo , che fi faceva entrare nel cannello , 
era Tana , ed intera , fenza nè piaga nè cicatrice } 
perchè r acqua vi entra allora con maggior ii- 
Kttli , e men d’ aria efce per la corteccia . 

3. Nell’ idelTo giorno adattai nella medefìma 
maniera il cannello ad un albore di albicocche ; il 
quale fèbbene in poco tempo fi attraelTe tutta l’ac- 
qua contenuta in detto cannello , con tutto ciò 
non lafciò il mercurio di falire un poli, per gior- 
no, calando poi la notte per molti giorni di fe- 
guito ; onde andai a vedere , che molt’ aria dove- 
va r arbore attrarre il giorno , c la notte rcfti- 
Cuirla . 

ESPERIENZA XXX. 

t. O meglio efperimentare , ed aver nota 
X la forza , che negli alberi hanno le 
frondi per tirar su 1’ umore , che gli alimenta , 
colli a dì d Agollo una grolla mela (c) con un 
piccini gambo di mezzo poli, di lunghezza, e do- 
dici frondi g , che vi erano incorno attaccate . 

Stuccato bene quello piccini gambo coll’ellre- 
mitìi dentro un cannello d di 6 poli, di lun- 
ghezza, ed un quarto di poli, di diametro inte- 
riore, follevò il mercurio lino a z , altezza mi- 
furata di quattro pollici. 

2. Adattai ad un fomigliante cannello un’altra 
mela dell’ iHelIà grolTezza , e colta dall’ iflelTo al- 
bore, llrappandone le frondi; e la falita del mer- 
curio non fu , che folamente d’ un pollice. 

3. Feci ancora la medefìma preparazione ad 
nn altro picciolo ramufcello fruttifero limile a’pre- 
cedenti, ricco di dodici frondi, ma fenza mele ; 
ed elevò il mercurio a tre pollici. 

4. Finalmente replicai 1 ’ efperienza con un al- 
tro fimile ramufcello di melo fenza nè frutto ni 

• fron- 

CO Piffia 
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frondi; ed elevò il mercurio ad un quarto di poli. 

5. Così un ramufcello con delle frondi , ed un 
frutto follevò il mercurio a quattro pollici ; un 
altro ramufcello con delle frondi fenza frutto V 
innalzò a 5 poli. ; ed un altro col frutto fenza 
frondi ad un pollice folo. 

6 . Un Cotogno con due frondi attaccate al pic- 
ciuolo fece falire il mercurio a due poli, e mezzo, 
e ve lo foftenne per uno fpazio di tempo confi- 
derabile . 

7. Una cima di Menta adattata nel folito can» 
nello follevò il mercurio a 5 poli, e mezzo ; ed 
avrebbe per confeguenza follevau 1’ acqua a quat- 
tro piedi di altezza . 

ESPERIENZA XXXI. 

' 1. T N moltlffimi altri alberi ho ancora efperimen- 
l tata la gran forza, che hanno d' imbever 
l’umido, tagliandone de’ rami, ed adattandogli in 
cannelli idi vetro, come nell’ Ef^perienza XXII. . E 
generalmente ho ritrovato, che il Pero, il Coto- 
gno, il Ci regio, la Noce , il Pcfco, il Meliaco, il 
Prugno, il Pruno , 1 ’ OfTiacanta , l’ Uva fpina bianca , 
il Sambuco acquatico, ed il Fico d’ Egitto folle va- 
no il mercurio da tre fino a fei poli, di altezza. 
Quegli alberi, che nelle Sperienze del primo Capito- 
lo fucchiavano l’acqua con maggior liberti , elevarono 
anche piò alto il mercurio , eccettuato ilCaHagno, 
che quantunque attraeffe con molta facilita I’ ac- 
qua, non follevò non per tanto il mercurio , che 
ad un pollice folo d’ altezza ; perchè l’ aria da’ va- 
fi della pianta paflkva con troppa velocitò nel can- 
nello . 

2. Il Caflagno , 1 ’ Olmo , la Quercia , il Nocciuo- 
lo, il Fico, il Moro, il Salcio, il Vinco, la LiG- 
machia, il FrafTino, il Tiglio, e 1 ’ Uva fpina rolla 
non innalzarono il mercurio , che folamente ad 
uno ,e due pollici . Gli alberi feguenti, e quelli 

F ai- 
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ancora di frondi perpetue non T'innalzarono af&N 
to . Furono quelli il Lauro domellico,eci il filveftre, 
il Rofmarino , la Fillirea , la Ginedra, la Ruta, 
il Crefpino, il Gelfomino, le foglie di Cocome- 
ro, e di Zucca , ed i tartufi bianchi , o fieno po. 
mi di terra . 

ESPERIENZA XXXII. 

I. A Ltre pruove della gran forza , che ì 
Vegetabili hanno di attrarre T umido ,11 
raccolgono dalla feguente fperienza , che io feci , 
riempiendo quafi interamente d’ acqua , e pifelli un 
^•S ì 7 ‘ un vafo di ferro a 6 ^ nel quale adattai in tal mo- 
do un coperchio di piombo, che pofando fopra i 
pifelli , vi lafciaCse qualche fpazio intorno da po- 
ter palfare T aria , che doveva ufcirne ; e caricai 
quello coperchio con 184 libbre di pefo. I pifelli 
impregnati d’ acqua, con tanta forza lì dilatarono, 
che follevarono il coperchio con tutto il pefo, che 
lo premeva . 

2. Or egli non mi par dubbio ^ che la dilatazio- 
ne de’ pifelli fia uguale alla q\iantilli d’ acqua , che 
attraggono ; poiché mettendone alcuni pochi in un 
vafo ripieno fin alTorlo di acqua , niente 0 pochifllmo 
ne fan verfare, quantunque fi dilatano circa il dop- 
pio della lor grolTezza naturale; e ciò per T efpan- 
lione delle picciole bolle d’aria , che fi fprigiona- 
no da’ pifelli medefimi . 

3. Curiofo di fapere, fe molto maggior pefo fof- 
fero abili di elevare i pifelli nel dilatarfi, prefi una 
leva; e caricandone con diverfi peli T efireraità , 
feci da effa premere diverfe quantità di pifelli nell* 
ifiefib vafo con una forza di idoo , 800 , e 400 
libbre ; ma febbene con tutta quella preffione i pi- 
felli fi dilatalfero , non poterono però innalzare la 
leva;' perchè quelle parti, che gli avrebbero fatti 
maggiore fpazio occupare nel vafo , furono dal 
troppo pefo obbligate a riempiere gl’ interfiiz) vo- 
ti tra T uno pifello, e gli altri : ond’ elTt perdero- 

no 
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no la loro rotondità, acquiflando una fìg'ora aflai 
regolare di dodecaedro . 

4. Vediamo dunque in queda cfpcricnza la g-an 
forza, che hanno i pilelli di dilatarfi *, dcl’a quale 
non è dubbio, che quando lon feminati,una confi, 
derabil parte fe n’ efercita non iolamcnte nello 
fpuntar fuori del primo germe , ma ancora per abi- 
litare la radicetta, che dal pifello naice , c per 
confeguenza tutte le altre tenere fibre a pe- 
netrar nel terreno , c ramificarli . 

ESPERIENZA XXXIII. 

T. IVT Elle fperienze di quello Capitolo chiara- 
i-\/ mente è dimoftrata la forza valorofa di 
attrazione ; quel principio univerfale , che la fua 
attività manifertando in tutte le opere della natu- 
ra par, che principalmente rifieda ne’ Vegetabili ; le 
di cui minime particelle fono efattamente tra loro 
nella maniera pià propria difpodc a poterfi coll’ 
unione delle loro forze tirare i fughi alla lor na- 
tura confacevoli . 

2. Quelle minime particelle de’ Vegetabili , e di 
altri corpi ancora nella feguente fperienza trovere- 
mo, che febbene feparate, non lafciano non pertanto 
di avere una gran forza di attrazione , palefandola 
fubito , fe confufamente fi mifchiano di nuovo in- 
fierae . 

3. E’ non ha dubbio, che le particelle del le- 
gno maggior gravità fpecifica abbiano dell’ acqua , 
e per confeguenza maggior forza di attrazione ; 
perchè alcune fpecle di legni polli nell’acqua van- 
no fubito a fondo 5 altri, come il fugherò, non fi 
fommergono immediatamente , ma fi fqmmergo- 
no però , quando fi dà loro il tempo d’ inzupparli 
d’ acqua. Io fo quello dal D. Defaguliers , che ri- 
trovò, che un fugherò fiato quattro anni nelTacqua, 
divenne fpecificamente più grave: altri le’ni final- 
mente, come la chinacMna, affiuiano anche, qua i- 
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do fono fottilmente polverizzati , perché perdendo 
allora quella prima difpofizione di parti , perdono 
ancora quei piccioli voti, che fparu tra la loro fti- 
flanza , gli facevano galleggiare . 

4. Or io per ritrovare, di qual forza di attrazio- 
ne dotate foffero le ceneri de’ legni , prefi un can- 

14. nello di vetro r r i di tre piedi lungo, e di 
diametro - di pollice , e lo riempi di cenere di 
legno ben afeiutta, e crivellata, calcandovela den* 
tro con una bacchetta, e per impedirla d’ ufeire» 
chiufi l’apertura idei cannello con un pezzetto di te- 
la ; indi ftuccai bene in r il cannello c all’ altro 
rz.y che ripieno d’ acqua tuffai nel mercurio del 
vafo jc ; e finalmente all’ ifteflb cannello z fer- 
mai con vite in e l’altro cannello ricurvo aò , 
che conteneva ancora del mercurio. 

5. Le ceneri attraendo 1 ’ acqua fecero follevare 

il mercurio da x a z, a tre o quattro poli, di 
altezza in poche ore . (^efto accadde il primo 
giorno ; ma ne’ tre giorni appreffb non fi elevò , 

che di un pollice , mezzo , ed i di poli, j e co- 

sì andando fempre minorando , in capo a cinque 
o fei giorni cefsò affatto di follevarfi . La fua 

maggior altezza fu 7 poli. , eh’ equivalgono al pc- 

fo d’ una colonna di acqua di 8 piedi di altezza 
fopra la medefima bafe . 

0. Picciol effetto quello produflc nel mercurio 
del cannello fupcriore a b , \n cui non follevoflì , 
che un pollice , o poco piò fopra al fuo livello 
nel braccio a , per riempiere forfè lo fpazio tafeia- 
to voto dall' aria , che le ceneri fucchiavano per 
fupplire alla mancanza di quel poco , che dalla 
eflremità 1 ne ufeiva in forma di bolle . 

7. Ma quando dal cannello c 0 feparai 1 * in* 
ferior cannello r z , ed immerfi il primo coll* 
effremìtà $ in un vafo d’ acqua ; allora avendo 
quell’ acqua tutta la fua liberti , nè effendo ri* 
flretta .> come nel cannello r z , fi elevò con 

mag- 
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maggior velociik , ed a maggior altezza nel can- 
nello co,- eh’ era pieno di cenere , c lece abbaf- 
fare il mercurio ina, tanto eh’ era tre pollici più 
alto in b\ effetto quello cagionato dall’ aria , ufei- 
ta dalle ceneri , che fu obbligata di cedere il Aio 
luogo ali’ acqua, e di clevarfì in «. 

8. Riempi tl' minio un altro cannello di mmo 
pollice di diametro, e Spiedi di altezza , ed adat- 
tandolo nella fopra deferitta maniera tra’ cannelli 
a b Zi fall il mercurio gradualmente Ano a z^ 
altezza mifurata di 8 pollici . 

9. In quelle due fperienze 1 ’ eAremiti del can- 
nello $ A vedeva continuamente coperta di un 
numero ioAnito di boliicelle di aria ; perchè feop- 
piando le prime , ne nafeevano Tempre delle altre, 
neirifleira maniera che abbiamo detto oITcrvar- 
A intorno airedremità de’ rami degli alberi, ado- 
perati nelle precedenti efperienze ; ma sì in que- 
fte, come in quelle andavano quefte boliicelle da 
giorno in giorno feemando , Anchè A riducevano 
a pochilTime ’, perchè l’ acqua circunfufa aircllremi- 
fà I, ne veniva talmente ad occupare tutte le par- 
ti, che non lafciava fpazk) all’ aria da potervi paf- 
fare . 

10. In capo a 20 giorni cavando il minio dal 
cannello, trovai, che l’acqua era falita 3 piedi , 
* 7 pollici', e molto più farebbe indubitatamente 
falita , f^c non avelTe avuto fopra di fe il pefo 
del mercurio nel cannello z . Per quello raedefi- 
mo pefo fu dalle ceneri follevata a venti pollici 
folamcntedi altezza, dove che elfcndo libera, avreb- 
be certamente montato 30 , o 40 poli. 

1 1. II Cavaliere Ifacco Newton nell’ Ottica 
*ila queAione 31 oflcrva,, che l’acqua a tant’ 
»» altezza fi eleva per l’azione di quelle fole par- 
,, ticelle di cenere , che fono fulla fua fuperficie; 
„ perchè quelle, cheli trovano dentro l’acqua,!’ 
,, attraggono,oIa rcfpingono tanto in su, come in 
,, giù . L’ azione dunque delle particelle della cenere 
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„ è potentìflima.Con tutto ciò come non fono nè 
V . „ tanto ferrate , nè tanto denfe , quanto quelle 

,, del vetro , non poffono per confeguenza opera- 
,, re con tanta forza; poiché il vetro fodiene il 
„ mercurio a do, o 70 poli. ; onde fi vede, che 
,, agifce con una forza tale , che potrebbe tener 
,, l'acqua fofpefa ad un’ altezza di più di 60 piedi. 

„ Per la medefima ragione , fiegue il Signor 
„ Newton, la fpugna fucchia l’acqua, e leglan» 
„ dule ne’ corpi degli Animali attraggono , e fe- 
„ parano, fecondo la diverfa lor natura, e teflì> 
„ tura, diverfi fughi dal fan,gue.(^) 

iz. Ora per 1 ’ ifielTo principio , io tengo , che 
le piante co’loro piccioli vafi capillari attraggono 
così vigorofamente r umido , come offervato abbia- 
mo nelle precedenti fpericnze . Quello dal caldo del 
fole fvaporato , dò liberti a’ vafi di attrarne conti- 
nuamente dei nuovo ; ciocché non potrebbero cer- 
tamente fare , fe follerò affatto pieni ; perchè man- 
cando la trafpirazione , dovrebbe l’umore per ne- 
celTìtà fiagnare ne' vali ; e quelli vafi sì ben co- 
flruiti per follevarlo ad altezze reciprocamente 
proporzionali a’ loro piccioli diametri , riufcireb- 
bero affatto inutili . 

CA- 

fd) Porro /i amplut tuhir vitriUt tinorihut ad fahtìlitinim 
cribro fuccretit , & in tuium arde compnjftt compltatur , tubiqu* 
altera axtrimitai in aijuara fla 'nanttm intingatur , agaa in ci» 
nrrtm Unte futrr per; adto tttj aut in diorum /patio ad ufftta al» 
titudinom 30 am 40 unciarum in tube fupra atjuam flagnantom 
confeondtrit Intentata auttm aUitudinem atioll tur aqua adic» 
ne oarum folummodo patticularum c’nent , qua fune in ipfa aqua 
, afcondentii fmperi '.eie; qua enim intra aquam jfìtnt eintrit partieula, 

ta aquam tamdeorfum, qua-nfur/umat rahunt, aut rtpeiluttt , 
Sìuaro eintrit artieulatum adio vald* fa- tii eli , f'iruntamtn quo» 
ntam e-ntris pùrt'cula non funt tata dtnfa .tamque eemtada oc vé- 
tri ; ileo ta um adio minar fortii eli , qaam vi tri . Eien'tn vi» 
tro argtnium vivum ad ufqut altitudinetn 60, aut 70 unciarum 
fuiptnfam ttnilur ; ideoque vi rum ea v< agit , qua aquam alti» 
tudine amplius 60 pedum fu/penfam ti arre debtret . 

Pari de eaujfafpongia aquam Judu att'abit;& in animalium 
eortoribut gtendei , ptefua cuiufqut natura , at etnjìituthnt , 
fucctt diverfos jibi tfanguint attrabunt . 
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CAPITOLO TERZO. 


Efpcrìenze intorno alla forza, che ha il fugo 
nutritivo della vite nel tempo , 
che lagrima . 

V Eduta nel primo Capitolo la gran quantità 
di umore, che imbevono , e trafpirano gli 
alberi; e nel fecondo la forza , colla quale l’im> 
bevono/ mi propongo in quello terzo di veder 
delle fperienze , che dimollrano la gran forza, con 
cui la Vite caccia fuor di fe l'umore nella llagio* 
ne, che lagrima . 

ESPERIENZA XXXIV. 

I. A Dì 30 Marzo tre ore dopo mezzogiorno 
t\. tagliai all’afpetto di Occidente 7 pollici 
Copra il terreno una vite di treo quattro anni, che 
avea di diametro tre quarti di pollice; ed al tronco c, Fig.17. 
rimallo fenza rami , fermai nell’ elìremità con un 
Cerchio di ottone ò un cannello di vetro b f, 7 
piedi lungo, e di diametro L di poli. , impiantandone 

la commelTura con malìice, compollo di cera, e tre- 
mentina liquefatte , e mifchiate infieme , e fa- 
fciandola con pih rivolte di vefcica inumidita, e 
Hrettamente collo fpago legata . Indi a quello 
cannello ne aggiunti un altro ed a quello un 
terzo ^ , di maniera che tutti e tre formava- 

no un cannello continuo di 2; piedi di altezza. 

2. Ciò fatto vedendo , che la vite non lagri- 
znava fubito nel cannello, penfai verfarvi dell’ac- 
qua all’altezza di circa due piedi, la quale fu im- 
bevuta in modo, che alle otto della fera non ne 
rimafero piò di tre pollici . La notte piovè un po- 
co; e la mattina fulfcguente alle fei , e mezza fi 
trovò l’acqua avanzata tre pollici fopra al legno, 
dove io r aveva lafciatt la fera . Ollervando in 
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qucHo tempo il termometro (ofpcio nel veftibolo 
della mia cala , era a ii gradi fopra al punto 
della congelazione. A dì 31 di Marzo dalle fei, 
e mezza delia mattina fino alle io della fera , 1’ 
umore nel cannello s'innalzò a 8 poli, cl.il pri- 
mo di Aprile eilendo la terra coperta di brina, ed 
il termometro a 5 gradi , e mezzo fopra al punto del- 
la congelazione ,r umore nel cannello dalle z pri- 
ma la mezza notte fi ritrovò alle fei delia mattina 
falitoaj poli. , e 1; e così continuando ogni gior- 
no arrivò a zi piedi di altezza; e gli avrebòe 
probabilmente pafTati , fé la commelfura b non 
aveffc fatto acqua piò volte ; perchè dopo che 
io lafaldava, faliva certe volte l’umore all’altez- 
za d' un pollice in tre minuti , di maniera che 
fecondo quella ragione fi farebbe in un giorno a 
piò di IO piedi innalzato . Nel tempo , che ab- 
bondano nelle viti le lagrime , quello umore nel 
cannello fi follevava di giorno , e di notte, ma 
piò di giorno , e piò in quelle ore del giorno , eh* 
erano le piò calde . E fe qualche volta abbalTava 
di due o 3 poli. , quello abbaiamento femprc fucce- 
devaal tramontar del Sole; che perciò piò che ad 
ogni altra cagione 1’ attribuifeo ai malìice , che 
raffreddandoli verfo la fera, fi andava a riflrignere 
intorno alla commelTuta b. Quando il Sole per- 
cuoteva forte fulla vite , fc ne vedevano fcappar 
fuori tante bollicelle di aria , che follevandofi 
dentro al cannello , formavano fulla fuperficie del 
liquore una gran copia di fpuma ; olfervazione, 
da cui fi ricava , che gran quantità di aria vien 
attratta dalle radici, e dal tronco . 

3. Conofeiuta in quella efperienza la forza, che 
anno le viti di fpigner in sò il fugo nutritivo nel 
tempo , che lagrimano , mi venne voglia di efpe- 
rimentare, quanta ne avrebbero pallata quella fia- 
gionc; ed a tal effetto 
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ESPERIENZA XXXV. 

1. A ’ dì 4 di Luglio verfo l’ora del mezzogior* 
X \ no tagliai all’ arpetto Meridionale tre poli, 
fopra al terreno una vite ; ed adattato al tronco* 
come nella precedente Tperienza, un cannello di 
7 piedi di altezza ripieno d’acqua, la radice l’at- 
tralTe nel primo giorno in ragione d’ un piede 
perora; e nel fecondo molto più lentamente, ed 
in minor copia . Intanto 1 ’ acqua fcemava fcmpre 
nel cannello ; ma così adagio , che a mezzogior- 
no non potei più vederla calare , tanto il fuo mo- 
to era tardo. 

2. Ricordandoci qui della terza Efperienza , ci 
fovverrà,che per fupplire alla traipirazione delle 
frondi , gran copia ritrovammo , che iollcvolTi di 
umore per un tralcio di vite , eh’ era in un tc- 
iìo piantata : e rifletteremo nel medelimo tempo, 
che fe tutto quello umore foflie flato cacciato su da 
qualche forza inerente nel tronco , o nelle radici , 
ne avrebbe altrettanto in circa cacciato quell’ al- 
tra vite, e fi farebbe veduto ad una confiderabil 
altezza Ibllevato nel cannello. Se dunque taglia- 
ta la vite, non fi folleva più l’umore dal tronco, 
bifogna, che la principal cagione del fuo innal- 
zamento fia la trafpirazione , che fi fa per le 
frondi . 

3 * Poiché quantunque fia da varie fperienze 
manifeflo , che l umido con molto vigore s’infi- 
delle piante, e che probabilmente vi 
s innalzi per le forti vibrazioni , che ne’ vali mede- 
® vefcichette tra loro interpofle ec- 
cita il calor del Sole , facendole a vicenda dilata- 
re, e riftrignere ;con tutto ciò da varie fperienze, 
ancora, e maffime dalla XIII, XIV,XV,edalla 
XLIII fra le altre, nella quale troveremo, che 
intaccando un albore nella diflanza di due o tre 
piedi dalle radici , palfa per l’ intaccatura moltif- 

fima 
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lima copia d’acqua, feiiza che mai fi vegga inu> 
miditaj perchè la forza d’attrazione delle fiondi 
fupera di molto la prefiìone della colonna dell’ 
acqua ; da quelle fperienze io dico , par , che non 
pofia dubitarli , che i vali capillari delle piante 
fuori della llagione , che verfan lagrime , non val- 
gono in altro tempo a fpignere molto in là de’ 
lor orifìzi l'umore, che attraggono; ma quando la 
trafpirazione lo dilfìpa , ne compenfano allora 
la mancanza per mezzo della forte attrazione , che 
Mlfeggono, e del benefico calor del Sole , che 
nnno dal terreno follevar quello umore per nu- 
trimento de’ Vegetabili . 

ESPERIENZA XXXVI. 


I. A ’ di fci Aprile verfo le nove della matti- 
jfl. na , avendo la fera avanti piovuto , tagliai 
in a all’afpetto del Mezzogiorno due piedi , e 9 
poli, fopra al terreno una vite ; ed al tronco a b 
fenza rami , e di L ài poli, di diametro adattai II 

cannello ricurvo a y , verfandovi dentro del mercu- 
rio, il quale alle undici deirifielTa mattina fi ri- 
trovò falito in « 15 poli, piò alto , che nel 
braccio x-, in cui la forza dell’umore, che ufci- 
va dal tronco, l’aveva obbligato a difcendere. 

z. Quattr' ore dopo mezzogiorno il mercurio 
nel ramo z y era difcelo d’ un pollice . 

j. A dì 7 Aprile elTendo 1 ’ aria nebbiofa , fino 
alle 8 della mattina il mercurio aveva molto po- 
co falito; ma verfo le undici dileguata la nebbia 
s’ innalzò a 17 poli. 

4. A dì IO Aprile , 5 ore prima del Mezzogior- 
no , elTendo il mercurio nel cannello a 18 poli., 
ve ne verfai tant’ altro , che il fuo livello in z 
era 23 poli, piò alto, che in x; e dal pochilfì- 
mo umore, che quello nuovo pefo fece rientrar 
nella vite , conobbi la gran forza alToluta , colla 
quale efee dalla medefima . A mezzogiorno il 
mercurio era bafiato d’ un poli. 

5 A’ dì 
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5. A’ dì II detto inoltrandoti il Sole brillante, 
il mercurio cinque ore prima del merzogiorno 
era a 24 poli, c 1, e 7 ore dopo a 18. poli. 

6. Il dì 14 alle 7 della mattina era a ao 
pollici , e i ; ed alle 9 , effendo il Sole caldo alTai , e 

brillante, a 22 poli. 1 . Vediamo dunque , che il 

calor del Sole della mattina comunica al fugo 
nutritivo delle piante nuovo vigore da follevarli . 
Alle II della mattina dell’ ifteffo giorno era il 
mercurio calato a 16 poli, ± , per la gran trafpi- 

razione ufeita dal tronco. 

7. A’dìiò avendo alle 6. della mattina piovu- 
to, il mercurio era a 19 poli, e mezzo ; alle 4 
dopo mezzogiorno a 13 pollici . E’ ben da notarli 
una diverfiik tra quella, e la XXXIV Efperienza, 
che dove 1’ umore della vite in quella dopo il 
mezzogiorno anche de’ 16 Aprile falì due poli. , 
qui vediamo , che feende per la gran quantità , 
che ne tralpira dal'fullo alTai lungo di quella vi- 
te; perchè clTendo quello dell' altra pih corto , 
non poteva la Aia trafpirazione produrre un effetto 
così fenfìbìle . 

8 II dì 17 alle 1 1 della mattina, elTendo il tempo 
piovofo,e caldo, il mercurio era a 24 poli. ^ ì 
alle 7 dopo mezzogiorno , mentre leggiermente 
pioveva, e durava anche il caldo , il mercurio 
ialì a 29 poli., e mezzo. E quella pioggia fu ca- 
gione, che l’umore tutto il giorno faliffe dentro 
al cannello; perchè ne diminuì la trafpirazione , 
che pih abbondante fi farebbe .fatta pe’ pori 
dell’ albore . 

9. Il dì 18 , alle 7. della mattina il mercurio 
era a 32 poli, e mezzo; e farebbe a maggior al- 
tezza falito,fe più ne avclfc contenuto il cannel- 
lo nel braccio r ; perchè, tutto quello , che conte- 
neva, pafsò nel braccio , fpinto dalla forza dell’ 
umore, che dalla vite montava in su ; la qual 
forza da quello dì 18 Aprile fino a’ 5 di Maggio 
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andò Tempre da grado in grado feemandofì . 

IO Nella maggior elevazione del mercurio , che 
fu jz poli, e mezzo , quefTa forza fi uguagliava 
a quella dellg predone di una colonna d’ acqua 
di 36 piedi 5 poli, e .Lidi altezza. 

11. Qui la forza, per cui s’innalza la mattina 
r umore , dee tutta attribuire all’ energia della 
radice , e del tronco . 

12. In un’altra vite venti piedi lunga adattan- 
do il cannello vicino al pedale, fece quella forza 
dell’ umore follevare il mercurio ;8 poli. , ch’equi- 
valgono a 43 piedi 3 pollici , e 1 di acqua . 

13. Quella medefìma forza, ch’ha 1’ umor nu- 
tritivo delle piante , fupera quella del fangue nell* 
arteria crurale di un cavallo intorno a cinque vol- 
te, del cane 7, ed otto volte del Daino. Per ri- 
trovare in quelli ammali la forza del fangue , 
gli legai vivi fui dolTo, e fatta un’ incifione all’ 
arteria crurale, dove comincia ad introdurfi nella 
cofcia,per mezzo di due cannellini di rame , di 
cui uno muovendoli lì faceva entrare nell’altro , 
vi adattai un cannello di vetro lungo io piedi , 
e didiametro interiore i. di poli.; nel quale il fan- 

gue d’ un cavallo s’ innalzò ad otto piedi e 3 

J iull., di un altrocavallo a 8 piedi e 9 poli.. Il 
angue d’un cagnolino a Tei piedie mezzo; quella 
di un can grollo di Spagna a 7 piedi ; ed il fan- 
que d’ un Daino a 5 piedi , e 7 poli. 

ESPERIENZA XXXVII. 

A ’ DI 4 di Aprile adattai nella folita maniera 
tre cannelli ricurvi A, B, C con dei mer- 
curio dentro a tre rami di una vite lituata all’ 
afpetto del Mezzogiorno in faccia ad una mura- 
glia di II piedi e mezzo di altezza. Queda vite 
dal pedale / fìno all’ ultima ellremit'a r u aveva 
di lunghezza 50 piedi ; 8 da / a il , d e mezzo 

da 


Digitized by Google 



DE VEGETABILI. 9j 

da k a e, un piede e io poli, da e lino a a, 7 
piedi da e a 0 , cinque e mezzo da 0 a ^ , az 
piedie 9 poli, da 0 ar,e za e 9 poli daofìnoa*>. 

Di quelli tre rami i due A, e C erano ani* 
bedue vegeti, e di due anni I* uno ; ma il ramo 
oB era molto piìi vecchio. 

2. Quando adattai i fuddetti cannelli ricurvi, era 
tanta la forza deli* umore , che iagrimava da que- 
lli traici, che fpignendo gih il mercurio nel brac- 
cio de’ num. 4, 5, e , io fece folle vare 9 pol- 
lici pib alto nell’ altro braccio corrifpoodc nte d 
ogni cannello . 

3. Il giorno feguente alle 7 della mattina il 
mercurio nei cannello A era a 14 polir e l,a 

iz Z in B, e in C a 13 1 . La Aia maggior al- 
tezza fu in A di 21 poli. , in B di z 5 , c di zd 
anche in C . 

4. Verfo le nove , o dieci della mattina , quan- 
do comincia il Sole a rifcaldarfì , A ritirava I* 
umore, ed il mercurio nel cannello coAantemen- 
te calava . Una mattina , che 1 ’ aria era molto 
nebbiofa , ed umida , tardò I’ umore a ritirarli 
qualche tempo dopo il mezzogiorno , quando fu 
dileguata la nebbia . 

5. Verfo le quattro, o cinque dopo mezzogior- 
no, quando il Sole celTava di percuctere co’ Tuoi 
raggi la vite , fpinto di nuovo dall’ umore il mer- 
curio A follevava ne' Tuoi cannelli ; non mai pe- 
rò con tanta velociti , come dallo fpuntar del So- 
le Ano alle 9 e mezza della mattina. 

6. Nel tralcio più vecchio B, come il fugo cor- 
reva con maggior libertà , così più prello che 
negli altri le mutazioni pativa del freddo , e cal- 
do, e dell’aria umida, e afeiutta . 

7. Il dì 20 di Aprile, tempo in cui il lagrimar 
delie viti Tuoi edere verfo la Ane , il tralcio B 
fu il primo a tirar a fc il mercurio dal numero 6 
al S , di modo che arrivò in quello braccio de! can- 
nello 


Digitized by Googl 


9^ STATICA 

nello a quattro poli, più di altezra, che ncU’alfo 
corrifpondente ; dove la mattina de’a4 Aprile aven- 
do la notte antecedente piovuto , tornò il mer- 
curio ad alzarli de'medcGmi 4 poli.. Il tralcio A 
non cominciò a tirarlo, che a’ 29 del mefe fteffo, 
nove giorni dopo di fi; ed il tralcio C a* j di 
Maggio , tredici giorni dopo di fi,c quattro dopo 
di A . Il dì 5 di Maggio alle fette delia mattina 
il tralcio A rifpinfc il mercurio d’ un poli. , ed 
tralcio C d’ un poli, e mezzo ; ma circa il mez- 
zogiorno tutti e tre i tralci lo tirarono nuova- 
mente . 

8. Adattando in quel medefìmo tempo di que- 
lli cannelli ricurvi con del mercurio ad altre vi- 
ti , ho fempre oflcrvato , che i rami più vecchi 
dell’ iftelTo albero cominciano i primi a tirarlo . 

9. Vediamo in quella efperienza la gran forza, 
che ha il fugo nutritivo delle viti a 44 piedi , e 
tre poli, in diHanza dalle radici ,elTendo uguale alla 
prefTione di una colonna d’ acqua di 50 piedi 1 1 
poli., e i d’altezza. 

10. Vediamo ancora , che quella forza non vie- 
ne tutta dalle radici, ma da qualche potenza an- 
cora incren’e nel tronco , c ne’ rami ; perchè il tral- 
cio fi oltre al fecondare più predo degli altri due 
le mutazioni dell’ aria rifucchiava ancora no- 
ve giorni prima dei tralcio A , e tredici prima 
del tralcio C, i quali in quedo tempo cacciavano 
tutti c due dell’ umore in vece di rifucchiarlo . 

11. Le Viti , ed i Meli continuano tutta l’eda- 
fte a fucchiare per tutt’ i loro rami l’ umore, con- 
forme io ho fperimcntato , adattandovi nel mefe 
di Luglio i fopradeferitti cannelli. 

ESPERIENZA XXXVIII. 

I. A ’dl IO di Marzo, principio del lagrima! 

XX degli alberi , che ritarda alle volte , cd 
anticipa di varj giorni , fecondo la primavera é 

calda, 
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calda, o fredda, umida, o afciutta, tagliai da una 
vite ^ ^ , un ramo in A di 304 anni , e vi 

Auccai fubito un cannelio'di rame lavorato al di 
dentro a vite per riceverne un altro , che vi adat- 
tai , anche di rame colla vite ai di fuori , al qua- 
le era annelfo , e Uuccato bene un canne! lo di ve- 
tro di 7 piedi alto , e del diametro £ di poli. , 

che (ì ritrovò edere piò di ogni altro proprio all* 
cfperienza . A qucÀo cannello ne aggiunfì un 
altro lavorato anche a chiocciola , e poi un altro, 
lìcchè tutti formavano un* altezza di 38 piedi . E 
per difendergli dal rigor del freddo, che nella notte 
gelandovi dentro l’umore, che vi manderebbe la 
vite, gli avrebbe fatti fenz’ altro crepare, gli rac- 
chiufì dentro un riparo di legno largo tre pollici 
quadr. , e fatto in maniera , che da una parte fì 
apriva, come un armario . Quello riparo oltre al 
guardare i cannelli dal gelo, mi ferviva ancora per 
follentargli . Ma nel cominciar di Aprile , quando 
il pericolo del forte gelo era quali ceflTato , levai 
quello riparo, e per appoggiare i cannelli mi fer- 
vi va di alcuni puntelli , o di tavole di legno, o 
di due punte lunghe di ferro filTatc al muro. 

a. Prima di rcgillrare le varie elevazioni , e 
gli abbalTamcnti del fugo nutritivo della vite 
in quelli cannelli , voglio qui riferir la maniera 
di fioccarvi bene 1’ anello di rame ; perchè ef- 
fendomi quella operazione collata molta fatica 
per le gran difficoltò incontratevi , llimo, che 
fi debba nel farla ufare una gran diligenza . 

Quando io dunque voleva dalla vite taglia- 
re un ramo , ne andava prima colle ugne Icor- 
ticando intorno quella prima corteccia fibrofa, e 
ruvida ; e la fcorticava pian piano , per non 
guallare 1 ’ altra corteccia piò tenera , che le Ila 
tagliava il ramo per ragion d’ efem- 
pio in / ,ed immediatamente intorno al tronco io 
legava un budello fecco di montone //, accioc-^jFi’j.n», 
chè mi avefle trattenuto quel fugo , che farebbe 

co- 
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colato dal taglio . Poi Itrofìnato con un panno 
caldo lo ndo in i , finché mi pareva di averlo perfet- 
tamente afciugato, lo circondava con un cartone x /, 
piegato a foggia d’imbuto, ed allo fido medefìmo 
fortemente legato in x , fermandone con degli fiiilli 
le piegature da X in (. Ciò efeguito io faceva pafTa- 
re fui budello ri 1’ anello di rame r , e verfan- 
dovi fubito fopra dei mafiice fufo , fatto con 
polvere di matton pedo , vi faceva affondare l’ 
anello rifcaldato anch’effo , ed intrifo nel mafii- 
ce (ieffo , acciocché meglio aveffe potuto attac- 
care con quello dentro T imbuto . E quando il 
mafiice era raffreddato , ne traeva il budello, e 
vi adattava nella maniera già deferitta i cannelli 
di vetro . 

3. Ma trovando nel mafiice caldo queffo in- 
conveniente , che il fuo calore fa perire quelle 
fibre delia pianta, che fon vicine alla corteccia, 
la quale fi vede manìfefiamente fcolorita , feci 
ufo da lì in poi d’ un mafiice freddo , compofio 
di cera e trementina , avendo cura di coprirlo 
con vefciche bagnate , e collo fpago fortemente 
legate, come nell’efp. XXXIV. 

4. In vece degli anelli a vite fpeffe volte , maf- , 

fìme nelle fperienze 36 , e 37 , ho fatto ufo di j 

due anelli torniti di figura alquanto conica , fìc- 
ché uno entrando nell’altro fi adattavano , e firi- 
gnevano efattamente. 

5. Quella maniera di congiugnere infìeme gii j 
anelli gl’ impediva di far acqua, particolarmente . 
fe voleva ufarfì la diligenza d’ impiafirargli pri- 
ma con un poco di mafiice dolce j e per meglio 1 
afficurarmi, che la forza del fugo, che vi faliva I 
dalia vite , non gli feparaffe , gli legai e firiafi 
forte con più rivolte di fpago , che fi fermava 
per certe punte apporta innalzate fuireficrna fu- , 
perfìcie degli anelli . E quando ho dovuto fepa- 
rargli , fe non era il fole affai caldo , che aveffe 
liquefatto il mafiice , ho avuto fempre bifogno 

di 
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6. Perciò dunque rtimo necc/Tario , che fi difen. 
dano dal Soie con molti doppi di catti 1^ 

degli «nell,; pereh/feU. ZVtrLT 
zionc avverrà fpcITe volte che il**,, i 

faccia, e dilati ,1 malticc di maniera 7hcu7à‘ 

• fet/S *' • 

7* Dall' efiremità del pedale fino .11. 
ìTcnri piedi alte erano tutte le viti * j i 
ho ifiituita quefia efperienza , con adattarvi Td ’ 

verfe altezze . cannelli , da z fino a 6 piedi fo 
pra al terreno. pieni io- 

c r.bbpnd.ne. dell. l.gZe' 1 

rivato a\la’m^ffim'VtMz^°co"' ' 

verfo il mezzogiorno cofiantementrrdifceidTrr 
r I,' ‘J'»» giornata erano !f‘ 

o i& della mattina , e difeendendo tempre per*u? 
te le prime quattro, cinque ,o fei ore Hnn« 
-iogiorno, fermavafi poi p^r un-Ta 
ricominciava di nuovo infenfibilméme a falire 
continuando con molta lentezza per Jutfa a nor* 
te fino al levar del Sole ch<- «lU ‘ "ot- 

colla m.gg,o, veloci ; e’d ìli. maggior'rem’ 

Che in ogni altra ora del giorno * 

'o. Quanto più caldo era il v 

centcmentc era tagliata la vite ^.^ 1 ’’ ® "‘’T 

ii i&?'ai.r.s reS,.i:t ^d,^s? 

^ di 
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di quello umore ; perchè efTendone la parte ta- 
gliata ddi’ albore tropoo inzuppata, e ripiena , Q 
venivano i vafi a raggrinzare, c contrarre . 

12. td in fatti le io mancava di uno, o due 
nodi la vite, e vi rimetteva nuovamente il can- 
nello, fì vedeva fubito ritornare il fugo a folle- 
varfi notabilmente, c difcenderc . 

Dall’ umido, e caldo moderato è da notarli 
ancora, che riceve l’umore gran forza. 

ij. Se nel principio, o mila metà della Aa- 
gione delle lagrime era il tempo molto favore- 
vole, molto veloce era ancora il moto del fugo 
dentro al cannello; ma quella Tua velocità lubito 
ad una eArema lentezza fi riduceva al fof&are di 
qualche vento freddo d’Oricnte. 

14. Se il tempo era fra nuvolo , e fereno, c 
che foffiiva un vento freddo , la mattina nelle ore, 
che il fugo doveva lalirc, fi vedeva fenfibilmente 
difeendere , quando le nuvole ricoprivano la faccia 
del Soie . La fiia difeefa era in ragione d’ un pol- 
lice per minuto, e feguitava per molti poli., fc 
per molti minuti le nuvole tenevano il Sole na- 
feofto; ma appena, che lo lafciavano comparire, 
ricominciava il fugo a lalire , feguendò fempre 
così le alternative del Sole , e dell’ ombra , co- 
me il termometro corrifponde a quelle del fred- 
do, e del caldo; di maniera è credibile, che nel- 
la fiefia maniera del liquore nel termometro fi 
faccia r elevazione di quello delle viti nel tem- 
po , che lagrimano. 

15. In tre cannelli intorno al vefiibolo della 
mìa cafa adattati a tre viti, eh’ erano una all’a- 
fpetto d’ Oriente, I’ altra del Meriggio, c l’ ulti- 
ma d’ Occidente piàntate, cominciò la mattina T 
umore a (ollevarfi prima in quello d’ Oriente , 
poi nel Meridionale , e finalmente in quello d’ ‘ 
Occidente; c verfo l’ora del mezzogiorno confe- 
guentemente cominciò coll’ ordine Aefib a di- 
icendete . 

1(5. Co, 
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ì 6 . Così a due tralci, che da un tronco vec- 
chio di vite piantato alI*aipecro d* Occidente for- 
gevano nella dtlUnza di 15 pollici dal terreni, 
uno colla medefima direzione del tronco, c T al- 
tro riguardante il Mezzogiorno , adattati ncH’iltcf- 
fo tempo due cannelli di vetro , fubito che la 
mattina comparve il Sole , cominciò Tumore a foU 
levarfi prima nel cannello rivolto al Mezzogior- 
no, e poi nelT altro al Ponente; e così nclT ora 
lolita con quello ordine (leflb difccfe. 

17. Se dopo una giornata molto afeiutta , o 
fredda ficgue una pioggia, o un caldo modera- 
to , fanno 1’ una , e T altro falire il giorno appref- 
fo continuamente nel cannello T umore ; di ma- 
niera che in vece di difeendere , com’è il folito, 
verfo T ora del mezzogiorno, minora folamentc 
di velocitai nel falire . Ónde in quello cafo bifo- 
gna credere, 'che le radici attraggono dal terre- 
no, e mandano su pel tronco piò umido di quel- 
lo, che il tronco Hello può trafpirarnc. 

18. E come il detto umore, abbiamo olTervato,chc 
con maggior velocità afeende la mattina nelle 
ore frefehe, che non quando il fole è già rifcal- 
dato, quello credo probabilmente, che avvenghi, 
perchè elTendo nel tempo caldo la trafpirazionc 
molto copiofa , non polfono le radici fupplire al- 
ia mancanza del fugo nutritivo sì prello , come 
nelle ore frefehe, in cui ne fvapora alfai meno. 

19. Nel tempo, che le viti cominciano a la- 
grimare , tagliai a due piedi di diUanza dal terre- 
no un vigorofo farmento di due anni, e vi adat- 
tai un cannello di 25 piedi di altezza, nel quale 
s’innalzò il fugo con tanta forza, che in capo a 
due ore arrivato alla fommità del cannello , eh’ 
era di quella della vite 7 piedi più alca, ne ufei- 
va per fuori , non lafciando da dubitare , che lì 
farebbe più follevato, fe più lungo avelfc avuto 
il cann'eilo . 

20. Adattando poi due cannelli a due .farmer}' 

G 2 / ti 
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ti di uni mcdcfimi vite uno 4, o 5 gtorm dopo 
r altro , filivi r umore a maggior altcìM nel» 
ultimo; e fe nell’ adattare quello I* P"" 

deva molto di quello umore , fi vedeva fubito ab- 
bairtre nel primo cannello ; nè m effi poi fi 
equilibrava giammai ; ma fempre • ' 

molto erano le altewe, a cui | 

diffueuaglianza (limo doverfi attribuire alla diffi- 
colti^ ebe nel farmento il primo tagliato trova 
l’umore a palTar pe’ vafi capillari , che fi 
IZ per P abbondanza dell’ideiro umore . di cu 
f, è troppo inzuppata , q ripiena 1 eftremità del 

^'z^^Quando il tempo era affai ' 

viva «1 cannello una sì gran quantità d. gal- 
lozzolc di aria, che formavano un pollice dilpu- 

“zz!° VedindT^uèdo volli adattare una piccioli 
macchinetta pneumatica all’cllreraitk d un ungo 
cannello, nel quale era il fugo J* 

piedi di altezza: ma febhcne nel votarne l ara 

ne veniffe nella maccìiinetta una grandi (fima quan- 

titìi formata in bolle , non per quel o 
follevh punto , anzi poco tempo dopo di vidd 

deprimere . u- :« nn 

23. Nell’ Efpcrienza 34 trovammo , che in un 

cannello adattato ad un tronco 
vite fenz’ alcun ramo fi follevava '5 

giorno l’umore, ma con maggior 
ore pili calde: e nelle fperienze 37 . * 
diamo, che conftantemente verfo il mezzogiorno 
fi abbaffa, e fempre con maggiojf celerità in tem- 
po, che il caldo ^ il-,i „-l 

cordiamo della gran trafpirazionc degli Alberi nel 
primo Capitolo, polliamo cagionevolmente ^ 
chiudere, che quello abbaffarnento, che fa I «mor 
nutritivo verfo il mezzodì, debba attribuirli alla 
trafpirazione de’ rami maggiore in qn* il 

che in «gni altra ora del giorno j poiché ver 
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fera va mancando, conforme fcema il calor dell* 
aria, e probabilmente la notte , quando cadono 
le rugiade, celTa all’ in tutto. 

24. Ma verfo poi la fine d’ Aprile , quando è 
gii avanzata la Primavera, e che alla vite pe’ 
nuovi ramufcetli , che le fpuntano intorno , e le 
nuove foglie, che (ì (piegano , G accrefcc la fu* 
perGcie , comincia proporzionalmente ad avan* 
zarfì anche la trafpirazione , e fa ccffareper con- 
feguenza Gno alla futura Primavera quell’ abbon* 
danza di fugo, che formava le lagrime. 

25. E quello, che diciamo delie viti , dee dir* 
ù ancora di tutti gli altri alberi , che lagrimano; 
perchè celfano tutti di lagrimare, quando le nuo* 
vi (rondi fon abbaGanza crefciute da poter tra- 
fpirare abbondevolmente , e cacciar via pe’pori tut- 
to l’umore fupetGuo. Così vediamo , che la cor- 
teccia delle Querce , e di parecchi altri alberi 
nella primavera agevolmente G Gacca per la lu- 
briciù, che v’induce l’abbondanza del fugo ali- 
mentizio; ma come le (rondi acquiGano (uperGcie 
baGevole a lafciarlo trafpirare , la corteccia allora 
non G fepara con tanta facilità , anzi fermamen- 
te G attacca al legno. 

ESPERIENZA XXXIX. 

I. Er tentar di (coprire, (e lo Gelo della vi- 
X te per caldo, o freddo , per umido, oGc- 
cità, nella Gagione delle lagrime, o in altra Ga- 
gionc foGe mai capace di riGrignerG, o dilatarli, 
adattai nel mele di Febbrajo al tronco d’una vi- 
te un iGrumento tale , che fé G foGe dilatata , 
o contratta folamence di una centeftma parte di 
poli., avrebbe fatto molto fenGbilmentc alzare, o 
abbalTare d’una decima parte di poli. 1 ’ cGremìtà 
dell’ iGrumento , il qual' era compoGo d’ un Hindi 
rame lungo 18 poli. . Ma_^nè per caldo , nè per 
freddo, nè in tempo delle"* lagrime , nè in altra 

G 3 Ga- 
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{Ragione mi accorfi mai , che faceffe il minimo 
moto. Solo quando pioveva , fì dilatava la vite 
di tanto, che veniva 1’ eflrcmifà di queft’ iftru- 
mento, u fu di qu Ha leva ad innalzarli di 3 
decime parti di poli. , abbaffandofì altrettanto , 
quando dopo finita la pioggia lo fielo della vite 
a'ciugavafi (e) . 

2. Quella Efpericnza dimolira , che anche nel- 
la ilagione delle lagrime il fugo nutritivo è rat* 
tenuto ne’ fuoi propj vafi , e che non penetra per 
ogni parte negl’ interllizj dello (Iclo; come è pro- 
babile , che faccia la pioggia , che infinuandofì 
pe’pori alla trafpirazionc dcllinatì in tutti gl'in- 
tcrllizj dello llelo , l’obbliga a dilatarli. 

CA- 

In molte miniere pubqucBaefperieniaìftituirfi. LipìD 
femplice pcib credo, che Ha la feguente . che anche più ac- 
comodata mi pare a quel poco, che l’Autore ne arcenna . 
Pieftafi un tralcio di vite fopra un foliegno iirtir.obile, ed 
erizzentale , ovvero dove un tralcio fia naturalmente picca- 
to, vi fi ae^ìufti di fono quello foliei;no in modo, che quel- 
la parte , di cui fi vuol efan'inare la dilatazione, o il riflri- 
};nimento, venghi a couibaciart col foUegno medefimo . Indi 
fi adatti un filo di ferroso di rame 18. poli, lungo , che con una 
delle fue ilremità tocchi il pezzo orizzontale del tralcio , c che 
appoggi fu d’ un altro follegno , acciocchì pofla intorno a quel 
punto nr.uoverfi alzandofi , ed abbafiandofi . Quello fecondo fo- 
fiegno dev’ eflere un poli, e 7 _ diflante dalla fuddetta eftre> 

td , alla quale bifogna di più con un filo attaccare un pefo 
poco maggiore del pefe dell’ altro braccio dì quella leva , 
che fcrvìrù , perchè il ferro pofla, fenza fare fenfibile preflio- 
ne fopra del tralcio , feirpre toccarlo . Cib fatto dìiatandefi 
o rìflrignendofi il tralcio d' una centefima parte di pollice, 
I di una centefima dovrà alzarli, o abbaflarfi refiremiià fud- 
detta del ferro ; e per confeguenza di io volte tanto fi ve- 
drà alzare o abbaflare l’altra fua efiremità , cflTendo quella io 
volte più di quella diflante dal centro del moto. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Ejperttnze intorno al moto laterale del fitp) nutriti- 
l'O delle piante , intorno alla comunicazione late- 
rale de' va/i , per cui poj]a , ed alla libo tà del fuo 
pa/faggio da' piccioli rarnu/ielli al tronco , e dal 
tronco a quejii ramufctllt mcdeftmi , con alcune 
fpertenze [atte per t/coprire , /e circoli . 

ESPERIENZA XL. 

I. Eflderofo di accertarmi, fe le piante ab- 
1 V biano de’ vafi laterali, per cui il lor fu- 
go nutritivo comunichi , come il fangue negli 
animali fa per le ramificazioni tra loro comuni- 
canti de’ vafijanguigni , ragliai il dì 15 di Agodo 
un ramo giovine di Quercia ve Uro tuttodì tron- 
di , il quale aveva di lunghezza fei piedi , e di 
diametro L di pollice nella parte tagliata: a cui 

fette pollici fopra feci in quello ramo una intac- 
catura lunga un pollice , ed altrettanto larga , 
che penetrava (ino alla midolla , c dalla par- 
te oppolla ne feci quattro pollici più fopra un’ 
altra fimile . Indi lo poli coll’ inferior ellre- 
mità dentro l’acqua ; ed in due giorni, e due 
notti ne attraflTc , e trafpirò 13 once; mentre un 
altro ramo anche di Qiicrcia limile in tutto al 
primo, fc non ch’era un tantino più grolTo , fen- 
za intaccarlo, ne attraffe, e trafpirò nel medclìmo 
tempo 25 once. 

2. Feci la medefìma efperienza con un ramo 
di Ciregio del Duca (/), il quale irabevè , c 
trafpirò in nove ore del primo giorno 23 once d’ 
acqua, e 15 once nella giornata feguence. 

3. NcH’illcffo tempo fveito dall’iddio Ciregio 
un altro ramo , vi feci nelle quattro parti oppo- 
de, che riguardavano i quattro punti cardinali , 
quattro intaccature , 0 urgli quadrati della granjez- 

C 4 za 

( f ) DuÀr Chtrrf . 
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73 ognuno d’unpoll. , e 4 poli. l’uno dall’altro di- 
fìinti nella lungheria del ramo, nel quale pene- 
travano fino alla midolla . Qucfto ramo era fer- 
tile , e di 4 piedi di lunghezza, fenza nilTun al- 
tro ramufceilo intorno, eccetto che nella cima : 
eppure non iafciò in 7 ore di giorno d’ attrarli 9 
once , ed in due altri giorni , e due notti 24 on- 
ce di umore. 

4. Si ricava da quedc fperierze , che il fugo 
nutritivo comunica lateralmente con grandilTiina 
libertà, e che per confeguenza vi neno nelle 
piante de’ vafi laterali ; effendo certo , che tutta 
qucda gran quantità di umore ha dovuto di nc- 
celTità pafTarc lateralmente pe’ tagli ; poiché dal- 
le Sperienze XIII, XIV, e XV fatte in alcune 
verghe di alberi. Tappiamo, che pochifTimo umi- 
do fvaporaviino nella parte tagliata . (^) 

5. Per efperimentarc poi , fe 1 ’ iftèiTo accade- - 
rebbe , quando i rami fono nel loro (lato na- 
turale fugli alberi , feci in un ramo di Ciregio 
del Duca due opporti tagli fimili a’ precedenti tre 
pollici uno fopra dell’ altro. Le frondi di querto 

ra- 

Stima il Si;.H*Us , che della gran qtuntitl d’ acqua im- 
bevuta da qutlli rami molto poco ne abbia potuto trarpiraro 
da' tagli, per aver egli nelle antecedenti cfpericnze XIII , 
XIV, e XVoffervato,' che pochiffimo ne evaporavano alcu- 
ni altri rami tagliati nell’ ellrcmità . Quindi conclude, che 
abbia dovuto quella acqua di lato a’ medelimi tagli palTare 
a fvaporarii par le froudi • Il che vuol dire , che trovando 
l’acqua nel (aiire pelle fibre longitudinali del ramo interrot- 
ta la ftrada dal taglio , rivolti lateralmente . e profiegua avan- 
ti il fuo corfo, incamminandoli per altri vafi , che debbono eflere 
laterali a quei primi. Onde va a concepirli, che quelli vafi, 
ovvero fibre longitud'nali fieno, come le arterie, eie vene 
del nollro corpo , ramificati in altri piccioli vafi, tutti tra lo- 
ro comunicanti ; i quali fparfì c difTufi per tutta la fiillaiza 
legnofa, e corticale degli alberi , dieno lìbero per ogni par- 
te all’ umor nutritivo il pilfaggio . - 

Quella idea veramente l giuda e naturile ; e le rperienze, 
mi pare, che fiifficientemente la provano. Pure da taìuao for- 
fè troppo fcrupolofo potrebbe oppoifi , che fiwconie la fezione 

traf- 
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ramo confcrvarono per otto , o dieci giorni il lor 
verde, per quanto lo confermarono ancor quelle 
di tutti gli altri rami dcll’idelTo albero. 

6. L’illeflTo giorno, voglio dire il 15 di Agoflo, 
feci due fienili oppolli tagli a quattro poli, di di- 
Hanta 1* uno dall* altro in un ramo giovine , e 
vigorofo di Quercia, parallelo al piano dell* Oriz- 
zonte, e di un pollice di diametro . Dicìotto gior- 
ni dopo cominciarono le frondi di quello ramo 
ad ingiallire , mentre quelle di tutti gli altri fi 
mantenevano ancora verdi. 

7 * Il 

traf^^erf&le del primo rimo ha di cifconferensa poco meno 
che tre pollici per cagione del diametro , eh* è Z. di poli. 

S 

( $ t. Efp. XL ) ; cosi i dtif tagli lattivi della larghezza 
ciafeuno d*un pollice non ne occupano fe non interi<o a’ due 
certi , e per eonfeguenza dae terze parti vengono a tagliare delle 
fibre longitudinali del ramo , rimanendone intera quz6 la ter- 
za parte %* Che per quelle 6bre intere può la maggior parte 
follevarfi delle 13 once d’ecqua , che diconfi imbevute dal 
ramo , e nelle troncate folame nte quel poco , che fi fvapofa 
da’ tagli . Il che verrebbe maggiormente acoofermarfi dal 
riflettere, che 1’ altro ramo fimilc « che poco nella grofiìezza 
avanzava quello intaccato, nc attraflTe poco meno del doppio 
cioè a dire a j once . Negli altri rami poi incifi con quatuo 
tagli, non cflèndo indicato il diametro della fczione traverCa. 
le ( febbene quello del $■ 3 fi dice, ch’era fottile ) s nè lalar. 
gfaezza di quelli tagli , non può làperfì , fc le fibre longitu» 
dinali erano^ tutte troncate, nè fc avrebbero fenza intaccar, 
glifucchiata ma^ior copia d’ acqua, non cCendofcne fatta, 
come nel $. i. con (omiglianti rami la prova • Per evitare dunauo 
quelle difficoltà , ho penfato ripetere in una maniera più de. 
cifiva quelle fperienze ; onde o refialTe meglio llabilito il 
concetto del Sig. Hales intorno al moto laterale del fugo nu. 
tritivo negli allori , o qualche nuovo argomento lì rìcavafle 
per ' la parte contraria . Perciò proecuratimi due ramufccl- 
li limili apprclTo a poco di Ciregio , di cui uno più fron* 
duto, ad un poco più corto aveva nell* infcrìor ellremità di 
diametro di pollice, ci’ altro più lungo ma alquanto più 

fearfo di trondi Z » intaccai H primo orizzontalmente nelle 

quattro parti oppolle con quattro tagli dilltnti l’ uno dall’ 
altro nalla lunghezza del ramo da circa tre pollici , comin- 
ciando il più balTo intorno a mezzo palmo fopra 1 ’ cllremi- 
tà» Quelli tagli occupavano cìafcuno la quaru pane dell* 

cir« 
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7. Il mcdefimo giorno ancora fcortccciai per un 
poli, intorno un ramo fimilc al precedente della 
m.-dcfi.T.a Querelale iS giorni dopo aveva tutte 
le ùis frenili verdi, come quelle degli altri rami. 

Ma dove quelli però le mantennero per tutto T 
Inverno a riferba folamcntc di quelle della ci- 
ma , il ramo fcottecciato , come anche quello 
intaccato le perderono di buon’ora . 

7, Anche nel medefitno giorno feci in un ramo 

. di ^ 

circanferenza , e penetrarina tino alla tnidolla, la quale ri- 
maneva feoperta per l’alicaaa di circa due linee, avendone 
tolto la buccia, ed il le^no , Gc.hè 1 ’ incavo rappreTenuva 
rozoniente la figura della quarta parte d’ un cilindretto alto 
due linee , la di cui baie era la fczione del ramo . Po> 
ili qi efti due rami alle 14 d’ Ilalia col.’ eilremiiì in due boc- 
ce pitie d’a-qiia, ne atcralTrra per tutia'Ia reguente matti- 
na fino ali’o'adel ntrzzng<onio quell’ intaccalo Tei , e l’al- 
tro fette once . Allora hfciatu il prin-.o, feci in qucfto fe- 
condo due opponi tagli feiritircolari , uno da circa un pal- 
mo e mezzo fopra l’ cilreniiià , e lontano dall’ altro intorno 
a tre poMìti. e profondati ambedue, come quelli dell’altro ramo^ 
per l’iftctTi altezza dì due linee fino ella midolla Ed ini- 
nie'folo ncovamenle nell’acqua, ne fucch b nello fpazio di 
24 ore fei once, che vuol dire qiiafi l’idclfa quanli ì, che 
Ite aee'-a imbevuto prima di farvi i tag'i. 

Or quelle due fpenenze unite con quelle de! Sig. Hales mi 
pare che manilellameate diniollrano la comunicazione laterale 
de’vafi.per CUI fi con luce il fugo nutritivo negli alberi ; perché 
fe non aveflero quelli vali lateralmente delle rainifi. azioni tra 
loro comunicanti , non avrebbe potuto tn quclh due rami ad 
una confiderabile altrzzt ftlirc, fé non quella picciola quanti- 
tà d’acqua, che vi penetrava per le fibre della midolla , cilenJo 
tutte le altre dePa- corteccia , e dei legno da’ quattro tagli 
nel primo , e di’ due femìcircolari nel fecondo ramo tron- 
cate : e le frondi per confeguenzi avrebbero divuto prello in- 
vizzirli , non ballando il folo umore del a midolla a nutrir- 
le , tanto più che io tenni i rami in u 11 llanza chiufi !• 
notte, ed in certe ore del giorno efpofti a’ raggi del Sole ; 
e con tutto cb offervai , che fi m intronerò frefebiflime tan- 
to nel ramo intaccalo, quanto nell’altro intero , « eh e am- 
bedue attrifluro quali i’illelTa quantità d’ acqua. Se dunque 
quell’acqua trovando impedito il cammino diretto , palla cib 
Tion ollvnte nelle parti fupe.’io i del ramo, bilogia necefla- 
TÌamehte , che vi fieno altre ftrade , cioè a dire altri vali 
laterali , per cui vi fi polTa condurre , traverfando, per cosi di- 
re • lo fpazio fra l’ una , e l' altro taglio inte.rpollo . 
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di Melo AppiuoIo(Aj perpendicolare all'Orizzonte, e di 
due poli, c mezzo di diametro , dirimpetto a’ quattro 
punti cardinali quattro tagli, limili agii altri di 
{opra deicti ti , larghi ognuno due poli. , e nove 
poli, l’uno didantc dall* altro . E s) le frondi ,co. 
ire le mele di quedo ramo fi conservarono egual* 
mente bene , che le frondi , e le mele di tutti gli 
altri . 

8. Vediamo anche da quella fperienza la liber- 
tà del palTaggio laterale , che ha il fugo nutriti- 
vo, quando il palTaggio diretto gilè interrotto più 
volte • 


ESPERIENZA XLI. 

I. A DI Agollo verfo l’ora del Mezzo- 

£\ giorno tagliai un grolTo ramo di Melo, ed 
impiallratolo di mallice nell’ eflremità , lo ricoperfi 
con vefcica bagnata , legandovela fortemente intor- 
no . Indi tagliandone la cima in dove aveva di 
diametro 1 di pollice, l’immerfi per quella parte 
in una caraffa d’ acqua b , in maniera che il ra- 
mo veniva a dar rovefeiato coll’ edremità inferio- 
re all’ insù. 

z. In tre giorni e due notti attraile in queda 
maniera , e trafpirò 4 libbre e z once e mezza 
d’ acqua ; e le frondi fi conlervarono verdi ; men- 
tre quelle d’ un altro ramo, ncll’idelTo tempo Ic- 
parato dall’ idclfo albore, fenza metterlo nell’ acqua 
invizzirono quaranta ore prima ; dal che attela 
la gran quantità di umore imbevuta, e trafpirata 
dal primo ramo , chiaramente apparifee , che con 
gran libertà padava quedo umore ài b \n g h f 
« , e quindi calava ne’ rifpettivi rami a fva- 
porarfi 'per le frondi . 

q. Può queda fperienza fervire a fpiegarci la 
ragtone , per cui il ramo b , fpuntato dalla radi- 
ce ar , vegeta molto bene , quantunque queda ra- 
dice 

Qi, Gtltkn Rtnn$t trit. 
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dice qui fi fiippone fuor del terreno , c tagliata 
in c ; poiché l’umore è dall’albore tirato in gib 
verfox con quella medefima facilità, che farebbe 
tirato in fu da c a X , fé l’cliremità e della radi- 
ce fo(Te dentro 'al terreno . Onde ricavandoli da 
molte ft^rienze del primo , e fecondo Capito- 
lo manifcfiamente , che il ramo b ha molta 
forza di attrarre nell’ eftremiili x , non é meravi- 
glia , che vegeti , lenza che vi fia circolazione 
d’ umore. 

^ 4. Quella medefima efperienza XLT , e la XXVI 
ci dimollrano ancora , come di tre alberi , che 
tig. 14. fono inarcati , ed innellati infieme in x , ex, 
quello di mezzo crcfce, e vegeta bene , tanto fe 
gli fieno tagliate le radici , quando fe avendolo 
fradicato, fi annelli talmente a^li altri due , che 
rimanghi fofpefo in aria ; perché tira da quelli in 
X e z con molta forza il fuo nutrimento , nella 
flelTa róaniera che i rami rovefeiati nelle medefime 
efperienze XXVI , e XLI imbevono I’ acqua. 

5. E quella ancora é la ragione , per cui il 
Salcio , la Lifimachia , il Rovo , la Vite , e la 
maggior parte degli arbulli crelcono capovolti col- 
la cima in giù nei terreno. 

ESPERIENZA XLII. 

I. f L dì ^7 di Luglio volendo ri,>efere 1 ’ efpe- 

JL ricoza del Signor Perrauh CO, prefi alcuni rami 

di 

(f) Quella i una delle molte fpfr?cncc, che il Signor Per- 
raulc Tcca io prova .Iella circoiaz onc dell’ umor nutritivo 
negli alberi ptnlata da lui , e propolia come un nuovó ri- 
trovalo alla Reale Accademia delle Scienze fin dalla fua pri- 
ma inllituzione nel 1667 ; fenzà fapere , che un Medico d’ 
Hambourg , conforme riferifee Fontanelle nell’ lllnrla dell* 
ifielTa Accademia al 1709 . l’aveva due anni prima pubbli- 
cata . Alcuni vogliono, cht fia fiata anche accennata da Ip- 
porrate ne! lib'o intitolato de natura Putmum , quando 
dKTe : tn aeta-e mniatm mandar» dilìributiantnt tu imii ad 
/amata , & tanta» fitti dtbtrt ; t poco dopo atbartm ajimtn- 

tum 
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di Ciregio del Duca , di Melo , e di Uva fpina 
roffa , divifi ciaf.uno in due *, de’ quali uno a e 
ne ioimerfi in un gran vafo c d pieno d’ acqua , 
rimanendo 1 ’ altro compagno b all’ aria aperta 
fuori del vafo . Altri rami dell’ idclTa fpecie ta- 
gliai ancora nel medefìmo tempo , e gli lofpeii 
lutti ad una inferiata , dove invizzirono , c lec- 
carono II) capo a tre giorni ; intanto che il ra- 
mo 

tum tu fufttitrihtts , & inferitrìiut pitibut etptjftti . Il che 
s’è vero, bifogna credere, come eneor* è parere di molti , 
ehcavelfe gì) Ippocrate conorciuta prima la circolazione del 
(angue; poich) la fola analogia, che palTatrale piante , egli 
animali poteva indurlo in quella opinione ; conforma v’indufle 
il Perraulc, eappreflbdi lui il Mariottc, il Maip gbi , il Duha- 
mel , e molti altri; a’ quali perb fin da quei tempi fi oppofe- 
ro il Sig. du Clos , Dodart , la Quìntinie , e con maggior calore di 
tutti il Sig- Mtgnol, che in un partiiolar trattato n inutamente 
rifponde a tutu gli argomenti del Perrault ; e di 15 rlperieov 
ge da luì raccolte per (ondarvi il fuo Gflema , molte preten- 
de , che fieno interamente (alfe , e delle altre falfe le confe- 
guenze . Tal’ è quella, che il Signor Haics ha qui voluto rìp*. 
tere , e 1’ altra finiile da lui rile'ita nel $. ) a pag. ic). ; pef 
le quali il Perrault , ed i fuoi figuaci prefumono , che inani- 
fefiaineiite fia dimollrata la circolazione dell’ umor nutritivo 
negli alberi ; pereti fc la radice r (iior del terreno 
cd il ramo i (.fis- zs- ) Ivor dell’acqua vegetano , c mandano 
nuove frondi, e rampolli,hìfogna, che ricevano per via di circola- 
zione 1’ umore,non potendo fecondo efli immediatamente ricever- 
lo . Il Magnol niega quella impotenza, c fallirne , che l'umo- 
re direttameote penatri c nella radice , e nel ramo , difetti- 
dendo per quegli (lelB canali , per cui farebbe nella (or 
naturala pofizione falìto , Quefla medefima i pur l’ opinione 
del Signor Hales , eh’ egli qui maggìorincnie conferma col- 
1’ efpeneiiza , thè allega al $ 1. pag. 10} poiché ficcome 
in efia non i alcun dubbio , che l'acqua, che dalla parte del- 
la cima (ale nel fullo , feende poi ne* rami per quei canali 
medefimi , per cui vi ferebbe dalla parte^ delle radici falita ; 
così nella fig. zt la radice e t ricéve per di fopra l’alinjcn. 
to dal monticello di terreno r nell’ iftelTa maniera , eh# per 
di fatto ricevuto 1’ avrebbe , fé l’ infcrior cllrtmiik c folle fiata 
nel terreno piantata. E nell’ Efperienza del Signor Perrault 
l’acqua, che imbeve il ramo en, arrivata in as' incammina 
la maggior parte a nutrire il ramo i per quelle vie medelì- 
me , per cui penetrata vi farebbe, filendo dall’ efieemità in- 15, 
ferìore del tronco a . Ed in quella maniera p"b u megli» 
la loro vegetazione fpiegulì , che nell’ ipntefi delia cìrcola- 

. ztonc a 
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no b sì del Ciregio, come dell’Uva fpina , e de! j 
Addo fi mantenevano ancora verdi,- ed il primo, I 
cioè quello del Ciregio , non cominciò ad inviz< 
zire , che all’ ottavo giorno , e ali’ undecimo gli 
altri due . E manifello dunque e dalla quantità 
d’ acqua , che dee per trafpirazione confumarfi 
in undici giorni , e da quella , che le frondi b 
debbono attrarre per confcrvarlì verdi , e dallo 

feema- 

zione , nella quile non ricevendo la radice , ed il ramo fé nen 
quell’ umore , eh’ è di ritorno per la corteccia , i certo j che 
ne riceverebbero molto meno del folito , e per confe- 
’guenaa non potrebbero, come al folito , nutrirli e verde;;’a' 
re . Senaa che nella faprariferita efpcrienza del Perrault 
par , che difficilmente fi concepìfea , come poITt quella cir- | 
colazione cfeguirll ; perché dovendo fupporfi , che vi Gt nelle i 
piante una doppia ramificazione di vali, deflinati altri a con- 
dur l’umore dalle radici verfo U cima , eil altri a ripor> 
tarlo dalla cima alle radici, come Alberto Seba, e Federico 
Ruifehio dicono nelle Tranfazioni Anglicane avergli ofier e ati , a | 
fomiglianza delie arterie , e della vene nel n oltrn corpo ; ì certo, i 
ebe quelli vali, che polTono anche arterie e vene chiimatli, I 
dovranno nelle fuptriori ellremilì della pianta unirli in ma* | 
nicra , che il fine dell’ arteria farà priucipio della vena ; ed 
avere nelle radici delle boccucce fe parate , cioè le arterie per 
ricevere dal terreno l’umore, e le vene p:r ifcaricarlo . Ot 
ciò poilo fe tagliate ad una pianta le radici , s’immerge colla 
cima nell* acqua, domando , come farà quell’ acqua a pent- 
trare per contraria direzione ne’ meati chiutì di detta P'*"' 
tal Dovrà certamente farli llrada pe’pori , t quali fon dirpolii 
egualmente ad introdurla tanto nelle vene , che nelle arte* 
rie • Come dunque fale per una fpecie fola di vali ? E come 
ritrovandogli neU'eliremità della Fianta , che riguardava Ir | 
radici, tagliati tutti , pub da quelli, per cui b falita , itnboc- 
carfi negli altri , che debbono ricondurla in giù , e falle 
compire il fuo circolo? L’iftefia difficoltà pub farli nell’ e* 
fperisnza degli arbulli , che crefeono piantati colla cima in 
giù nel terreno . Il che li fpiega alTzi beae nel Gllema del 
Signor Hales , fuppoiiendo , che i vafi fieno da per tutto gi> 
ileffi , aperti dall’ una e dall’altra ellremità , e che dieno 
coll’ ilielTa facilità all’ umor nutritivo il palTaggio . 

Degna di leggerli a quello propolìto è 1' efperlenza del 
Signor Leeuvvenhoetc , che ugualmente i Difenfori della 
circolazione, e gli Avverfirj riguardano , come una valevolif* 
fima prova del lor fillema . Tanto b varia tra gli uomini la 
maniera dì giudicare , che pofibno da un ìfielTo principio n- 
cevarfi due confeguenze diametrainicntc contrarie . Pìantb 
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fcemamento ancora dell’ acqua nel vaio , è mani- 
fello, dico , che il ramo b ne imbeve tutta que- 
lla quantità per mezzo delle frondi , e del ramo 
e , che vi (la dentro immerfo. 

2 . Replicai la medefima efperienza con alcune 
piante di Melo ,c di Vite , immergendogli nell’ i- 
(Icffa maniera per uno de’ loro rami in una llorta 
grande di vetro ripiena d’ acqua; della quale ofTer- 

vat ( 

dunque Lceuvvenbotlc , come dopo la lettera 6y riftrifce , 
nell' Aprile del n58tf due teneri atbofcelli di Tiglio ; i quan- 
do fu licuro , che li erano appigliati , )>li pierò tanto , cha 
arrivarono colle cime in terra dentro due lode a quella di- 
rittura appoila feavate per ricoprirle, come in fatti ve le co« 
pri, lafcundo folamence, che for^elTero fuori l’edremiil degli 
ultimi rami; e per mezzo di alcuni pali legati agli alberi, ed 
altamente ficcati in terra tenn^-gli a forza in queAi politura 
incurvati fino all’Aprile del i688 ; in cu: vedendo, che ave- 
vano dalla parte delle cime gettato rufSeieota copia di nuo- 
ve radici , fvelfe dal terreno le radici vecchie , td alzolle 
in aria, dove dopo 14 giorni ofTnvò , che cominciarono a 
cacciare una gran quantità di gemme, che poi forina'ono da’ 
perteteidìmi Smi . Or quale argomento può da qnclta efpe— 
rienzi dedurli in favore della circolazione del fugo T Ntffu- 
no , fecondo mi pare ; confornie nelfuno fe ne può dedurrò 
in contrario . Quello si che ammettendo la circoUzionc , bi- 
fogna nectdàriamente concepire, che mentre il T glio è per 
ambedue le parti piantato nel terreno , facciano tanto le ar- 
terie , quanto le vene l' officio ognuna e di arteria e di vene 
nel medefìmo tempo, dovendosi leunc, come le altre p glia- 
re e riportare nel terreno l’umore . O.ide farebbe quell* 
efperienza contraria ad un’ altra del Signor Perrault , da tuti* i 
Fautori della circolazione riferiti, in cui fi viene a provare, 
che quelli canali , eh’ egli chiama efcendmii , c difetn- 
denti feeondoehò conducono da fotte in fopra , o d* 
fopra in fotto l’ umore , fieno fra loro affatto diverfi , e che 
non Donano efereitar gli uni le veci degli altri . Poiché ta- 
g iandofi un picciolo raraufeello di Olmo fenza nodi , e dtU’ 
* j * 1 dita, in mudo che vi fi poffa dall’ una, 

e dall altra eilremilà adattare un imbuto di cera , e verfan- 
do in ambedue gl’ imbuti dell’ acqui , ifferifcono , che piffa 
nel ramo folamente quella, che fi verfa nell’ imbuto delle 
5 *m>* IL dell’ e/lremità , che riguardava la cim* 

dell albore; e che all’incontro per l’ellremiiì inferiore pe- 
j*^*i*> •/? Y’’’® ?r*ndiflìma libertà. Efucceden- 

do I illtffo ancora in varie altre fpecic di alberi , ne dtdu- 
tono ut confeguenzi , che i’iunore, che dalle radici fale ver- 

fe la 



ut STATICA 

vai , che attraflero un’ affai confìderabìle quanti- 
tà , e confervarono verdi per moire fettimane le 
frondi . 

3 . Di qnl fi feorge , quanto i probabile , che 
le piante imbevono I* umido della pioggia, e del» 
la rugiada, mafTime nelle flagioni alciutte ; il che 
maggiormente è confermato da certe fperienze 
cominciate da poco tempo a farli negli alberi 
piantati di frefeo ; poiché lavando fpeffo il tronco 
di quei, che promettono poco, fi arriva a fargli 
eguagliare , ed anche fuperare gli altri più vigo- 
rofi della medefima piantagione . Ed il Signor 

Miller 

Co U cima t piA fottitc c fpiritofo , « quello , clie dalla ci- 
ma verfo le radici difeeode , è piA acquofo c groflb.lano . 
Del che molto volentieri mi perfuadcrci , fe potc{& perfua- 
dcrmi deU'efperienza medefima . Ma io non fo capire , co. 
me r acqua non polTa per mezzo dell* imbuto dalla parte 
delle radici infinuarfi nel ramo, quando vi s’iniloua l’umo- 
re ttrriftre , che pure non è altro che acqua . 

Ma lafciando qucfto umore , che rarificato dal fole ^ 
forfè mollo pifi fottilc dell* ecqua, fappiemo ,m(he 1 ’ acqua 
gefla fate liberamente in un ramo , che vi fia oeniro immer. 
fo dalla parte delle radici - Come dunque non pub verfiia 
per r imbuto dalla parte flefia difeendervi I Forfè non ha il 
ramo in quefta diverfa politura l’ iftefla forza di aitrarla f 
Anzi vi è di più la forza di gravisà , che dee fpignerta in 
giù , c farla penetrare , fe non pub ne’ canali tfttndtnti , 
che fono troppo ai>gufti , o disadatti a riceverli , almeno 
ne’ diftindtitti , che fon quei , per cui fi fuppone , che pafii 
verfandola per l’ imbuto applicato all’altra eftremicì. Tutte 
quefte conuderazioni mi hanno indotto a dubitare di quefta 
(Mrienza; e volendola replicare mi fono maggiormente con- 
hrmata. nel dubbio . Poiché avendo ad alcuni ramufcelli di 
Olmo applicato l’imbuto dalla parte dplle radici , ad altri 
dalla parta della cima, ho veduto , che si de’ primi , come 
de’ fecondi alcuni lafciavaao paftar l’acqua più prefto , altri 
più tardi ; ed in alcuni ancora non potè anitto penetrare , 
forfè per qualché tortuofiià , o t^ualché oftruzione delle fibre 
del remo , o per qualché alt.a cagione , che non faprei af- 
fegnare ; non avendo avuto agio di rifarne altre volte la 
prova , e badandomi di avere più d' una volta odervato paf- 
far 1’ acqua ne’ ramufcilli di Olmo dalla parte delle radiai 
vtrfo qutlla della cima , per poter almeno aflicurare , che 
refperienza del Perrault non fi verifica ftmpre , a per con« 
feguenza nicntt conclude a prò della circolazione del fugo 
nutritivo Begli alberi . 
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Miller confìglia „ di bagnar la fera di quando in l 

,, quando la cima degli alberi , e di lavare , e netta- j 

„ re con una fpazzola la corteccia intorno intor- 
,, no al pedale ; della qual pratica ho varie voU 
„ te , die’ egli , efperimentato da me (lefTo il van> 

V taggio . Milhr Dizionario de Giardinieri Sappi. 

Voi. 2. al titolo of Planting. 

ESPERIENZA XLIII. 

I. A Dì 20 di Agofìo prefi un’ora dopo mezzo 
xV giorno un ramo di Melo ^ di 9 piedi di 
. lunghezza con un poli, e tre quarti di diametro , cari- 
co di molti ramufcelli laterali , e di frondi j ed 
avendolo per tre poli, di altézza in r fpogliato del- 
la corteccia, e delì'aU>ur»Of o fia di quell’ ultima 
tunica legnofa l’anno avanti formata, vi feci 12. poli, 
fopra 1’ inferior ellrcmità un taglio ^ , che ol- 
tre la corteccia penetrava ancora nel detto albur- 
no . Indi lo iìuccai col fifone di piombo/, al quale 
era adattato il cannello di vetro a , che aveva di 
altezza dodici ^pìedi , e mezzo pollice di cTiame- 
tro : c ripieno tutto d’ acqua il cannello , la fuc- 
chiò il ramo in ragione di tre poli, e mezzo per 
minuto . PafTata una mezza ora olTervai manifefla- 
fflcnte pib umida la parte inferiore del taglio , 
mentre la fuperiore appariva nel medefimo tempo 
pib afeiutta , e bianchiccia. 

2. Ora in quella efperienza l’acqua dal cannello 
fale nel ramo palTando necclfariamente per la fu- 
(ìanza interna del legno ; poiché 1’ alburno novel- 
lo dell’ ultimo anno mancava per tre polj. intor- 
no ai ramo . Se dunque il fugo nutritivo nel fuo 
corfo naturale difcendelTe per quella tunica di le- 
gno giovine, o come molti credono , per una llrada 
di mezzo tra e(Ta , e la corteccia , 1* acqua farebbe 
per la medefima tunica , o per la corteccia difcefa ; 
ed avrebbe per confeguerza inumidita prima la 
parte fuperiore del taglio j dove per lo contrario fu 

H la • 
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la parte inferiore trovata umida . 

Ripetei la mcddìma clperten^a con un grof< 
fo ramo di Ciregio del Duc.i ; nè la parte (uperio- 
re del taglio , potei Icorgcrc , che più dell’ infe- 
riore s’ inutnidi'lc ; come avrebbe dovuto necelfa- 
riamente accadere , !e il (occhio toHe per la cor- 
teccia difeefo , o per l'ultima .u <ica del nuovo 
legno . 

4. L' idelTo mi avvenne replicando quella me- 
defìma efperìenza con un ramo fvclto da un albo- 
re di Cotogno. 

5. Si avverta però qui , che fé io intaccava 
uno di quelli rami in q tre piedi fopra di r, non, 
poteva allora riufclrmi nè di vedere, nè di fentire 
alcuna umidità m quell’ intaccatura, quantunque vi 
palTalfe una gran copia d’ acqua ; perchè il ra- 
mo r attraeva in ragione di 4 , ) , e z poli, per 
minuto da una colonna d’ acqua di mezzo poli, di 
diametro . E la ragione di quello è chiara dalf 
Efp. XI ; poiché la parte del ramo fuperiore al 
taglio attrae , c trafpira tre o quatrro volte più 
d’ acqua , che la gravità della colonna parimente 
d’acqua di 7 piedi di altezza nei cannello non può 
fpignerne dall’ ellremità del medefimo ramo fino 

a q , che n’è lontano 5 piedi . Dunque il taglio 
dee necelTariamente rellare arciutto,non ollanre la 
gran quantità d’ acqua , che vi palTa ; perchè la 
parte del ramo, che gli (la fopra, attrae con gran 
vigore l’umido, per fomminiflrar materia alia tra- 
fpirazione copiofa , che lì fa per le frondi . 

ESPERIENZA XLIV. 

1. T L dì 9 di Agofio alle 10 della mattina pre- 
X parai, come nella precedente Efperienza , un 
ramo di Ciregio del Duca , che aveva di altezza 
cinque piedi , ed un pollice di diametro , lenza 
però toglierne all’ edremità nè 1’ alburno , nè la 
corteccia : ma folameote dopo aver ripieno di 

acqua 
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acqua il cannello , tre poli, fopra la detta eftre* 
mitìi-lo fcortecciai per un pollice in giro . La parte 
inferiore della corteccia tagliata in quedo ramo 
s’ inumidì molto , e la luperiore rimale afciut* 
ta (^). 

2. L' ifìelTo effetto mi accadde replicandone! me> 
defimo giorno dell'ilìcffa maniera quella cfpeticn> 
za IO un ramo di Melo. 

3. Egli è dunque probabile , che il fugo nutri- 
tivo fate tra la corteccia ed il legno , come per 
tutte le altre parti dell' albore . Ma nelle prece- 
denti efperienze abbiamo ritrovato , che quello 
umore s’ innalza la maggior parte per l’ azione , 
che il calor del fole elerctta fulle frondi , le quali 
a quello effetto , pare , che fieno Hate molto am- 
pie dalla Natura formate, e molto fottìli . Dun- 
que probabiliHìmo è ancora , che falga per le parti 
più etpoOe al fole , come appunto è la fcorza . E 
le lì confiderà, che i vali al (uo palTaggio dedinati 
fon così angulli , che deè quafi ridurli in vapore per 
penetrarvi, lì concepirù facilmente , che il calor del 
iole , che batte fulla corteccia , dee piuttollo di- 

H 2 fpor- 

(k^ Quelle fperienze diftruggono iotcramente il iìftema 
fiabilito dai Perrault intorno alla circolazione del fu;o nu- 
tritivo negli alberi . Poiché (é folFe vero, coni* egli, c la 
maggior parte de’ Botanici appreflo dì lui fuppongono , che 
falga tutto per la fullenza legnofa fino all' cilrem>:à delle 
frondi , e da quelle per le fibre della corteccia fienda a nu- 
trir le radici , le quali non potrebbero alimentarli dall’ u- 
more crudo , e non ancor digerito , che lor fomminillra il 
terreno ; non fi dovrebbe in primo luogo tagliando U cor- 
teccia inumidirli mai la parte inferiore , ma folamcnte la 
fupcriore del taglio : laddove nelle pruove fattene dal Si- 
gnor Hales . e da altri ancora accade tutto il contrario , 
cioè a dire che fempre l’ inferiore , e rede volte la fuperio- 
Tc fi feorge umettata . Ed in fecondo luogo perir dovrebbe- 
ro tutte le piante , a cui fi evaflir parte della corteccia in 
giro. Ma noi vediamo, che vegetano. E nell’ llloria dell’Accade- 
mia dalle Sciesze fi Ugge . che un Olmo , che nel principio del 
1708 era interamente sbucciato dal pedale fino alla cima, li 
mantenne ciò non ollantt nel fuo vigore , confervando per 
tutta Teliate le frondi niente meno che tutti gli altri alberi della 
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fporrc qucflo umore così ratificato a falir? y che m 

fcendcrc . 

esperienza LXV. 


I A ’ DI *7 parecchi rami di 

’ Uva Ipina rolla , tli Vue , di Cirégio, di 
Melo , Pero , e Solino , eh’ erano in più ramu- 
fedii divifi i e feparatamentc gi immerh coll in- 
ferior cftremiti in tanti vafi, come x , pieni lutti 
d' acqua, avendo prima da ognuno di queiti ra- 
mi levato intorno intorno un pollice di cortec- 
cia in « , per vedere, fc le frondi h (opra di * 
fi manteneffero verdi più lungamente , che le 
frondi degli altri ramwfcelli a , c, d. Ma non vi 
fu da notarfi la minima diffcrenra ; Pcr^hè inviz- 
zirono tutte nel medefimo tempo , Se dunque il 
fucchio foffe nel luo ritorno arreftato in z , come 


intdffimt fpeeie; e le evrebbe forfè più Iuog>mente 
vete, fe il^Giaidiniere giudicandolo mutile non i avefle nei 
feeuente Autunno fradicato . Sappiamo di più , che le cipol. 
le* delle piante feppelliie dentro al terreno gettano molte 
radici prima di cacciar fuori ntffjna fronda che una pian- 
ta vieomfa recifa vicino alla radice ripullula , quantunque 
reftando le ridice in quefta ipotefi priva dd foo nutrimento 
dovrebbe perire : che^ dell’ iftelT. maniera gl* ‘‘S'*» I 
ralente il terreno cacciano de’ nuovi rampolli , thè pò, dt- 
veneono alberi . Dunque b certo, che le radici npn han b * 
fogno , che feenda 1' umore dalle frondi a "“F"''* J J”* -j®” 
contente di quello , che dal terreno Ve 

vono ; il quale h antor certo . che fale *"**.• 

per le fibre tanto della corteccia . quanto del >*8"“ • 
volendo ammettere la fua tircolaiione , bifogna fvPP®"* t 
che indifferentemente ancore e per le une , e per le al re 
difcenda, non gii per ilimentar le ridici , ma P*^ **"“ ""* 
a noi ignoto della Natura . H che per altro non * 
bile, ri importa neffuna fifiea repugnanxa , “ 

Ma che fi. poi di fatto coti , non mi P^«» 
nora efperierxe biffanti a provarlo ; PO*‘‘'i '‘““VIT- ' loi 
che da’ Fautori della cireolax.one fi addoeono, P»»*»"? « 
me il noftro Autore è dt fenlimento, fuot 4i 
euimimenu fpicsarfi. 
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DE’ VEGETABILI. 117 
Avrebbe rup|>orfì ammettendo la circolarione , li 
farebbero vedute le Iroodi b più lungo tempo ver- 
di di quefle degli altri rami : il che non avven- 
ne i anzi iieaimeno in z vi fu fegno alcuno d’ 
umidità . 

ESPERIENZA XLVI. 

I, A L mefe di Agofto tagliai la corteccia ia 
giro all’ altezza d’ un pollice da un ramo 
giovine d’ una vigorofa Quercia, ch’era nell’albo- 
re fìtuato all’ afpetco del vento MaeOro . Le 
frondi sì di quello, come d’un altro ramo anche 
nell’ ilìelfo tempo fcortecciato per ia medelima al- 
tezza d’un poli., caddL'ro molto predo, cioè adi- 
re verlb la fine di Ottobre ; laddove tutti gli altri 
rami di quella Quercia , eccettuati quei della cima , fi 
mantennero per tutto 1 ’ inverno fronduti . Onde 
mamfeiìamente (ì ricava , che minor copia di u- 
more fale in quei rami , a cui manca della cor- 
teccia , che negli altri , che ne fono interamen- 
te vediti . 

2. A dì 19. Aprile dell’anno appredb fi apriro- 
no le gemnae di quefii ramo cinque o Tei giorni 
prima di tutte le altre dell’ idelfo albore . Del che 
può la cagione molto verifimilmente attribuirli 
alla minor quantità di umore crudo , che tirano 
quedi rami sbucciati ; perchè elfendo la trafpi- 
razione , quando le altre cofe vanno del pari y 
uguale apprelfo a poco intutt’i rami, fi condenfe- 
rà r umore più predo in quelli , che ne conten- 
gono meno , c molto più facilmente potrà ivi 
convertirli in quella iolìaiìza glutinofa , propria e 
nccelTaria alle produzioni , che negli altri rami y 
io cui è più abbondante , e più crudo . 

5. Oi qui ancora può la ragione dedurfi , 
per cui fopra un iltelfo albore di mele , di pere , 
e di varj altri frutti molti giorni prima matura- 
no quelli , ne’ quali per ricoverarli e nutricarli 

H 3 ab- 
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abbia qualche infetto rofo , e troncato qualchedu> 
no de’ gro(Ti vafi , che vi conducono il (ugo . Per 
r iQelTo motivo parimente i frutti cotti un po- 
to acerbi vengono più predo a maturità, che fc (ì 
lafciano fopra 1’ albore , quantunque riefcano di 
meno buona qualità. Quefli due effetti dipendono 
r uno dall’ eUcre il frutto, quando è rofo dal ver> 
me , privato in parte del Tuo nutrimento, e l’al- 
tro dall’cfferne privato in tutto, quando G coglie 
acerbo,. 

. 4. Così più folleciti fono ancora a maturarG i 
frutti , che nafcooo alla cima degl’ alberi , non fo- 
lamenta perchè danno più efpodi al fole , ma per- 
ciré effendo più dalla radice lontani , fempre minor 
nutrimento ne attraggono . 

5. Per la mcdefima cagione fenza dubbio acca- 
de , che le' piante , ed i frutti più anticipati 
vengono nelle terre alciuttc e fabbiofe, che nelle 
terre umide ; non folamente perchè le più afeiut- 
te fono nell’ idelfo tempo più calde , ma ancora 
perchè minor quantità loro fommìnidrano di nu- 
trimento ; e r abbondanza del nutrimento febbe- 
ne fa crefeere più i frutti , gli fa però maturare 
più tardi . Onde per 1 ’ ideffo principio può anco- 
ra fpiegarG , perchè fe ne accelera confiderabiU 
mente la maturazione , quando G fanno dare le 
radici dell’albore per qualche tempo fcopcrte. 

6 . Al contrario fe gli alberi abbondano trop- 
po di fucchìo crudo, come avviene, quando han- 
no le radici troppo profondate in qualche terra « 
che Ga fredda e umida ; quando lulTurcggiano 
troppo nelle fpalliere , o ciocché torna appreffo a 
poco all’ ideilo , quando per qualunque cagione 
non può l’umore nella giuda proporzione fva- 
porarne , come accade ne’ verzieri , dove per af- 
ferò troppo affollate le piante , troppo fearfamen- 
te trafpirano , ed il fucchìo rimane crudo e poco 
digerito ; in tutti quedi caG pochi frutti gli al- 
beri producono, e quaG alle volte nelfuno. 

7. Co- 
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7. Così quando la Hate è moderatamente irciuu 
ta , fi hanno per 1* ordinario [ mettendo le altre 
cofe del pari ] gran copia di frutti ; pjrchè allora 
il fugo è meglio concotto , e più coali lenza e 
più vigore, che nell* elìate umida, acquifìa .per 
cacciar fuori le gemme fruttifere. Quella olTerva- 
^ione fatta per tre anni di feguito , cio^ a dira 
nel 172^, ^ ^ notata oeirErperien- 

za XX. 

8. Ma ritorniamo al moto del fugo , che dopo . ^ 
aver penetrata quella Tortile , e fìtta pellicella^ 
che ricopre le radici , fi aduna abbondevolmentc 
per tutta la lunghezza dell* albore tra lafcorza,o 

il legno nelle parti, che fono di una teflfitura più 
rada. Ed io credo, che fé ne* principi della pri- 
mavera, quando il fugo viene alla corteccia, e 
rendela nelle Querce, ed in parecchi altri alberi 
agevole ad effere fiaccata dal legno , fì efamU 
naffero quelli alberi vicino alia cima, ed al pe- 
dale, fi ritroverebbe la corteccia nel pedale più 
preflo umettata di quella de* rami ruperiori : lad- 
dove fe il fugo difcendelTe per la corteccia , do- 
vrebbe effer la prima ad umettarfì quella;dc* rami. 

Io nella vice mi fon quafi accertato , che la pri- 
ma a renderfi umida è quella , che ricopre il pe- * 
dale. 

9. Oltreché avendo noi nelle precedenti efpericnze 
veduta la gran quantità, che le piante attraggo- 
no , e traTpirano d’ umido, troppo prodigiofa bi- 
fognerebbe fingere la Tua velocità, fc voleffe fup- 
porfi, che quello umore doveffe tutto, o la mag- 
gior parte almeno falire fino alla fommità dell’ al- 
bore , diicendere , e di nuovo la feconda volta fali- 
re prima di fvaporarfi . 

IO. E quella gran quantità d’ umore , che le 
piante imbevono, molto maggiore di quella dei 
nutrimento, eh’ entra nelle vene degli Animali, 
compenfa in certa maniera al difetto delia circo- 
lazione , ed accelera di molto il Tuo corfo nelle 

H 4 me- 
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iDcdefitne. Al qual propofito poflìamo ricordarci , 
che nella prima Efperienza fi ritrovò, che matla 
per mafia il Girafole attrae , e trafpira 17 volte 
piò del corpo umano in 24 ore di tempo. 

II. Oltre di che fe il principal fine della Natu- 
ra nelle piante non è altro, che di mantenere, e 
confervar loro quella fpecìe di vira vegetativa , 
che godono , non occorreva certamente per que> 
fio di dare al fugo nutiitivo quel sì rapido movi- 
mento, eh’ è necefifario al fangue degli animali. 

• 12. Negli animali poi bilogna riflettere, che il 
cuore è quello, che mette il fangue in moto , e 
lo fa continuamente girare ; laddove ne’ Vegetabi- 
li altra -cagione non pofiìamo feoprire del moto 
del fugo , che gli nutrifee , fe non che 1’ efficace 
attrazione de’vafi capillari, che aiutata dalle for- 
ti vibrazioni , che v’ induce il calor del fole , lo 
folleva fino all’ultima cima degli alberi i pili alti, 
dove per le frondi abbondevolmente trafpira^ \ìa 

J [uando per la perdita di quelle frondi fi dimmui- 
ce all’albore la fuperficie, la trafpirazione allora, 
ed il moto dell'umore feema ancora a proporzio- 
ne , conforme da molte delle precedenti efperien- 
ze chiaramente apparifee . Il moto dunque d’ ele- 
vazione del fugo è principalmente accelerato dall* 
abbondante trafpirazione delle frondi , ebe danno 
a’ vali capillari la libertà d’cfercitare la loro gran 
forta d'attrazione . Or quelle sì forti vibrazioni 
del calore, che rarificano il lugo , e lo fan tra- 
fpirare, troppo inefficaci per ogni verfo mi fem- 
brano per farlo dalla cima difcendere fino alle ra- 
dici degli alberi. 

13. Se il fugo circolafie, fi farebbe veduto dT- 
feendere, ed umettare la parte fupenorc del largo 
taglio fatto in quei rami , che neìi’Fip. 43, e 44 
fi tennero imroerfi nell’acqua , e coll’ inferior eftre- 
mità adattati in un cannello, e da un’altezza con- 
fiderabile d’ acqua premuti. Egli è certo, che in 
quefie due efperienze gran quantità d’ acqua paf- 

s6 
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s^) nc’dc^ti rami, ‘la quale fi avrebbe dovuto ve- 
dere necelTariamentc difcenderc ^ fé fofìTe ve- 
ro , che il (ugo tornafife indietro per un moto 
d’ intrufione , odMmpulfo, come fa il fangue negli 
animali, che dalle vene ritorna al cuore. Edam-, 
inettendofì quefio impulfo , biiognerebbe , che 
con una for2a prodigiofa fi efercitalTe , per potere 
fpignere il fugo dentro i fotrilìfTimi vafi capillari 
delie piante . Dunque fc mai il fugo ritorna in gib , più 
toOo è da credere , che lo faccia per attraiione , ed an- 
che per un’ attrazione gagliardiflìma , conforme 
ifimar la pofTiamo da molte delle precedenti efpe- 
rirnze, e fra le altre dalla feconda . Ma troppo è 
difficile a concepirfi , dove rifegga-, c qual ener- 
gia fia quefia , che uguagliar pofTa la gran for- 
za , che la natura efercita per condurre in sù 
il fugo, quando le frondi ne trafpirano in grande 
abbondanza . 

14. Il vederfì neir intiefio del Gelfomino, e del 
Fiore, che dicono della Pa(Tionc,i rami molto in- 
feriori al bottone innefiaco produr fiori del colore 
medefìmodi quelli, che gli fian fopra, ha dato a 
molti forte motivo di difendere U circolazione del 
fugo. Ma noi nella Vite ,ed in altri alberi , che 
Jagrimano, moire chiare pruove abbiamo dell* al- 
ternativa dei fuo moto ora progrcflTivo , ed ora re* 
trogrado, fecondo le mutazioni % che fa il tempo 
tanto la notte, che il giorno. E credibile dunque, 
che V ifteffó avvenga in tutte le altre piante, c 
che il molo del fugo fòffri in efife le fiefie vicen- 
de tanto del giorno, e della notte, quanto del 
caldo , c del freddo, dell’aria afeiutta, e dell’ u- 
mida. 

15. E veramente in tutte le piante dee il fu- 
go recedere, c ritirarli in parte dalia fommit^ 
de’ rami, quando fono abbandonati dal fole; per- 
ché ceflfando il calore , il fugo , che rarefatto 
conteneva molt* aria , fi condenferù , ed occuperà 
per confeguenta più poco fpazio. Si aggiugne an- 
cora , 
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cori, che le froadi irnbevoao allora delia rugia* 
da, e della pioggia potentemeote , conforme dall’ 
Efp. XLtl. apparifce, e da molte altre, che ci di- 
modrano, che ntrovandofi il tronco , ed i rami 
fpolTati dalla gran trafpirazionc del giorno , tirano 
a (e la notte 1’ umore , e la rugiada dalle frondi 
imbevuta. Ciocché (ì conferma ancora da varie 
fperienze del primo Capitolo, dove ritrovammo, 
che le .piante crelcono conlìdcrabilmente di pefo, 
quando la notte cade pioggia , o rugiada . b da 
varie altre Eiperienze notate nel terzo Capitolo, 
Tappiamo , che le Viti f^uor delia dagion delle la. 
gnme fono in ogni altro tempo , per la trafpira- 
zione delle frondi , tanto nel tronco quanto nc'ra* 
mi Tempre difpode a fucchiare; e che la notte > 
quando celTa la potenza di trafpirarc , prevale que. 
da contraria forza, che hanno d’ imbevere, c fa 
loro attrarre così il fugo , e la rugiada per lefron* 
di , come 1’ umidirà terrellre per le radici . 

IO. Abbiamo di quello la prova ancora nell' 
Efp. XII, nella quale adattando de’ cannelli con 
del mercurio al pedale di vari degli alberi , che non 
lagrimano, ritrovammo, che fucchiavano fempre po. 
tenceraencc, facendo a molti poli, di altezza folle* 
vare il mercurio; dal che é facile a concepirli , 
come nell' innedo delGelfomino giallo polTa par* 
te del fugo della gemma innedata dal Gelfommo 
alTorbirlì , c comunicare così il fuo calore a’ fiori 
degli altri rami : particolarmente fe qualche mefe 
dopo innedata la gemma lì taglia un poco fopra 
la cima del Gelfomino; perché elTendone fcparati 
ì rami, che fono la parte, che agiTce contro allo 
ftelo, tirerà quedo deio con maggior forza dall» 
gemma I’ umore . 

17. Adducono ancora per prova della circola- 
zione del fugo, che alcune fpecif di marze ione* 
Hate infettano gli alberi , e gli rendono infermi. 
Al che li rifponde colle Spcrienzi Xll , e XXXVll, 
incui tagliando degli alberi di vane fortCied adat* 

tan- 


Digitized by Google 



DE' VEGETABILI iij 
tandovi. immediatamente un cannello ricurvo pie* 
* no di argento vivo, fi offerva , che lo flelo ta* 
gliato è in illato continuamente di attrarre eoa 
molta forra ; onde nafee in confeguenza , che fic. 
come r inndlo lucchia dall’albore inneltato l’umo- 
re , così l’albore può dalTinnefio fucchiarlo ,oell* 
ifteffa maniera che vicendevolmente fanno le 
frondi, ed i rami nell’ alternativa della notte, e 
del giorno. E ciò pollo fi concepifee affai bene , 
come lenza circolazione di fugo poffa I’ infezione 
della marza all’albore, in cui s’ innefia , facilmente 
comunicarfi .{ / j 

i8. E quella forza di attrazione nell’ albore pre- 
vale tanto , quando l’ innefio fi fa folamence in 
alcuno de’ rami , che gli altri ufurpando l’alimento 
agl’innellati rampolli dovuto, gli fan perire. Per- 
ciò vi è collume tra’ Contadini di recidere all’ 
albore, che fi vuol innellare, la maggior parte de’ 
rami , lafciandone folamente alcuni de’ piò piccioli 
per far follevare in alto l’umore. 

19. Al contrario dall’inneflo dell’ Elee fulla Quercia 

in- 

Cl") Dell’ ìAefla maniera pub anenra fpirgvlì , perchè 
Il virchio. e b muffi facciano perir gli alberi ; ciocché il 
Perrault (ireceodeva , che avveniffe , parchi infetuflero il 
fu^o , che dalla cima verfo le radici ritorna . Ond’è quefto 
per lui un altro argomento favorevole alla, circolazione • 
Ma quando il vifchio , e la muffa poflbno infettare il fugo 
d' una Pianta a fegoo di farla perire , par , che n.oltia 
più naturale fu a crederli , che infettino quello , che dallo 
radici fate «etfo la cima . Eg<i dice di più , che fc i teneri 
rampolU d’un albori; fieno fiati da qualche animale refi , 
ianguifee , o fecca 1’ albore fteffo ; parchi a tutto 1’ albore 
per mezzo della oirt^lazione fi comunicano le cattive qua- 
liti per quefio accidente contratte . Dice ancora , che le- 
gandofi nello fido una Pianta molto abbondante di fugo , 
come il Titimaglio maggiore , ed altre , fi gonfii lo ftrio 
fopra la legatura; il che prova , che vi fia un fugo . thè 
fccnde, più groiTolano. e p'ù denfo di quello, che file dal- 
le radici : che fpezzando il fufio di un oapavern , quando 
comincia a maturarli , il fugo, ch’efce dilla parte tufeMO- 
re più vitina alle, radici , è molto biaocn , e quello del'g 
parte fuperiore giallafiro. Quefie fperif 'ze , ed al re fiitiili 
qdJotte dal Peirault in comprova del fuo fifieina , fon tutu 
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ioglef(epar,cbe po(Ta un argomento ritrarfì motto | 
disfavorevole alla circolazione del fugo ne’ Vegeta- 
bili ; perchè fé liberamente circolafle dall’ Elee alla | 
Quercia , non G vedrebbero le frondi di queOa ca- 
dere l’inverno a differenza di quelle dell’ Elee . 

IO. Diir Efp. XXX VII. ancora un altro argo- 
mento fì ricava diliruitivo delia circolazione del 
fugo uniforme negli alberi , come quella dei fan- i 

gue negli animali ; poiché adattando tre cannelli ' 

con del mercurio a tre rami di una medefima vi- 
te, li vidde, che nell’ ifleffo tempo alcuni tiravano 
a fé il fucchio, ed altri lo rifpigncvano. 

21. Nel fecondo Volume del Compendio delle 
Tranfazioni FilofuGche del Sig.Lewthorp pag. 708 
Pig.ty. fi rapporta a favore della circolazione una Efpcrien. 
za del Sig. Brotherfon , che voglio qui riferire. 

Fec’egli nel pedale di una Noce Avellana giovi- 
ne » un taglio profondo , come fi vede in x z , e 
per impedire, chele parti zx, che riguardavano 

una 

iatcramente negate dii Signor Magno! ; c poiché il Signoi Htles 
non ne fa qui nefluna meniione, bifogna , che aoih' celi le ftimi 
falfe • Mi quando anche fofTero vare , a CM mani* 
filiimcnte di molf radierò , che vi fia un umore , che 
dall’eftremicà de’ rami fi porti verfo te radici , non refti- 
rebbe non ptr Canto provato , che quelto umore circoli nel- 
le piante . Poieht potrebbe con egual probabilità foftenerfl 
l’opinione del Sigiar Dolart i che fiecoine l’umore del- 
la terra per la radici file verfo i rami , e io frondi ; cosi 
un ajero umore diverfo dalle frondi , a da' rami verfo le 
radici difeenda . Uno de’ principali argomenti , fu'* duali 
Egli fonda quella fua ipocefi, è, che fe Cagliaci nel medenmo 
giorno a due alberi di uni Aedi fpccie i rami e le radici, 
fi crafpiancano nuavamentc , < o >po che fi faranno appi- 
gliati, fi reeiJtno a uno di loro alcuni de’ nuovi remi , che 
gli nafeono o^ni anno , fi vedrà , c8e il tronco di q'icfto . 

albore iogrolfa molto meno dell’ altro , ed adii meno an» ' 

cora fi avantino le radici { il che prova, che quede parti 1 
ricevono qualche alimento da’ rami . Quello atimemo vuol 
Egli, che fii formato dall’ umida dell’aria , c della rugia- 
da , che imbevuta dille frondi , e di’ rami feende n I tron- 
co e nelle radici , ma dalle radici però mai non fa'e verfo 
le frondi ; conforme rumore terre(l>'e , che verfo le fron- 
di s’innalza, non torna mai alle radici, e confeguentcmCii^ 
tc non circola. IJhri» diti Ac t. an, 1799. 
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una le radici, e l’altra la cima dell’ albore, nè col 
tronco più (ì toccalTero, nè fra di loro, y’intcrpofe 
du£ conii di legno r,^. L* anno fegucnte trovò , 
-che la parte fuperiore x era molto crefciuta , e 
niente l’inferiore z, e quanto al redo dell’albore 
r accrefcimento era II medefìmo, che farebbe da> 
co fenza farvi il taglio. Quella efperienu non mi 
è potuta ancora rtulcire per cagione del vento , 
che mi ha fpezzato Tempre in a- * tutti gli albo* 
ri preparati per farla : ma dall' blp. XLI mi par 
manifello , che fe la parte x aveva un occhio 
a foglie, e nelfuoo la parte z , dovevano quelle lo* 
glie molto nutrimento attrarli pcrr r, e per con* 
i^eguenza far crefeere quella parte : conforme al 
contrario , io penfo , che fe I* occhio o gemma 
a foglie lì fuffe in z ritrovata fenza averla la par* 
te jr, farebbe allora quella molto più di quella 
crefeiuta . La ragione di quella mia congettura 
è appoggiata fulla fegucnte efperienza . 

22. Scelli due lieti rampolli , uno a a , I’ altro 
y / d’ un albore nano di pere ; e ad ogni ^ di 

poll.di dillanza gli fcortecciai intorno intorno per * 
l’altezza di mezzo pollice in vari luoghi , indica- 
ti nella figura co’numeri t 4 6 8 , e io tz 14. 
le fafee , che vi rimafero di corteccia , avevano 
tutte una gemma per ciafchfduna , che prctlulfero 
neH’anno apprelTo le frondi,a riferba drlla fola fa- 
feia 15 , eh’ era interamente lifeia . Quelle de’ 
numeri 9 e 11 nel rampollo a a crebbero, e lì 
gonfiarono nel lembo inferiore per lino al mefe di 
Agollo j ma la falcia 19 non crebbe, anzi nel 
incfe di Agollo feccò tutto il rampollo a a\ dove 
che l’altro II non folamente non feccò, ma li 
mantenne affai vegeto, gonfiandoli molto nel lem- 
bo inferiore le falce in elfo lafciatc di feorza. La 
cagione poi di quello gonfiamento è ben altra , 
che il fugo arrcllato nel fno ritorno ali’ ingiù; 
perchè quello ritorno nel rampollo l l farebbe tre 
volte impedito per U mancanza della corteccia 

' in 
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in z f 4, e 6; nella quale quanto più la gemma 
era grorta e vigorofa , più frondi produceva , c più 
nel lembo inferiore goniiavafì la corteccia adja- 
cente . 

ij. La figura 30 rapprefeota in profilo una delle 
parti, come 8 7 6, del rampollo della fig. 28,fpac- 
cata per mezzo . Può inelTa vederfi,come va cre- 
fceodoquella nuova tunica ,ofìa firato di fibre, che 
aumenta ogni anno la fufianza legnofa dell’albore ; 
la quale febbene fi avanza un poco al di fopra verlo 
X , fi avanza però, ed ingroffa più al di folto verfo 
• Può ancora offervarfi, che tutta la fufianza 
crefeiuta nell’ efiremitù , è manifefiamente dal le- 
gno dell’anno precedente ufeita per gl’ interfiiz; 
X r, 2 r: dal che appanfee , che l’accrefci mento, 
che ogni anno riceve il legno , confifte nell' cficn- 
fione delle fibre longitudinali fotto la feorza . 

Z4. Che il fugo poi non difeenda tra il legno, 
c la corteccia , come i fautori della circolazione 
fortergono, credo poterfi evidentemente provate’, 
poiché (cortecciando un albore per 304 pollici 
ip giro, fi vedA , che fopra la parte fcortecciata 
lagrima molto meno di prima : laddove le il fu> 
go calalfe per la corteccia , dovrebbe accadere tut- 
to il contrario , cioè a dire molto più dovrebbe 
fiillarnc , quando elTendogli , come in quefio cafo, 
tagliala la firada, non può direttamente profegui- 
re il luo corlo . 

25. All’incontro può la cagione di quefio fe- 
nomeno molto bene attribuirfì all'azione manife- 
fiamente in quelle fperienze dimofirata si de’ vaCt 
capillari , come delle frondi , e lor trafpiraz.ione 
in far f illevarc l’umore ; eflendo chiaro , che quando 
ad un albore fi toglie (otto la parte , dove lagrima, 
una llrìfcia di feorza in giro , il fugo allora , che 
fra il legno , c 1’ inferior corteccia ritrovali ,non 
è più all’azione foggetto della forza attrattiva del- 
le frondi, c de’ vali ; c non potendo per conftguen- 
za sì prefio come prima giugnere alla piaga , che 
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lagrrmìva , dovrì quella lagrimazionc QCcefTaria» 

mente fcemate . 

26. Di qui poflìamo con molta veriGmiglianza 
congetturare t come i rampolli aayll più (opra 
alle parti fcortccciate 2 4 6 cc. che fotte fi gonfia- 
no; perchè la parte di fotte refta per la man- 
canza della corteccia privata dell’ abbondevole 
nutrimento, eh’ è verfo quella di fopra condotto 
dalla potente attrazione dellefrondj,che fono nel- 
la gemma 7 ec. inviluppate , e racchiufe . La 
corteccia del numero 13, che non crebbe nè gon- 
fiolfi nè fopra nè fotto , maggiormente ci confer- 
ma in quella opinione ; perchè elfendoper la man- 
canza dell’altra feorza non folamente privata dell* 
attrazione delle frondi fuperiori , ma non aven- 
do neppure alcun occhio o gemma a frond i , che 
co’fuoivafi radicati nel legno, come fon tutti i 
vafi di quelle gemme , gli avelie recato del nu- 
trimento, non è maraviglia , che non ne abbia ri- 
cevuto. Se i vafi di quelle gemme in vece d’an- 
dare io giù, come ordinariamente fanno fi con- 
ducclTcro verfo la cima dell’ albore , è molto pro- 
babile in quello cafo^ che il lembo fupcriore , c 
non già 1’ inferiore d’ ogni giro di corteccia fi gon- 
fierebbe per r umore, che gli viene dalla fultan- 
2a interna del legno. 

27. Q_jindi ancora pub la ragione dedurli , per 
cui un albore infruttuofo fi rende fertile , quan- 
do da’ fuoi rami fi leva della corteccia ; poiché 
ricevendo allora quello albore minor quantità di fuc* 
co, potrà meglio digerirlo, e prepararlo pel nutri- 
mento del frutto ; la di cui produzione par che 
più di folfo, cd aria richiegga , che non quella 
delle frondi , e del legno . (Quella congettura è fon- 
data folla gran quantità d’olio , che li ritrova per 
l’ordinario affai più abbondante ne’ femi e ne’loro 
vafi contenenti , che nelle altre parti de’ vegetabili . 

zU. La più forte obbiezione , che fanno contro 
quello moto progreffìvo fenza circolazione del tic- 
chio 
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chio nelle piante , è clic troppo (arebbe preclpito- 
fo i^'^uo corfo per poter acquilìare quel grado di 
digrdione , e confiftcnz* propria ai nutrimento 
delle medefmie ; quando che negli animali la na- 
tura perfcTiona le parti del fangue , facendole lun- 
gamente girare prima di applicarle alla nutrizio- 
ne , o di cacciarle fuori per varie Ifrade . 

29. Ma fe noi vogliamo riflettere , che la grand’ 
opra della nutrizione tanto ne’ vegetabili , come 
negli animali , dopo che I’ alimento ( parlandofi 
di quelli ultimi ) è già entrato nelle artene , e 
nelle vene, li lavora principalmente ne’ piccioli 
vafi capillari, ne’ quali la Natura, come in luo- 
go piò proprio a'iuoi difegni , fceglie e combina le 
particelle nutritive , che fono di una vicendevole at- 
trazione dotate, e che il moto del fluido, che loro 
ferve di veicolo, aveva fin allora tcoule divife ; 
troveremo , che nella flruttura de’ vegetabili ha 
Ella tutt’ i principi collocati , che fono a que- 
lla grande opra necelTari , avendogli tutti compo* 
(li di piccioli vafì capillari, di vefeichette , e parti 
glandulofe 

50 Da tutte quelle fperienze , ed offervazioni pof- 
fiamo dunque ragionevolmente concludere , che il 
fugo non circoli nelle piante; quantunque mol- 
ti lublimi ingegni abbiamo tenuto il contrario , 
perfualì da varie altre loro curiofe fperienze , ed 
offervazioni ; le quali a ben confiderarle , provano 
folamente il moto retrogrado di una parte del fu- 
go, che dalla cima calando verfo le parti inferio- 
ri deir albore , ha dato altrui motivo di credere , 
che circclalfe . 

3i.E’non vi ha dubbio però, che ij miglior mez- 
zo per decidere tal quiflione « c determinare con 
fìcurczza, fe il fugo circoli, o non circoli nelle 
piante , farebbe i’ifpezione oculare ; a cui non 
mi pare , che dobbiamo aneor difperare di pote- 
re una volta aggiugnere , tanto piò che dalla 
gran quantità d’ umore , che le foglie trafpira<- 

no 
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no, ed imbevono , giuHo motivo abbiamo di fui>* 
porre , che molto conlìderabile effer Jcbba il (uo 
progreflìvo moto ne’ più grclH vali , che fono 
nella coda irafpsrcntc delle medefimc foglie : ed 
io fon quafi certo , che fc i noftri occhi coll’ a* 
juto de’ microfcopj arrivaffero mai a tanta nrrfe- 
2Ìone , vedremmo il fugo progrelfivo nelle ore 
calde dei giorno , divenire nelle fcratc frefehe, ov- 
vero quando fa rugiada , retrogrado . 

CAPITOLO QUINTO, 

Efperienze per dimojìrare la gran quantità di 
aria , che attraggono i Vegetabili . 

L ’Aria, fa ognuno , eh’ è un fluido claflico ,e 
fottiliffimo , in cui nuotano diverfì corpicel- 
li di diverfa natura \ proprietà quelle , che il 
grand’ Autore deirUnivcrfo le ha date per dedi- 
narla alla refpiraiione vitale non folamente de- 
gli Uomini , e de’ Bruti , ma de’ Vegetabili an- 
cora ; i quali fenza dell’ aria celferebbero anche 
cfTì di crefeere , e perirebbero non altrimenti che 
gli animali. 

Noi già nelle Sperienze del terzo Capitolo 
offervammo dentro a’ cannelli di vetro adattati 
alle viti innalzarli continuamente mdlt’ aria in- 
fieme col fugo nutritivo delle medelìme . Cioc- 
ché pruova evidentemente, che le piante ne im- 
bevono una gran quantità , e che infieme coll’ 
umore la traìpirano per le frondi . 

ESPERIENZA XLVII. 

A dì 9 dì Settembre duccai verfo le nove del- 
la mattina un ramo di Melo b ad un can- 
nello di vetro riez \ nel quale nonverfai acqua , 
ma r immerfì coll’ edremità in un vafo , che 
n’ era pieoo . Tre ore dopo ritrovai , ebe l’acqua 

1 era 
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tranci cannello falìta a molti poli. in z ; fegno ma- 
ni fedo , che il ramo aveva fucchiata una quan- 
titli confiderabile di aria ; neiriOelTa maniera che 
il ramo del Meliaco nell’ Efp. XXlX. ne attrae- 
va ogni giorno . 

ESPERIENZA XLVIIl. 

1. 1^ Reli una verga di bietola , che vedita 
X della Aia buccia aveva di diametro 

± di pollice , c i6 pollici di lunghezza ; e dopo 

averne impiadrata bene di maOice liquefatto una 
deir cdrcmità w, 1’ immerfi coll’ altra nell’ ac- 
qua del vaio x ; e vi adattai la campana ppy fa- 
cendo pel buco, ch’era nella fommità, palTar la 
verga fino a z , dove la fiuccai bene con ma/li- 
ce . Indi votando d’aria la campana , ne ufcì dal- 
la verga una grandifìTima quantità formata in bol- 
le dentro dell’acqua , e continuò ad ufcirne per 
tutto quel giorno , la notte , ed il giorno (eguen- 
te fino all'ora del mezzodì , che tenni vota la 
campana, per alTicurarmi , fe tutta quell’ aria , 
che fuccelTi vamente appariva nell’acqua , ufcilfe 
veramente da’ pori della corteccia, fulla quale ri- 
coperfi allora con madice tra lo fpazio » , e z 
cinque gemme vecchie , che aveva ognuna cacciato 
de’nuovi ranapolii , ma fi erano tutti feccati ; e con 
tutto ciò non cefsò l’aria di padare continuamen- 
te in X con tutta la libertà. 

2 . In quella elperienza , ed in parecchie altre 
fatte con verghe di altri alberi , olTervai , che. 
l’aria , la quale non poteva entrare , fe non che 
pe’ pori della corteccia interpolla tra z , e » , fi 
vedeva poi aH’edremità della verga immerfanell’ 
acqua ufcirc non folamente dalla corteccia , e 
dalle pam vicine , ma da tutta l’ interna fu- 
danza del legno , e particolarmente da’ fuoi piu 
grodi vali , conforme giudicai dalla grandezza 
della bafe , che avevano le bolle d’ aria attaccate 

I air 
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all’ eftremità deila verga; la quale oflervazione dà 
molta forza al fentimcnto dei Dottor Grew , e 
Malpighi intorno alle trachee degli alberi. 

' j. Stuccai dopo fulla campana p p i\ vetro ci' 
lindrico yy^ e lo riempii d’acqua , che copriva 
d’un poli. Tellremità della verga »; la quale con' 
tinuò tuttavia a cacciar dell' aria in x ; ma in 
capo ad una ora ne ufeiva già confìderabilmente 
meno; ed in due ore cefsò affitto d’ufcirne ; per- 
chè tutt’i paflfaggi ,per cui avrebbe potuto entrar- 
ne della nuova in compenfo di quella , che at- 
traeva la verga , erano occupati dall’acqua con- 
tenuta nello fpazio yy . Perciò ne l’eftralTi tutta 
con un fifone di vetro.' ma vedendo , che contut- 
tociò non compariva punto d’ aria in x , portai 
la campana inlìeme colla verga vicino al fuo- 
fo, e ve la tenni per infino, che la corteccia fi 
folte bene afeiugata : poi la polì fulla macchina 

f ineumatica , e dopo averla votata , viddi ufeir 
'aria in x con la medefima libertà , che prima, 
vale a dire avanti che la corteccia % » folle Ha. 
ta bagnata , continuando così per lo fpazio di 
molte ore , che tenni vota la detta campana . 

4. Accomodai, come la verga di bietola, nel 
vaio X un tralcio di vite di due anni, che aveva 
in tutta la fua lunghezza tre nodi ; e lo chiulì fi- 
no all’ultimo nodo r nella campana ppy I2 qua- 
le votata , viddi , che l’aria paltava in x con gran- 
dilTima libertà. 

5. Ricoperfi poi di mafiicc 1 ’ efiremità fupe- 
riore del tralcio , e tornando ad eftrar l’aria dal- 
la campana , olfcrvai , che veniva ancora dell’aria 
in ar, quantunque continualTi per molto tempo a 
votarla . Ma non ne venne però nemmeno la 
ventefima parte di quando l’ efiremità del tralcio 
non era ancora coperta di roafiice. 

6 . Rivoltai allori fofibpra il tralcio , e lo polì 
coir efiremità » lei pollici dentro 1’ acqua . Indi 
impiafirai di mafiice tutta la feorza daa.fommì- 

1 2 tà 
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tk della campana fino alla fuperfìcìe deli’ acqua 
X ; e votando la campana , l’aria , eh’ entrava 
per l’eftremità delia verga fuperiore a z , ufeiva 
per la corteccia im merla nell’ acqua x . Ma fe 
io crlTava per qualche tempo di eftear 1’ aria 
dalla campana , celiava ancora di cacciarne il trai* 
ciò; conforme nuovamente ne mandava fuori, fc 
io di nuovo metteva mano a votarla. 

7. L* illeffa cola efperimentai nella Bietola , 
e nel Celfo , elTendo I’ aria ufeita dalle gemme 
vecchie in tant’ abbondanza , che pare, che fie- 
no gli organi principali della refpirazione degli 
alberi . 

8. Il Dottor Grew offerea „ che nel furto di 
„ alcune piante, fra le altre nella Specie piùpre- 
,, gevole delle canne , di cui lì fanno i balloni , 

„ fono i pori co‘ì larghi , che portbno da chi ha 
„ villa acuta dillinguerlì ad occhio nudo ; eguar- 
„ dandole col microfcopio, Sembrano come da un 
„ groHo (pillo traforate di fpelTi buchi ; i quali 
„ raiTomigiiano molto a' pori , che nell’ ertremi- 
„ tk delle dita , e nella palma della mano appa- 
„ rifcono . 

,, Nelle fromii del Pino , che fono anche 
„ pertugiate , i buchi clfrono una villa molto 
,, curiofa allo fpettatore , elTendo tutti per la 
,f lunghezza di dette fiondi ordinatamente difporti 
y, in fila. Grevv jinat. of Plant. pag. 127. 

9. Egli è dunque probabilirtimo , che l’aria en- 
tra con molta libertà nelle piante non folamente 
coir umore per le radici , ma per la lupcrficie an- 
cora del furto , e delle fiondi, particolarmente la 
notte quando dallo (lato di trafpirazione palla- 
no a quello di una potentiflima attrazione. 

10. Adattai dell’ ilìefia maniera in quella cam- 
pana e dritti e capovolti diverfi teneri rampol- 
li di Vite, di Melo, e di Caprifolio , fenza pe- 
rò ricoprirgli col vafo di vetro Ma pochilTi- 
zno , o niente d’aria ne ufiì , a riferba di quel- 
la 
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la , che imprigionata fi ritrovava nelle fcabrolì- 
ti » e Ite’ minimi innumerabili pori delle frondi, 
che fono folamentc vifibili al microfcopio . Ten- 
tai parimente con una fcmplice foglia di vite; e 
niente ancora , o picciolifiima quantità d’ aria po- 
tei ottenerne , tanto collocandola col picciuolo 
imtocrfo nell’acqua del vafo ar , ed il reilo fuori 
delia campana > quanto tutto al contrario, cioè a 
dire col picciuolo fuori , ed il redo della fronda 
immerfò nell’acqua. 

11. Offervai in tutte quelle fperienze, che l’a- 
ria con molta maggior libertà entra per la buc- 
cia vecchia degli al^ri , che per quella de’ rami, 
e rampolli giovini , ne’ quali è lentilfima a pe- 
netrare . Secondo le diverfe fpecie delle piante, 
olTcrvai ancora , eh’ è diverfa la difficoltà , eh’ 
incontra 1’ aria a penetrarvi . 

12. Replicando la medefima efperienza con di- 
verfe radici di alberi , ritrovai , che vi pafTava 
l’aria con grandiffima libertà da n aar. E quan- 
do il vafo era pieno d’acqua, e n’era voto il 
vafo X , pallava 1’ acqua in ragione di tre once 
in cinque minuti . Quando poi reflremità » era 
impialfrata di mallice , c voto d’ acqua il vafo 

penetrava allora qualche poco d’aria per la 
corteccia in z f, c per entro l'acqua palfava in x, 

14. Ritrovai ancora , che la terra contiene in 
fé dell’ aria in uno (lato elallico, e non elallico, 
la quale conlèguentcmente pub molto bene infie- 
me coir umor terrellrc infinuarfi nelle radici de- 
gli alberi : poiché avendo prefo in una viottola 
di giardino certa terra , e pollala fotto il vafo di 
vetro zza a ripieno d’acqua , quella dopo varj 
giorni rendette qualche poco d’aria elallica, benché 
non fi folTe ancora difciolta nemmeno per la me- 
tà . Nell’ Efp. LXVIII vedremo da un poli. cub. 
di terra ufcirnciper mc2zo della dillillazione 4j 
d’aria , della quale la maggior parte da fiffa eh’ 
era , per 1’ azione del fuoco diviene elallica . 

' I ^ i5.Adat- 
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3». 1^. Adattai nella campana pp certe radici gio* 

vini di alberi , eh’ erano tenere infieme e fibro- 
fe , rivoltale coll’ eftremità al di fopra verfo n , 
e ricoperte col vafo yy pieno d’ acqua ; ed eftra- 
endo l’aria dalla campana , cominciarono a ve- 
derfi delle ’grorte gocciole d’acqua una ap\>reffo 
all’ altra cadere con gran preflezza nella catinel* 
la X , che prima niente ne conteneva . 
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CAPITOLO SESTO 

Sapgi di varie fperienze Chimico Statiche^ iafiitui- 
te per far 1* anali/i dell' aria ^ e ritrovare^ 
qual copia ne contengono le fufianxe animali « 
vegetabili , e minerali ; e come Uberamente la 
fua elaflìcità ricuperi^ quando nella loro folu'> 
zione fe ne fepata , 

1. A Vendo nel precedente Capitolo varie 
XX fperienze prodotte per dimoftrarc , 

che i Vegetabili attraggono con facilità 1 * aria 
non folameote per le radici, ma perdiverfe par- 
ti ancora dei tronco, e de’ rami ^ vedendo^ fen- 
fibilmente per entro il fugo nutritivo delle Viti fol- 
levarli ne’cannelli alle tnedefime applicati nella Ca- 
gione, che lagrìmano; mi nacque di qui il pen- 
liero di efaminar più minutamente la natura 
di quello fluido, che aflblutamente è neceflario 
al vivere, ed al crefeere si degli animali, che 
delle piante . 

2. 11 famofo Boyle , che molte fperienze 
inflituì intorno a quello foggetto, tra gli altri 
fuoi difcoprimcnti ritrovò , che i vegetabili 
poflbno produrre molt’ aria \ poiché avendo 
racchiufo dell* uva , uva fpiqa , ciregic , pru- 
gne, pifclli, e diverfe altre forte di frutti, e di 
grani dentro a recipienti pieni, e voti d'aria, 
olfervò , che gran quantità ne cacciavano per 
molti giorni di feguito. 

5. Ma io volendo profondarmi un poco più 
in quella materia , e ritrovare , qual quantità 
di aria veramente ellra*r fi potelTe dalle diverfe 
fullanze, in cui è incorporata e racchiufa ; de- 
terminai di ricorrere alle fperienze chimico (lar 
tiche. Poiché s’ è vero, come é verilTimo, che 
la Natura in tutte le fue opere cammina fem- 
pre fecondo quelle ' leggi immutabili di mecca- 

M ....ni- 
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nifmo nella fua prima iflituzione (labìlite ; 10 
ficcomc alle ibtichc fpericnie debbo , quanto 
intorno a’ vegetabili mi è riufcito Icoprirc , 
così ho ben ragione di credere, che Tifteilo me- 
todo adoperando nell* invefìigare per via di chi- 
miche operazioni 1* indole d* un fluido, di troppa 
gran fottigliczza per eCfer oggetto degli occhi , deb- 
ba giugnere a ritrovare qualche mezzo alme- 
no per riconofcerc , qual ufo la maniera, che 
ordinariamente tengono di ayializzare i regni 
animali, vegetabili, e minerali aver pofla nelT 
cfame di quello fluido. Tutto ciò ho efeguito ^ 
adattando, come appreflo fi vedrà, de' cannelli 
idroflatici alle Aorte, ed a' matracci de* Chi- 
mici. 

4. Per ritrovar dunque la quantità d’aria, che 
per diflillazione , o per fufionc può da qualunque cor- 
po produrfi, io metto primieramente la materia, 
che ho intenzione di diflillarc , dentro una pic- 
.33. dola Aorta r, alla quale iì adatta in a un vaio 
di vetro aò^ di molta capacità in e con un 
buco nel fondo , fermandolo bene con maflicc 
fatto di creta da pippe, fior di farina di fave, e 
peli mifchiati infleme , ed impaflati con acqua , 
c coprendolo con vcfcica a più doppi 1 fu di cui 
fi legano quattro piccioli fufcellctO , che fcrviranno, 
come biette, per rinforzar la giuntura. Alle volte 
in vece del vafo aò mi foglio fcrvirc d’ un gran 
matraccio forato anche nel fondo con un anello 
di ferro rovente. E per quello buco fo entrare 
un cannello di vetro ricurvo con uno de* fuoi 
rami (ino a z. Indi follevata la Aorta, immer- 
go in un gran vafo pieno d’ acqua il matraccio 
fino alla bocca aj c (iceomc nell’ immergerlo vi 
entra T acqua con forza pei buco del fondo, così ne va 
fcacciando l’aria, fpigncndola fuori per entro al 
cannello, finché farà efs’ acqua arrivata col fuo 
livello al fegno z poiché io allora otturando 
col dito il ramo efleriore dei caonello, cavo P 
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altro fuor del matraccio: onde l’acqua fi rima, 
ne in z fenea poter difcendere ; ed io oe fegno 
r altezza legando in z intorno al collo del 
matraccio un filo incerato . Ciò fatto dando 
il matraccio Bell* acqua, vi metto folto un va* 
fo XX V. e poi levo' l' uno , e l’ altro dal vafo 
grande, in cui erano prima immcrfi. Così il 
matraccio rimane coi fondo dentro 1’ acqua 
del vaio xx ,come nella figura apparifce,cd io 
allora accollo appoco appoco la (lorta al fuoco , 
badando di mantener fempre dal fuo calore di> 
fefo il matraccio. 

5. L’ abbalTamento deli’ acqua nel matraccio 
dimollra, quanto 1’ aria, e le materie dillillate 
fi dilatano nella dorta . £ quando il fondo del- 
la medelima comincia a roventarli, TelpanGo. 
ne mezzana dell’aria fola far^ apprelTo a poco 
uguale alla fua capacitìi, vale a dire , che tutta 
r aria occuperà uno fpazio doppio . Quando poi 
la dotta efpoda ad un fuoco chiaro farà quali 
vicina a fosderfi, Paria occupa allora uno fpa- 
zio triplo , e qualche volta maggiore : e per que- 
da ragione è meglio in qucde forte di cfpe- 
rienze adoperare le dorte piccole. Le mate- 
rie, che fi didillano^ fogliono, fecondo la lor 
diverfa natura , dilatarfi alcune poco , ed alcu- 
ne molte volte pià dell’ aria contenuta nelle 
dorte . 

6 . Quando la materia nella dorta è badante- 
mente didillata, lì allontana infieme coi ma- 
traccio a poco a poco dal fuoco, e lafciataU 
un pò raffreddare , fi trafporta in un’ altra dan- 
za fenza fuoco; dove dopo uno, due, e talvol- 
ta tre o quattro giorni , quando è perfettamente 
raffreddata, io fegno il punto dove fi ritrova 
allora l’acqua coi fup livello; c fé quedo punto 
7'èfottoalz, lo fpazio voto tra z,e mi dinota « 
quant’ aria l’azione del fuoco avrà nella didilla- 
zionc generata, ovvero quanta dallo dato Affo 

nc 
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ne avrà fatta paifare alio ftato elamico. Ma fé 
l’acqua^ fì ritrova fopra al punto 2 , lo fpazlo, 
che n’ è pieno tra z e dinota, quant’aria è 
fìata nell’ operazione afiorbita, vale a dire da 
elamica mutata in fida dalla fotte attrazione del- 
le particelle, che dalia materia efalano, che 

10 per quella ragione chiamo ajforòenti 

7 . Volendo poi mifurare la quantità di qued’ 
aria nuovamente generata , io feparo dalla dot- 
ta il matraccio, e chiudendone con fugherò 1 ’ 
orifizio del collo, io rivolgo a ritrofo , e per l’ aper- 
tura del fondo lo riempio d’ acqua fino y z . Poi 
da un vafo di noto pefo , e pieno d’ una no'ta 
quantità d’acqua, ve ne verfo tant’ altra, finché 
arrivi ai fegno y . Cosi nel pefare nuovamente 

11 vafo, la quantità d’ acqua, che fi ritrova mancan» 
te , farà uguale al volume dell' aria nuovamente pro- 
dotta . E per conofcere pià facilmente la tclazio- 
ne tra la quantità di qued’ aria , e quella delle 
materie, da cui è prodotta, mi ion fervilo 
fempre nel mifurarle d’una comune mifura di 
pollici cubici , prefa dalle quantità fpecifiche delle 
materie delle . 

8 . Per aver nota poi la gran quantità dell’ 
aria ,chc da diverfi corpi folidi , e fluidi è alfor- 
bita, o prodotta, quando in varie proporzioni 
mifchiati infieme fermentano , ho tenuta la fe- 

guen- 

L’acqua oel collo del matraccio pu 6 falire, ■ difeen- 
dere non folamente per l'aria, che producono le macerie 
diftillate nella flotta, ma pel calore parimente diminuito o 
accrefeints dell’atmosfera, c per la fua ma)>giorc o minor 
preflìone full’ acqua del vafo , dentro al quale A* immerfo 
il matraccio . Per 1’ efattezza dunque di quelle fperienze , 
c di quelle ancora, che appreflTo fief;uono intorno alla fei^ 
mentazione , bifogna credere , che abbia 1* Autore avvertito 
a qucAc circoflanze , febbene non ne faccia qui menzione ; 
e che prima di mifurare lo fpazìo zf , abbia afpettato , 
che la tempera , ed il pefo dell' aria efterna foflTe flato il 
medelimo di quando fi erano pofte le materie a dillillarlì , o 
a fermentare : oppure nella mifura di detti fpaz} abbia avu- 
to conto della (alita, e difeefa dell’ acqua , dipendente dalle 
diverfe alterrzioni dell’ atmosfera . 
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gucnte maniera, che molti forprendenti effetti 
mi ha dato a conofeere dalia fermentazione ca- 
gionati fuU’aria. 

Metto prima le materie da fermentare nel p^. 
matraccio e ne ricopro il lungo collo con 
un vafo di vetro cilindrico ay. Poi gl’^inclino 
tutti e due quafì orizzontalmente in una gran 
conca piena d’acqua, lafciando , che l’acqua 
entri nel vafo cilindrico, finché arrivi col fuo 
livello vicino alla bocca del matraccio; ed allo- 
ra affondo nell’acqua il matraccio infìeme colla 
parte inferiore del vafo cilindrico fino a fol- 
levandone nell’ ifteffo, tempo fuori la parte fu- 
periore n; e meffo nel vafo di terra xx pieno 
d’ acqua la parte by del matraccio, e del vaio, 
gli cavo tutti e tre infìeme dalla conca, regnan- 
do nel vafo cilindrico il punto % dei livello dell’ 
acqua . 

9. Se le materie nel matraccio producono nel 
fermentare dell’ aria , quell’ aria premendo la fu- 
perficie dell’acqua, la farh da z abballare ad y\ 
e lo fpazio zy farà uguale al volume dell’aria 
nuovamente prodotta . Ma fe le materie fermen- 
tando alforbifcono , o fiffano le particelle atti- 
ve dell’ aria, fi folleva l’acqua da z a n, e lo 
fpazio, che riempie, z» , fi uguaglierà al volu- 
me dell’aria afforbita dalle materie fermentanti, 
oda’ fumi, che n’efcono . Quando la quantità dell’ 
aria prodotta, o afforbita è molta, io in vece del 
vafo cilindrico per coprire il matraccio mi 
foglio fervire di un gran recipiente di vetro. 
Ma quando quella quantità é molto poca , in 
vece del matraccio , e del vafo cilindrico , fo 
ufo di una caraffa , e di un bicchiere da birra 
per ricoprirla , avendo fempre cura in tutti que- 
lli cali di non far cader l’ acqua fulle materie 
fermentanti ; ciocché è facile a prevenirfi col tirarla 
fotto al vafo cilindrico per mezzo di un fifone 
all’altezza, che fi defidera . 

IO. 
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10. G!ì fpazj zy, z», chedifcgnano la quan> 
tìi^ di aria alTorbita, o prodotta, fì mifurano, 
come nell’ cfperienza della di(ìiliazione,verfando nel 
vafo cilindrico una quantità nota d’acqua, e fa- 
cendo un defalco pel volume del collo del 
matraccio comprefo tra quelli (pazj. 

11. Se poi voglio conofcere la quantità d’aria 
allorbiti, o prodotta da una candela, dal folfo, 
o dal nitro accefo, o dalla refpirazionc di un 
animale vivo , io colloco alla prima nel vafo 

’ pieno ò* acqua xx un picciolo lucerniere, ovvero 
un picdedalle, poco piìi alto di zz; e pollo 
fu quello 1’ animale vivo , o la candela , la ri- 
copro con un gran vafodi vetro zz«</,lorpefo da una 
corda in maniera , che rimanghi colla bocca 
immerfo tre o quattro pollici dentro l’ acqua : 
e con un fifone ricurvo fucchiandone l’aria, ne 
«avo fuori tanta , finché l’acqua attivi all’ altezza zz. 
Se però fotto al vafo vi fono rtìatewe, che pef- 
fono mandar aliti nocivi , come folfo accelo, 
sequa forte, o altra cofa di fimile, ron mi ar- 
rifehio allora di applicar la bocca al fifone per 
ellrar l’ aria , ma t’ ellraggo per mezzo d’ un 
manticetto applicato al fifone, dopo averne chiu- 
fe efattamentc le valvulc . Così aprendo il man- 
tice, l’aria vien fuori per mezzo del fifone; c 
quando ne ho eftratta quanta ne bifogna , cavo 
lubito da fotto il vafo zza a il fifone, e fegn» 
l’altezza zz, in cui ritrovali l’acqua. 

12. In quella guifa quando le materie fui pie- 
dellallo producono dell’aria, feende l’acqua da 
Z z verfo a a; e quello fpazio zza a farà uguale 
alla quantità dell’aria prodotta. Ma quando que- 
lle materie diilruggono parte dell’elallicità dell’ 
aria, l’acqua allora dall’altezza aa, a cui nei 
rilucchiarc 1’ aria fi era fatta fermare , falirà 
verfo zz; e lo fpazio aazz fi uguaglierà al vo- 
lume dell’ aria, a cui è fiata difirutta la forza 

elafiica- 
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Ij. Alle volte per mezzo di una lente uftoria 
ho accefo fui piedeifallo alcune materie , come 
il fosforo , e la carta braccia, bagnata prima 
dentro l’acqua pregna di molto nitro, e poi fat> 
ta afeiugare. 

14. Altre volte ancora fnl piededallo ho acce» 
fo la candela, o il zolfanello prima di coprir- 
gli col vafo zzaa: ed in quedo calo ho fubito 
col fifone follevata l’acqua all’altezza dalla 
quale febbene alla prima per 1’ efpanfione dell’ 
aria ribaldata calade un poco , rifaliva però 
un momento dopo , non oflante che la fiamma 
TeguitafTe a rifcaidare,e rarificare l’aria per due 
o tre minuti , che la candela fi manteneva ac- 
cefa ed appena che fi fmorzava, io fegnava 1* 
altezza dell’acqua fopra la quale continuava 
anche a falire per 20, o jo ore dopo. 

15. Altre volte volendo fulle materie verfar 
dell’acqua forte, o qualchè altro liquore, che 
poteva fvcgliare una fermentazione violenta, io 
metteva quello liquore in una caraffa nella 
fooimità del vafo di vetro z.za<i, fituata in ma- 
niera, che per mezzo d’una cordella pendente 
con uno de’ capi dentro il vafo ;rx', io poteva , 
inclinando la caraffa , verfare il liquore fulle 
materie , che dovevano fermentare . 

16. Deferìtti quelli firumcnti per evitare la 
troppo frequente rcpetizione , che avrei apprelfo 
dovuto farne, palfo ora a dar ragguaglio di un 
gran numero di efperienze , che ho illituitc con 
2 medelìmì . 

17. Perchè trattandoli di materie fifiche per 
meglio procedere ad efaminarle, mi par doverli 
far Tanalifi del foggetto, di cui fi vogliono la 
na'tura e le proprietà indagare, per una regolata 
e numerofa ferie di fperienze ; e di rapprefen- 
tarfele tutte fotto un punto di vifla , per 
trarne quei lumi , che pofibno tutte unite fom- 
xniniflrarci . Quanto fia quello metodo ragione- 
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vote, le reguenti.crpenenze il dimoftrerannoi 

i8. L’iiluftre Cavaliere Signor Ifacco Newton 
alla quilìione 31 della fua Ottica ofTerva ,, Che 
„ aria vera e permanente per mezzo della fer> 
„ mentazione, e del calore efee da que’ corpi , 
„ i Chimici chiamano fìlTi; le di cui particelle 
,, fono tenacemente per una forte attrazione tra 
„ loro unite e conneffe ; e per quello fenza fer* 
„ mentazione non fi feparano , nè fi rarificano 
„ mai ;e le particelle , die per una gran forza di 
„ repullìone lì dividono, fono le piùdifficili a riu- 
,, nirli , quantunque unite, (Irettamente tra loro 
„ (ì a^engono(ii). E-nella guilhone 30 dice, che i 
„ corpi denfì rarefatti per mezzo della fermenta* 
„ zione fi cambiano in diverle fpecie d' aria , la 
„ quale colla fermentazione medefima , ed alle 

„ vol- 

(h) Parta itiJttur ttìem tanftfmi a» ftaiuRiaut atrit iS va- 
farura : ttam fatticula a eerfarikus axeuffa prr calaram vai far- 
mtntatiaatm fiaiul ac a ffhara altrafìàanàt carpari! fui evafariattf 
rcccdumt deineep! & ab H/a, tF a fc invicam magna cum vi: 
rurfum^ut accadere fugiunt : ita ut nannun^uam ampltui de- 
e ti cantiti millin tantum /patii aecuparc camptriantur , 
guam fuaurum cum carpari/ ditali jòrmam haberant : que tam 
ingena cantraRia , dr txpanfia anima fané cancipi via paitfl , 
ji patticule acri! finganlur elaflica & tamafa , vii vinainum 
ienaaram intra fa in cireuial intortarum inflar ijfl , vai alla 
alia ratiani, nili ita fi vim raftllcnttm babant , qua a fé mutua 
fagiani - Carperum ftaadarum partiemie , qua qaidem nannimit 
firme intar fa cabaraant ; laqtai fint parvttata , qua fteillimi 
agitaiiami illat fufciptani , in quibui liquatum ftitiòiias 
cànfifiit ; faeUiima feparantur , & in vaparti rarefiunt , fave, 
ut taquuntur Cbpmiti , vaiatile! funi ; imi vidclittt talare 
raraltinle!, & leui itidam fragere candanfite At illa , qua fint 
trafjfier'!, adacqua difficUiu! agaaenaur , vel fariiari intir ft ai - 
naRiana cabertant y non nifi fortiari calare faparari pajfunt y 
jartaffa ttiam non nifi aecdamt farmintatiana . Aiqua bee 
qutiam fune carpare illa , qua Chimici fina appellant ; qual 
qui farmentitient rartfaRj , varai fiunt , & ptrmanen! atr: 
Hi nimirum partiemii! a fifa invite n maxima cum vi race- 
dentibu! , & diffi:illimt in unum caetaia ; qua eadtm cum in- 
far ft canti ngunt y eibantnl arSiffima ; & quaniam pariicule 
vt,i CP databili! atri! cr affiorai funi , O* a corpartbu! denfia- 
ribui etariuntur , quam pertitula vaperum , bine fieri paffit, 
ut verui atr fit pondaro'ìor vaparibu! , & bumida atmofpbe- 
ra laviar quam ficca, fiquidtm quaniitaiti fini pmat . Ore, 
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DELL’ ARIA. 14J 
jirolte ancora fenza fermentazione torna a cam- 
,, biarfi in corpo denfo (0) . Or di queHa verità del 
Newton manifefle pruove fi avranno in quelle 
nofire fperienze . 

19. E perchè non polTa dirli , che 1 ’ aria , che 
nella difiillazione di varj corpi fi vede prodotta , 
venghi o da quella, che rifcaldandofi nella llorta 
va a crefeere, e dilatarfi , o dalla fofianza rifcaldata 
della medefima llorta j ne feci infocar due , 
una vota di vetro , e l’ altra di ferro fatta con 
una canna di fchioppo ,* e quando furono raffred- 
date, vedendo, che l’aria non occupava pihlpa* 
zio, che prima d’ infocarle, mi accertai, che nè 
dalla loro fufianza, nè dall' aria rifcaldàfa , chè 
contenevano, poteva niente di aria nuova produrli . 

ao. Moltilfim’aria ho ritrovato, che nella di- 
fliilazione producono non folamente il fangue , 
ed il grado, ma le altre parti ancora pih folide de- 
gli animali. 

t)eìle Sujìan'3^ Ammali . 

ESPERIENZA XLIX. 

U N pollice cubico di fangue di porco 
difiillato fino alle feorie fecche pro- 
dulfe poli, d’aria, che olTervai manifefiameii- 
te , che ufcì , quando cominciarono i vapori 
bianchi a follevarfi nella llorta; perchè allora 1’ 
acqua calò di molto nel recipiente azy , che 
nella fig. 33. fi vede difegnaco. 

ESPERIENZA L. 

M Eno d’ un poli. cub. di fego difiillato per- 
fettamente generò 18 poi. cub. di aria. 

ESPE- 

(f) Corpora i$nfj firmtnttfcindo ranfiuit in vtri» gititi 
tM atris ; & atr ijì$ ftrminta$iont , nonnunquam itiam Jint 
Umtntat iont , rmrtnnt in ctrfira Jtnfa. (Hf. 
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ESPERIENZA LI. 


X. Entro una canna di fchioppo piegata 
1 J a modo di (torta , ed arroventata nel- 
la fucina di un fabbro diftillai le punta delle 
corna di un daino , che avevano di volume 
mexzo poli, cub., e 241 grani di pefoj e n* 
eflraffi d’aria 117 poli. cuu. , che fuperano il 
lor volume di 134 volte . Queft’ aria cominciò 
co* vapori bianchi a fprigionarfì dal corno ; e 
benché allora le ne fprigionaffe moltilTima, ne 
venne anche apprelTo una buona quantità inlìe- 
me coll’olio fetido, che fu l’ultimo ad efalare . 
La calcina, che rimafe nella (torta , era due 
terzi nera, e l’altra di color di cenere, e tutta 
pelava iz8 grani ; cofìcchè non elfendofì la me- 
tà confumata della materia del corno , doveva 
quella calcina contener molto di follo . £ per- 
ché il pel* dell’ aria a quello dell’ acqua é (tato 
per una elatta Iperienza ritrovato dal Signor 
Hawsbee aver appretto a poco la proporzione di 
1: , un poli. cub. di aria pelerà p di gr. ; e 

quella, che in quello pezzetto di corno lì con- 
teneva , 33 grani , che fono circa la fettima 
parte dell’intero luo pelo. 

2. Egli é da odervarfi in quefta , nella prece- 
dente , ed in molte delle feguenti efperienze , 
che le nuove particelle aeree del langue, def 
corno, e di altre materie non fi dillaccano , le 
non quando cominciano a comparire quei bianchi 
fumi, che collituifcono il lai volattle.C^uefio (ale però 
che con tant’ attività fi lolleva nell’ aria, lungi di 
produr egli della ver’ aria elaliica, al contrario 
Ite aduibilce, confotme fi farà roanifelto nella 
{(guente 


ESPE-' 
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ESPERIENZA UT. 

I. T T Na dramma di fai volatile, edratto 
V_J dal Tale ammoniaco , a fuoco lento 
in breve tempo fì diliillò, e dilatolTi il doppio 
deir aria rifcaldata nel recipiente ; ma non ge- 
nerò alir’ aria , ami ne alTorbì due pojl. e 
mezzo . 

ESPERIENZA LUI. 

1. TA Ugenlo 66 grani di gufei di oflriche , 
uguali di volume a mezzo poli, cub., 
didillati nella llorta di ferro produlTero lóz poli, 
di aria, uguali a 46 grani di pefo, poco piò 
della fella parte di quello , che pefavanO i 
gufei . 

ESPERIENZA LIV. 

I. T^Ue grani di fosforo, tenuti a qualche 
didanza dal fuoco , fi liquefecero pri- 
ma con faciliti; poi infiammandofi riempirono di 
bianchi fumi la dona, ed adorbirono tre poli, 
cub. di ariai Un’altra egual quantità infìamma- 
ta nel recipiente grande della lì edefe 

per uno fpazio di 60 poli. cub. , e ne alTorbì z8 
di aria. Lafciai infiammare altri tre grani di 
fosforo, ed immediatamente dopo brugiati pc- 
fandogli , gii ritrovai feemati di mezzo grano . 
Ma due altri grani, che ne feci brugiare , pefa- 
ti alcune ore dopo divennero tre; perchè elTen- 
dod fciolti per deliquio , l’umido dell’ aria gli 
aveva aumentati di pefo . 
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Delle JuJìarKi^e Vegetabili, 
ESPERIENZA LV. 

1. TAA mezzo pollice cubico, o fieno 135 
I J grani della parte più ioterna d' una 
vigorola Quercia, tagliata recentemente dall’ al- 
bero , cavai 108 poll.cub. d’aria, che pefavano 
circa 30 gr. .Onde quell’aria quanto al pcfo è la 
quarta parte del petletto di Quercia , e quanto al 
volume io fupera di zid volte. Prefi una egual 
quantità di trucioli rottililfimi tratti dall* idefib 
pezzo di Quercia , e tenutigli a feccare foave- 
mente in qualche diilanza dal fuoco, ne fvapo- 
rarono fra 24 ore 44 gr. di umido ; che fottrat- 
ti dall’intero lor pelo t35 grani, ne rimangono 
91 per le pani folide del legno, delle quali i 
30 grani di aria vengono ad edere intorno alla 
terza parte t 

z. Undici giorni dopo che fu prodotta Quell* 
«ria, appena vi polì dentro a refpirarla una palTera 
viva f che immediatamente finì di vivere. 

ESPElllENZA EVI. • 

D a 388 acini di grano turco crefeiuto net 
mio giardino , ma non perfettamen- 
te maturo , lurono generati 270 poli. cub> di 
aria, che ptfavano 77 grani, vale a ditela quin- 
ta parte del grano turco. 

ESPERIENZA LVIL 

I. T A A un poli. cub. , ovvero 318 grani di 
pifelli, cavai 393 poli. , ovvero né gra- 
ni di aria, che dei loro pelo Valgono poco più 
che la terza parte. 

z. Nove giorni dopo che fu generata queft* 

aria> 
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■na, edraflì il recipiente dall’ acqua, e v’intro- 
duflfi una candela acccfa, all* entrar della quale 
r aria s’ infiammò immediatameoce. Onde per far- 
la fmorzare, immerfi fubito la bocca del recipien. 
te nell’ acqua . Poi efiraendola nuovamente , tor- 
nai neirificfia maniera colia candela ad accen- 
dere l’aria, e replicai pcrotto o dieci voltequelìa 
operazione, fintanto che non fi accendeva più, 
che vuol dire, fìntanto che lo fpirito di zolfo fu con- 
fumato. L’ ifiefib effetto mi accadde coll’aria gc« 
nerata dall’ambra, e da’gufci di olfriche, e col- 
l’aria ancora di altri pifelli , e della cera dillil- 
lata di frefco. Anzi ccrt’altra aria, di pifelli, u- 
guale di volume alla precedente , fi accefc an- 
che dopo averla non meno, che undici volte lavata, 
facendola dal vafo, che la conteneva , palTare per 
entro l’acqua, in un altro vafo rivoltato , che n’ 
era pieno. 

ESPERIENZA LVIII. 

1. A una oncia, ovvero 347 gr. di femi 
JL/ di fenape , nacquero 270 poli. cub. di 

aria, che fono di pefo 77 grani, uguali a poco piìi 
dellaquinta parte dell’oncia. 

2. Molto più d’ aria fenza dubbio contenevano 
quelli femi^ ma non ricuperò la fuà forza di cla- 
(licità, non elTendofi potuta fprigionare dall’olio; 
del quale tanta copia ne rimafc dentro alla 
canna da fchioppo, di cui mi era fervito a dillil- 
largli , che avendola fatta interamente arro- 
ventare per Confumare appunto quell’ olio , 
la fiamma ufciva fuori dall’orifizio. Nè fola- 
mente nella dillillazione del fenape, ma di di- 
verfe altre fullanze ancora animali, vegetabili, 
e minerali fi è attaccato 1’ olio alle pareti della 
canna da fchioppo , in cui le ho dillillate . E 
perciò l’aria, che iomifurava nel recipiente, non 
era tutta quella , che in quelle fullanze coatene- 

K 2 vali 
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vafì; poiché parte ne rimaneva imprigionata nell’ 
olio (il quale racchiude in fc dell’ aria non ela> 
flica), e parte ancora era nei recipiente alTorbita 
da’ vapori fulfurei. 

ESPERIENZA LIX. 

D a 1^5 grani , uguali a mezzo poli. cub. 

d'ambra, fe ne fot levarono 1^3 d’ aria, che 
impottauo 38 grani di pelo, cioè a dire 

parte di quello dell ambra . 

ESPERIENZA LX. . 

D a 142 grani di tabacco lecco ufcirono 

poli. cub. d’aria, poco piti che la terza 
parte dell’intero fuo pefo. Eppure quello tabac* 
co nonfibrugiò tutto, elTendone parte rìmado in- 
tatto perla troppa diilanta, in cui G trovava dal 
fuoco . 


ESPERIENZA LXl. 

L a canfora è una fuflanza fuifurea , molto 
volatile , fublimata dalla refìna di un albero 
delle Indie Orientali . Tenendone una dramma 
in qualche diGanza dal fuoco, G disfece in ud 
limpido umore, e fi fublimb in forma di cri- 
llalli bianchi poco fopra alla fuperGcie dell’u- 
more medefimo ; ma non dilatolTi , fe non po» 
chilTimo , e non affotbì , nè produlfe aria. 
L’illelTo effetto ebbe dalla canfora il Boyle, facen- 
dola brUgiare Hcl voto. Voi. II. pag.óoy 

ESPERIENZA LXII. ' 

D a un poli, cubico in circa di olio d’anifì, e- 
llratto alla maniera chimica, ottenni colila 
diltiliatione 2z poli. cub. di aria , e d’ altretun- 
■- to 
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' to d’olio di olive 88 poli. cub. Accorgendomi 
nella didillaxione dell’olio d’ani(ì,chc ne veniva 
molto nel recipiente, in didillare quello d’olive , 
ibllevai un piede piò alto il collo della Aorta ; 
(ìcchè l’olio non poteva così facilmente falire, 
ma ricadeva di nuovo nel fondo della Aorta. E 
sì per queAo motivo, come per effere l’olio di 
Olive meno volatile di quello d’anifì , generò 
molto piò d’aria; quantunque molta ancora pri> 
va d’ eladicitò ne rimaneAc in una buona quan* 
titò di olio , che con tutte queAe cautele non 
potè impedirli , che non palTaire nel recipiente. 
Onde paragonando noi quello cActto con quello 
dell’Efperienaa 58 , in cui li difìillò il feme di 
fenape , vediamo , che molta piò aria fi fepara 
dall’olio, quando è ancora unito colle fuAanie , 
che non quando n’è eAratto, o alla maniera chi* 
mica , come quello d’ anifi , o per crprelTtone t 
come queAo di olive. 

ESPERIENZA LXIII. 

U N poli, cub., ovvero ^59 grani di Mele^ 
e calcina d’ ofla mifchiati infìeme genera* 
rono nella dilìillazione 144 poti, cub., ovvero 41 
gr. di aria , che del loro pcì^o coAituifcono quaQ 
la nona parte. 

ESPERIENZA LXIV. 

D a un poli. cub. , ovvero 243 grani di cera 
gialla li fepararono 54 poli., o lieno 15 gra- 
ni d’aria, che paragonati coi pelo della cera ne 
compongono la fedicelima parte io circa. 

ESPERIENZA LXV. 

D a 373 grani uguali ad un poli, cubico di 
quel zucchero piò eroìTolano , eh’ è il Tale 
K j eden* 



HO A N A .L I S 1 

c(TenziaIe delle canne da zucchero, furono prodot'^ 
ti 126 poli, d'aria, uguali a 36 grani, che fono 
del primo pefo poco pii^ della decima parte. . 

ESPERIENZA LXVI. 

I N J4 poli. cub. d’ acquavite ritrovai molta 
poc’aria ; ma in 54 d'acqua di po^zo ne ri- 
trovai un poli, cubico ; ed un poli, cub, ancora 
ne ritrovai in una picciola quantità dell'acqua 
calda de* pozzi di e di Hoit * L'acqua di 

Ptnmont contiene in parità di volume circa due volte 
più d'aria, che l'acqua di pioggia, o fia acqua 
comune . E quell' aria molto contribuifce all' at- 
tività di quella , e varie altre acque minerali • 
Per ritrovare , quanto di aria era racchiufa in 
quelle acque , io ne riempiva più caraffe , e ca- 
povolte le immergeva col collo in un vafo di 
vetro pieno dcH'illelTa fpccic di acqua . Poi le 
metteva in un fornello , dove ricevendo un gra- 
do uguale di caldo, lì feparava l’aria dall'acqua, 
ed andava a radunarfi nella parte fuperiore della 
caraffa . 

« 

Delle Suftan:(e Minerali . 

ESPERIENZA LXVII. 

S Tillato il carbone di Nfwcafìle {p) al pefo di 
1^8 grani, uguali di volume ad un poli, cub., 
mi diede 180 poli, di aria, che ulcirono con mol- 
ta velocità , mairime quando da’ carboni fi foile- 
varono i vapori giallaltri . Il pelo di quell’ aria 
era 51 grani , ia terza parta in circa di quello 
dei carbone. 

ESPE- 


Specie di carbon foffile# 
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ESPERIENZA LXVIII. 


U N poli. cub. di terra vergine cavata di fre- 
fco, brugiandod bene nella didillazione, pro- 
dulfe 4} poli. cub. di aria; ed altrettanto ne pro- 
duce nell’ ApITa maniera la creta. 

ESPERIENZA LXIX. 

A 1 di poli, cubico d’antimonio ottenni un 

volume 28 volte maggiore d’aria , divinan- 
dolo in una (torta di vetro , per non farlo nella 
canna di fchioppo impregnare dj particelle fer- 
rigne . 


esperienza lxx. 

P Roccuraì di avere una certa marca(Titc vitrio- 
IÌQa dura di foVanza , e di un color grigio 
ofeuro, ritrovata nella terra di IValton , a fette 
piedi di profonditi , mentre fì cavavano le for* 
genti per fervigio del Signor Copte di Lincoln: 
ed offervai , che quello minerale abbonda noti 
folatnente di folfo , di cui ne traffi buona quan- 
tità, ma ancora di pai'ticelle faline , che ne ufeiva- 
no vifìbilmente dalla fuperficie. OiVillandone un 
pqlj. cub. ne ottenni d’aria 8^ pollici • 

ESPERIENZA LXXI. 

M Ezzq poli. cub. di fai marino ben decre- 
pitato, e mifehiato col doppio di calcina diof- 
* fa, generò gz voke il fuo volume d’ aria . Io tal 
grado di calore gli diedi nel diVillarlo , che le 
Korie rimaVe dopo la diVillazione non fi fciolfe- 
ro per deliquio. Nettai dopo l’operazione di que- 
lle e di altre Icone la folita canna , di cui mi 
ferviva a diViliare , inclinandola (opra una incu- 

R 4 dine} 
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dine , ,e battendola intorno intorno per tutta la 

fca lunghezza con un martello . 

ESPERIENZA LXXII. 

» 

D a zìi grani, ovvero mezzo pollice cub. di 
nitro miCchiato con calcina di onaufcIneU 
ia dillillazione un volume d’aria i8o volte mag- 
giore, vale a dire di ^o peli. cub. . Sicché in ogni 
quantità di nitro i’ aria forma in circa 1’ ottava 
parte del pelo . Il Vitriuolo didillato nell’ ideila 
maniera produde ancora dell’aria. 

ESPERIENZA - LXXIII. 

D a un pollice cubico, ovvero 44J gra- 
ni di tartaro di vin del Reno li folle- 
varono in brevidìmo tempo 304 poli. cub. di a- 
ria , che pefavano 144 grani , poco meno che 

del tartaro. Le Teorie, che avanzarono in piccìo- 
la quantità, lì Tciolfero per deliquio; pruova 
che conteneTfero ancora del Tal di tartaro, e con- 
feguentemente dell’ aria. La ragione di ciò i 
manifeda nella Teguente 

ESPERIENZA LXXIV. 

I. TV/T Ezzo poli, cub., ovvero 504 gr. di 
xVJl fdl di tartaro latro di tartaro, e ni- 
tro , milthiato col doppio di calcina di oda , 
diede nella didillazionc 112 poli, cub., ovvero 
224 volte il Tuo volume d’ aria, che peTava 32 
g»ni, vale a dire la nona parre del Tale luddet- 
t»Ì Ho notato in quelle Tperienze , che più gra- 
di di calore biTognano per (eparar l’aria dai Tal di 
tartaro, che dal nitro. 

2. Sicché la quantità di aria racebiuTa nel Tal 
di tartaro a quella contenuta nel nitro è in pa- 
rità di volume, come 224 a 180. Ma io parità 

di 
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di pefo il nitro contiene un poco pi Di d’tria, cne 
que(ìo Tal di tartaro fatto col nitro, e di quello 
un poco pìii ancora probabilmente ne contiene 
il fai di tartaro feroplice, perchè nella polvere 
fulminante (coppia con pib forza. Dunque fup* 
ponendo, come in quella efperienza (ì trova, che 
il fai di tartaro a proporzione della fpecifìca lua 
gravità contenghi d’ aria X più di quello , che 

ne contiene il nitro ; non balla quello picciolo 
eccedo a fpiegare la gran differenza degli fcoppj 
dell’ uno, e dell’altro. Onde quella differenza 
fembra doverli principalmente attribuire alla na- 
tura pib dda del fai di tartaro ; al quale perciò 
pib gradi di fuoco , che al nitro bilbgnano per 
fepararne l’aria, e fprigionarla dalle Tue mini- 
me particelle, che fono tra loro cosi tenacemen- 
te unite e connede . Onde per la refidenza ap- 
punto di quede particelle dee necedariamente l’ 
aria maggior forza elallica acquillare ncldivider- 
fi dal tartaro, che dal nitro , e per confeguenza 
fcoppiare con maggiore llrepito, E queda mede- 
fima è la ragione, per cui l’oro fulminante fa 
più forte fcoppio della polvere , che anche fulmi- 
nante lì apppclla. 

3. Le feerie rimafte dopo quella operazione 
non fi fciolfero per deliquio; fegno,che il fai di 
tartaro era tutto didillato. 

4. Edcndofi nell’Efp. 71 per didillazione cava- 
ta da un corpo così filfo, come il fai mari no, cosi 
poca quantità d’ aria in paragone di quella, che 
dal fai di tartaro, e dal nitro fi cava;non è me* 
raviglia , che il fai marino tanta forza non ab- 
bia di fcoppiare , quanta quedi altri due fali nel- 
1 infiammarli ; a’ quali 1’ aria , che contengono , 
molto bifogna credere , che loro fomminidri di 
queda forza. E febbene il fai marino abbia in fe 
uno- (pirite acido, come il nitro, non racchiu- 
de però tant’ aria , che badi a farlo fcoppiare, nè 
anche fe fi niifchiade con folfo e carbone , come 

il ni- 
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il nitro nella compofizione della poiverà dà nsuni* 

zione fi mifchia. 

5. Oficrva il Boylc, che l’ acqua forte mifchia*p 
ta con una forte foluzione di fai di tartaro non 
fi criftallizza in fai pctra , fé prima non fia fia- 
la efpofia per lungo tempo all’aria. Dal che 
prend^egli motivo di argomentare « che molto 1’ 
aria contribuifca a quefia artifìcial produzione 
del fai pctra.,, Checché, fon fuc parole, V aria 
„ abbia che fare in quefia Efperienza, i eambia- 
„ menti, che in alcune concrezioni Ialine abbiamo 

per cagione dell* aria libera principalmente rico- 
„ nofciuti, fon tali, che difficilmente fi farcia 
bero potuti immaginare . Voi i 302 , e Voi» 

* 80 • 

ò. Oflcrvano ancora i Chimici, che nei mette* 
re a crifiallizzare i fall elTcnziali de* Vegetabili, 
è opportuno levarne quel leggter velo,o pelliceU 
la, che copre il liquore, acciocché i criftalU pof- 
fano meglio formarli . 

7. La gran quantità di aria da noi ritrovata 
ne’ (ali ci dimofira , qual ufo abbia nella lo^ 
ro formazione , e crifiallizazionc \ c particolar* 
mente quanto neceffaria fia nel volerli formare 
il fai petra dalla mefcolanza dello fpirito di nitrose 
del fai di tartaro : poiché per l’Efp. 73 gran 
quantità d’aria fi follcva, facendoli il fai tartaro 
tanto dal nitro e dal tartaro, quanto dal tartaro 
folo . A formarli dunque il nitro dallo fpirito 
di nitro , c dal fai di tartaro uniti infieme , 
è aifoliitamentc necefiario, che piò aria ci fiz 
incorporata di quella , che per fe fieffi già ne con- 
tengono , 

ESPERIENZA LXXV. 

1, TV ^ Ezzo pollice cub. in circa di ac- 
JLVX. qua forte difiillandofi in breviffimo 
tempo gorgogliò, e fi dilatò molto ^ ma appena. 

raf- 
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raffreddata ritornò Tubito al fuo primiero volume; 
e poca fu l’aria, che ne rimafe afforbita . Ond’ 
è chiaro, che quella, che dal nitro pervia della 
divinazione lì genera, non viene dalle fue par- 
ticelle rpiritofe, e volatili. 

2. Di qui lì rende ancora probabile, phe gl; 1 
fpiiiù acidi abbiano in fe dell’aria, che riaflor- 
bifcono nella diVillazione , e la fìlfano ; il che 
può eziandio confermarfi dalle molte aeree bolli- 
celle, che fi veggono ufcire dalla foluzione dell* 
oro coll’acqua regia ; le quali non potendo ve- 
nire dalle parti metalliche dell'oro, forza è, che 
vengono o dall’aria afcofa frà i fuoi porr, o piò 
facilmente dall'acqua regia. 

ESPERIENZA LXXVI, 

1. T T N poli, cub, di zolfo comune efpot 

Ilo in una Vorta di vetro ad un fuo- 
co molto gagliardo , febbene palfalfe tutto diVillato 
nel recipiente fenza infiammarli , pure fi dilatò 
pochillìmo: e molto meno d’aria alTprbì , che 
il zolfo accefo nell’Efp. 103, 

2. Di quell’ aria , per la forza del fuoco così 
fprigionata da’ var; corpi , buona parte va a perdere 
appoco appoco la fua elafricità , fe per piò giorni 
C tiene nel recipiente racchiufa; perchè i fumi 
acidi , e fulfurei , che inlìcme con elTa da quei 
corpi follevanlì , ne afTorbilcono , e fìlTano le eia- 
diche particelle , conforme dalle fperienze , che 
fieguono, farà piò chiaramente dimoVrato . 

ESPERIENZA LXXVII. 

*' P ‘sfuggire 1 inconveniente di quelli 
L fumi penfai ad un’ altra maniera molto 
pii C'jmctla di dillillare , adoperando la llorta di 
fc , ps' hè a quelle di vetro, è troppo diffici- 
h ì i!uv;v!r bene la giuntura del collo in a. Po. F>'g.3r 
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(ìe dunque le materie , che io voleva diftillarc^ 
io una canna da fchioppo r r, piegata a foggia di ftor- 
la, vi adattai airedremit^ un cannello di piom- 
bo, che immergendoli nell’acqua del vafo arx, fi 
andava ad unire col recipiente a^,fìtuato a ritre- 
fo,e pieno anch’elTo di acqua. Cosi l'aria, che 
dalle materie difiillate fprigionavafi , pafiava per 
entro l’ acqua nella fommitk di qucfio recipiente; 
c buona parte degli fpiriti acidi , e vapori fulhi. 
rei invirchiandofi in quell’ acqua medelima, era. 
no trattenuti , ed impediti di paflar oltre ; ficchè 
a poc’ aria toglier potevano la fua forza di eia- 
fiicità . 

2. Ed in fatti di quanta nella diftillazione <H 
qualche materia fe ne generava , circa la quindi-* 
celìma,o diciottelima parte folamence fe ne per- 
deva, e quali tutta nelle prime 24 ore; e quella, 
che dopo vi rimaneva, continuava per fempread 
elfer elafiica, ariferba della fol’ aria del tartaro, e 
del calcolo umano, di cui la terza parte perde 
collantemente la fua elallicità in fei , od otto 

S giorni ; ed il rello può dirli , che la ritiene per 
empre, confervandola io da tre anni, lenza che 
abbia lofierto la minima alterazione fenfibile. 

3. .Che poi quella gran quantità di aria , che 
per via della dilliilazione fi elirae da’ corpi , fia 
ver’ aria genuina, e non già un vapore fiatuofo , 
io me ne ho voluto in varie guiie accertare . 

E primieramente avendo ripieno d’aria di tarta- 
ro un gran recipiente delia tenuta di 540 poli, 
cub. , dopo che fu l’ aria raffreddata, lo fofpefi all’ 
cflremità d’ una bilancia, mentr’era immerfo , 
come nella fig. 38. fi vede, coll’ orifìzio dentro 
l’acqua; dalla quale poi eliraendolo , lo chiufi 
immediatamente con vefcica bagnata, e lo pelai 
con tutta l’efattezza polTibilc. Indi fciogliendq 
la vefcica , per mezzo d’ nn foffietto con un lun> 
go cannello aggiunto, perchè arrivalfe fino al fon- 
do, oc cavai tutta l’aria, che conteneva; e 
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chiudendoio di nuovo coli’iftcffa vefcica , tornai 
cfattimente a pefarlo , per vedere , fe l’ aria dell’ 
atmosfera , e quella del tartaro variaflTero niente 
nel pefo: ma ritrovai , che avevano precifamen- 
te riftefla fpecifica gravith, facendone anche la 
pruova con ccrt’altr' aria edratta dieci giorni avan* 
ti dal tartaro. 

4. Quanto all’altra proprietà elTentiale delPa.» 
riay eh’ è l’eladicità , ho ritrovato ancora, che 
ugualmente la pofleggono così 1’ aria comune , co- 
me quella artificialmente prodotta col fuoco; poi- 
ché prefi due cannelli uguali, di dieci poli, l’uno 
di lunghezza, ermeticamente ambedue fuggellati 
da una deli’efiremità , ne riempii uno d’aria co- 
mune, e l’altro di cert’aria di tartaro conferva- 
ta da quindici giorni ; e mettendogli fotto un reci- 
piente di vetro cilindrico, gli compresi con un 
pefo di due volte l’atmosfera, guardandomi dall* 
offefa, che avrebbe potuto recarmi il vetro, in cafo 
che foffe crepato, con mettere in un vafo profon- 
do di legno tanto il recipiente , quanto i cannel- 
Ji ; ne’quali l’acqua fi fellevò alla medefim’altezza: 
febbene quello recipiente col bollirlo nell’ orina, e 
lafciarvelo raffreddare, fi era indurato , e refo 
men fragile. 

5. Introdullì ancora ne’medefimi cannelli cer- 
ta quantità di aria di frefeoefiratta dal tartaro; e 
tenendogli ambedue dritti in due vali pieni di 
acqua , volli in uno comprimere , per varj gior- 
ni r aria colla macchina pneumatica per vede- 
Tf ’ i ''•P^fi alTorbenti diflruggelTero più preflo 
i’elallicità di quell’ aria così comprelTa, che di 
spella, che nell’altro cannello era nel fuo fiato 
di libertà ; ma non potei accorgermi della mini- 
ma differenza . 

6 . Il Signor Lemery nel fuo Corfo di Chimi- 
ca a pag. 592 difiillando 48 once di tartaro, ne 
cavò quattro di flemma , otto di fpirito , tre di 
«Ito , e 32 di Teoria , o refidenza , c’ho fanno i 
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due terzi- del tartaro j ficchè una oncia fe ne per* 

dè nell’ operazione . 

j. Io nella difhllazione di 443 grani di tarta> 
ro (Efp. 73) ebbi la decima parte, vale a dire 
24 once folamente di redimento , che per l'Erp.74 
/coprii t che contenevano dell’ aria; perchè vi era 
mifchiato del fai di tartaro, che fì fciolfe per 
deliquio. Paragonando dunque quella dillillazione 
con quella del Lemerv, ritrovo, eh’ enfendofì nel- 
la fua confumata un oncia di materia, e 32 ri- 
made di Teorie, quell’oncia doveva clfere lamag-< 
gior parte d’aria, a proporzione della gran quan- 
..tit^, che lecondo I’ Eip. 73 ne genera il tartaro 
dillillato; tanto pih fe vi fi vuole aggiugnere 
quella contenuta nell’olio, che Tappiamo, che 
n’è ben impregnato, e che in quella elperienza 
del Lemety componeva la ledieelìma parte di 
tutto il tartaro . 

8. I corpi , che col metodo qui deferitto ho 
dillillato, furono il corno, il calcolo umano, i 
guTci di odriche, il legno di Quercia, i Temi di 
lenape, il grano turco, i pifelli, il tabacco, l’olio 
d’anifi, e di olive, il mele, la cera, il zucche- 
ro, l’ambra, il carbon folTile, il terreno, la pie- 
tra minerale di IValton, il Tal marino. Tal petra, 
Tal tartaro, il piombo , ed il minio . La maggior parte 
dell’aria ottenuta da quelli corpi confervava lun- 
gamente la Tua forza eladica, eccetto però quel, 
la del tartaro, e del calcolo umano, che l’anda- 
va dopo alcuni giorni a perdere . L’ aria del ni- 
tro in quelle Ipericn^ ne perdè pochilTima; lad- 
dove in quelle fatte col recipiente della hg. 33 
era in pochi giorni riaflbrbita , come nell’ ETp. 
lOt era alTorbita ancora l’aria prodotta dallo Tcop* 
piamento del nitro; dal che va la ragione acom- 
prendelì, per cui di zo parti di aria , che genera la pol- 
vere di munizione infiammandoli, 19* rialTorbite ne 
fono da’ vapori fulTurei ; conforme ha olTervato 
il Signor Hawksbec nelle Tue Sperienze Filico- 
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Meccaniche pag. 83. 

9. Nel diiìillare il corno olTervai , che quando 
verfo la fine dell’ operazione cooiinciava a venir 
fu l’olio denfo e puzzolente, fì formavano cer- 
te groffe bolle circondate di un fermo, ed untuofo ve- 
lo , che dopo qualche tempo rompendoli, ne ufci- 
va molto fumo. Nella diliillazione de’femi di 
fenape accadde anche il medeOmo . 

£fperierr(ff fatte con alcune pietrà 
cavate dalla vefcica^ e dalla 
borfetta del fiele , 

1. A Vendomì proccurato per mezzo del Sig. 

XX Ranby , Cerulìco della Famiglia Rega- 
le, alctini calcoli umani , v’ inllituii fopra le fpcrien- 
2e , che qui appreflTo fi narreranno . 

2. Difiillato nella Aorta di ferro della fig. 38 
un calcolo grolTo poco meno che 1 di poli., c 

di 230 grani di pefo , ne ufcirono con gran pre- 
llezza 51Ó poli. cub. di aria elaAica , che fu- 
perano il fuo volume di 688 volte. Sicché U 
metà in circa di quefio calcolo fu dall’ azione 
del fuoco convertita in aria elaAica; che mai 
tanta pef fuo mezzo fe n’è cavata da nelTun’ aU 
tra fuAanza animale, vegetabile, o minerale. 
La calcina , che rimafe da queAa diAillazìone , 
pelava 49 grani , la _ ^ parte del calcolo ; eh* 

à apprelTo a poco l’ iAeAa quantità, che ne trovò 
il Signor Slare diAillando, e calcinando due on- 
ce di calcolo, del quale,, una oncia , die’ egli , 
„ e tre dramme fyaporarqno nella calcinazione 
„ dopo la diAillazione; circoAanza effenziale, di 
cui i Chimici rare volte curano d’ indagar la 
cagione . Tran/, Filo/, compendiate da Lowthorp. Voi, 
Iti pug, lyg. La maggior parte dunque del- 
la materia fvaporata in quelle clpericnze fi feor- 

g«> 
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ge , eh* era aria clanica y e permaaente . 

Paragonando la divinazione del calcolo con 
quella del tartaro del vin del Reno, veggiamo , 
che queVe due fuAanze più aria cacciano di tut- 
te le altre , e più prefto ancora di tutte 1’ a(Tor- 
bifeono ; forte motivo da prefumere , che fìeno 
dell’ iVeVa natura , voglio dire , che il calcolo 
Ca un vero tartaro animale y tanto più , che il 
calcolo, ho efperimentato, che meno d’olio con- 
tiene, che il fapguc, e le parti folide degli ani- 
mali; conforme il tartaro del vin del Reno me- 
no ancora ne racchiude, che i femi , e le altre 
parti folide de’ Vegetabili . 

4. Ebbi ancora alcune pietre tratte dalla ve- 
fcichctta del fiele di un Uomo, le quali pefavano 
^2 grani, e dalla fpecifica lor gravita ricercando 
il volume , ritrovai , eh’ era appreso appoco la 
feda parte d’un poli, cubico. DiVilIandole coll* 
illeffo metodo, la quantità d’aria, che cacciarono, 
fu di 108 poll.cub.,vaIe a dire 648 volte maggiore-dei 
lor volume; e proporzionale appreso appoco a 
quella, che ufeì- dal calcolo. Nello fpazio di 
quattro giorni fi fìfsb di queV’ aria intorno alla 
fella parte . Dell’olio molto più fé ne follevò 
nella diVillazìone di quelle pietre, che in quella 
del calcolo , elTendone anche parte ufeito da quel 
poco di fiele, che intorno alla loro fuperficie ri- 
mafe attaccato. Quell’olio nel venir fu, formava 
certe grolTe bolle, neiriVelTa guifa che nella dilli 1 - 
lazione delle corna di Daino 

5. Un’altra pietruzza della borfetta del fiele, 
grolla come un pilello, tenuta nel ranno del fai 
di tartaro in 7 giorni fi fciolfe. Nel medefimo 
ranno ho fciolto «oche il tartaro ; ma non ho 
potuto mai feiogliervi il calcolo, le di cui parti 
bifogna credere , che fìeno tra loro più llret- 
tamente unite e conoelTe. 

6 . Sii di un calcolo, che pefava 115 grani , 
verfat un pollice cub. di fpirito di nitro , ed in 

•- capo 
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capo a due , o tre ore facendo molta fpuma fi 
fciolfe . Furono da quella foluzione prodotti 48 
poli. cub. di aria , i quali confervarono la lor 
clafiicità per mólti giorni , che furono tenuti ne’ 
vafi di vetro della fig. 34. Una egual quantità 
di tartaro fu dallo fpirito di nitro difciolta' an- 
che nel medcftmo tempo ; ma non produfle aria 
clafiicat quantunque il tartare ne fia per fe llef- 
fo abbondante . 

7. Alcuni pezzetti di tartaro, e di calcolo po- 
fii nell’ olio di vitriuolo, vi fi fciolfero in 12, o 
14 giorni. Altri pezzetti di calcolo anche, e di 
tartaro fra poche ore fi fciolfero in cert* olio di 
TÌtriuolo, a cui io aveva appoco appoco aggiun- 
to una quafi egual quantità di fpirito di corno di 
cervo fatto colia calcina ; la qual mifiura eccitò 
un calore, ed un bollimento molto confìderabile . 

8. (Quantunque la calcina , che rella dalla di- 
flillazione del- tartaro , lì Iciolga per deliquio 
(£fp.73),e confeguentemente contenga del fai di tar- 
Uro;e che all’incontro non fi fciolga quella,che rima- 
se dalla difiillazione del calcolo, e che in fe non ab- 
bia di quello fale;non fi può quindi dedurre, che il cal- 
colo non fia un» fullanza, chetiendel tartaro,- poi- 
ché dall’Efp. 74 è^manifello, che il fai di tarta- 
ro ficifo mifchiato con qualchè calcina animale 
fi dillilla tutto, di maniera che la calcina, che 
avanza, non può fcioglierfi per deliquio. 

9. Per la grande analogia dunque, che palla tra 
il tartaro , ed i calcoli , e le pietre della borfetta 
del fiele, polfiamo riguardare quelle pietre , e que- 
lli calcoli , come un vero tartaro auimalei; con- 
forme dell’ ifielTo genere fenza dubbio lono le 
concrezioni, da cui fi forma la gotta i 

10. La gran quantità di ari^, che fi ritrova 
nel tartaro, ci dà a conofcere,^che quelle par- 
ticelle di aria non elallica , che per la loro for- 
te attrazione fervono d’ illrumento a formar la 
materia nutritiva degli animali, e de’ vegetabili, 

L rie- 
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riefcono per quelli medeficna lor .virtù {>foprii 
talvolta a fortnire certe concretiooì . irregoU» 
ri, come i calcoli, ed altre nel corpo degli ani- 
mali , malTime in quei luoghi , ove i fluidi fono 
{lagnanti , come nella vefcica orinaria , e nella 
borfetta del fiele ; non lafciando di appiccarfi^ te- 
nacemente anche alle pareti degli orinali &c* 
In alcune fpecie dr frutta, e (oprattùtto nelle pe- 
re fogliono altresì trovarfì formate fomigliantt 
concrezioni di tartaro ; che non mai però in tanta 
copia fi unifcono, che quando i fucchi de* vege- 
tabili fono ia iHato di quiete; come è il vino 
nelle botti • 

iié Qucda grand'abbondanza di particelle di 
aria non eladica, che nel calcolo troviamo, lun- 
gi di fgomentarci, dee animarci piuttodo a tcn* 
tare di ricercarne il diffolvcnte * La fUi analifi et 
difeopre molti de* principi attivi, che nella fer- 
mentazione fono gli agenti principali ; poiché ol* 
trecchè il Signor Boyle vi ha ritrovato dell* olio, 
ed una buona quantità di fai volatile, noi da 
quelle fpcrienle vediamo, che contiene di .pii!l 
ima gran copia* di particelle di aria non elaflicit. 
L* unica difficoltà mi fembra che nafea , dalla 
quantità fmifurata di quede ultime particelle , cht 
fono dal folfo , e dal fale tenacemente unite alle 
particelle terredri , o al capo morto,. eh* è mol« 
to poco, (y] ’ " 

ESPERIENZA LXXVIIL 

I 

L ’Ottava parte d*un poli. cub. di mercuri^ 
didillato colla dorta di ferro al fuoco il più 
violento nella fucina d*un fabbro , fi dilatò cosi 
poco, che fu la fua dilatazione quali infenfibile*. 
Bollì però così , forte, che il rumore fi fentiva 
a qualchè didanza , e fece crollare il recipiente, 

e la 
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e U ftorti ; ma non generò punto di aria . Nel- 
i’ Efperienza, che fiegue,il ricrefeimento dclPana 
fu ancora infenfibile . 

ESPERIENZA LXXIX. 

I. r) Orto mezzo poli. cub. di mertuMO nel- 
X la medefima Aorta di ferro, e prefjun 
recipiente affai grande lenza buco nel fondo ,.gli 
adattai infieme in queAa maniera. Chiufi l’ orifi- 
zio del recipiente Arettamente con due pezzi di 
fugherò, ne’ quali io aveva prima fatto un buco 
in mezzo da poter ricevere il collo della Aòrta; 
ed avendovelo introdotto , ricoperfi tutte le giunture 
con vefeie^ morbida, ed afeiutta legatavi forte- 
mente intorno, non volendomi fervire di Aucco 
per timore dell’ umido 4 che contiene . Anzi per 
evitare quel poco , che ne avrebbe potuto rima- 
nere dentro al recipiente, ne afciugai,e nettai 
bene le interne pareti con panno caldo . 

z. Ciò fatto (ì accefe fuoco fotto la Aorta , e 
quando cominciòad arroventarfi , cominciò il mer- 
curio furiofansente a bollire . Accrebbi allora il fuo- 
co, finché la Aorta divenne bianca , e quali vicina 
ft fonderfì, e lo mantenni in quel grado mezzora 
continua, muovendo per tutto queAo Ipazio di tem- 
po molto fpeffo le particelle del mercurio , delle 
quali alcune lì condenfavano , ed andavano oriz- 
zontalmente a raccoglierli verfo il mezzo del col- 
lo della Aorta. Sollevando però il recipiente, rica- 
devano al fondo , e ribollivana nuovamente; nè 
mai reAarono di Ijollire, fintantoché fu dal fondo 
della Aorta diAillato tutto il mercurio; del quale, 
dopo che fu raffreddato , fe ne trovarono nella Aorta 
due dramme; ficchè 43 grani in tutto fe n’ era- 
no confumati ; ma nel recipiente non ritrovai il 
minimo fegno dell’ umido . 

5. QucAa efperienza mi fa fofpettare , che il 
Sig. Boyle , ed altri , che inlieme con lui hin 
creduto d’aver cavato dell’ acqu^ nel diAillare il 
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mercurio , non abbiano porto attenzione a (jualche 
ciTcortanla , che ha potuto fargli travedere .• tan- 
to più, eh’ Egli fteffodice,, d’elfergli una fola vol- 
„ ta accaduto ; e di non avervi potuto nufcire la 
„ feconda. BoylcVol. Ili p<‘g- .... 

4. Mi ricordo, eh® circa venti anni indietro et 
unimmo infieme varie perfone per fare quella fpe- 
rienza nel Lavoratorio del Collegio della Trinità 
in Cambridigia; ed immaginando, che il mercu* 
rio dovcrte ricrcfcerc di molto, fi ttuccarono ad 
una rtorta di terra di Germania tre ,0 quattro gran 
■vafi in forma di aluded (r) , che terminavano in un 
vallo recipiente, nella maniera che defcrive il bi- 
enor Wilfon nel Tuo Corfo di Chimica. E quando 
Fu arroventata la Aorta, vi fi fecero appoco app^ 
co entrare per una pippa da tabacco a quello ettet- 
to adattatavi quattro libbre di mercurio. Uopo la 
diUillazione fi trovò ne’ vafi certa quantità di ac- 
qua con del mercurio: ma io fin d' allora fofpet* 
tai, che poterte venire dall’ umidità della rtorta , 
e dello rtucco,- ed oggi mi conferma m quella o- 
pinionc la prefente fperienza ; tanto piu che aven- 
dola fatta in una giornata, che non cel» mai di 
piovere , niente d’ acqua trovai nella diltillazione 
del mercurio; che perciò quando ^ fe nc trova , 
non dee attribuirli all’umidità dell’aria. 

Effetti della fermentazione fulP ^ti^» 

A vendo nelle fin qui narrate fperienze veduta 
la gran quantità di aria elaftica, che 1 azio- 
ne del fuoco fa fprigionare da’ liquori , e da corpi 
folidi , vedremo appreffo quella , che producono, 
ed aflbrbifcono , quando in varie proporzioni 
mìfchiati infieme fermentano. E quello metodo di 
toglieae , c rendere 1’ elafticitk all’ aria per Oanw 
della fermentazione fembra piò di quello della 01- 
flillazionc conforme all’ordinarie rtradc , per 
Natura procede. ESPt- 

C r ) V»fo Chimico , d» «ui v«di il Dirionatio di Jam« • 
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ESPERIENZA LXXX. 


16, 


P Ofì nel matraccio b della fìg. :;4 tó poli cub. 

di (angue di montone con un poco di acqua 
per farlo maglio fermentare ; e dall' abbalfamento, 
che fece l’acqua da z in ^ nel vafo ciiinJricu ay, 
ritrovai, che in 18 giorni n’ erano ufciti 14 poli, 
di aria . 

ESPERIENZA LXXXL 

P OH0 il fai volatile del Tale ammoniaco in una 
picciola catinella (otto il vafo cilindrico del- 
la hg. 35, non produfìTe, nè adorbìaria; conforme 
accadde ancora a varj altri liquori di fali volatili,'' 
qual per efempio è lo fpirito di corno di cervo : 
nemmeno lo fpirito di vino , e 1’ acqua forte fu- 
rono abili a generarne . Ma il fale ammoniaco , 
il fai tartaro, e lo fpirito di vino mifchiati tutti 
e tre inlieme produlTero ad poli, cub. di aria , de* 
quali in quattro giorni ne afforbirono due poli., e 
poi nuovamente gli riproduffero . 

ESPERIENZA LXXXII. 

I IV^Ezzo poli. cub. di fai ammoniaco, mifchia- 
iVj to col doppio d’olio di vitriuolo , il pri- 
mo giorno generò 5,06 poli. cub. di aria; ma 
nel iecondo ne alTorbi i; poli.; ed in quello (lato 
fi mantenne per varj giorni, 

2. Parti uguali di fpirito di trementina, ed olio 
di vitriuolo mifchiate infìemc produlfero il mede- 
fimo effetto , fe non che più veloci furono ncll’af- 
forbimento dell' aria. 

3. Il Sig. Geoffroy dimoHra,che gli fpiriti aci- 
di vitripjici, mifchiati con qualchcTultanza infiam- 
mabile, producono il foifo. comune ; il quale dal- 
le varie compofizioni , eh’ egli non ntf ha fatte , e maf- 
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(ime dalla mefcolania dell' olio di vitriuolo con 
quello di trementina, e dal loro fcioglimento do- 
po quella preparazione , ha feoperto, non effer altro 
che un acido vitrioiico congiunto ad una fuflanza 
infiammabile. Mew. dr/r Aie. delle Scienze 1704. 
Opre dt Bryle Voi. Ili pa^. 273 nelle note. 

r ' 

ESPERIENZA LXXXIII. 

1 A L mefe di Febbraio verfando fopra a fei poli. 

cub. di gufei d'ollriche polverizzati altret- 
tanto d'aceto bianco , ne furono in cinque o fei 
minuti prodotti 17 poli. cub. di aria , ed alcune 
ore dopo iz altri poli., che fono in tutto 29; de’ 
quali in 9 giorni ne furono appoco appoco riaf- 
forbiti 21 . Ed avendo io verfato nel nono giorno 
un poco d’acqua tiepida nel recipiente ^ x della , 
fìg. 34 , il giorno decimo, quando fu raffreddata 
quell’acqua, mi accorfi , che mancavano gli altri 
otto polì, rimalli di aria, rifucciati anch’ elTi dal- 
la mifiura. Sicché il calore conferifee alle volte ^ 
così alla fiffazione , come al producimento dell’aria, 
facendo follevare i vapori afforbenti conforme, me- 
glio farà dimofirafo nelle fperienze , che fie- 
guono . 

2. Mezzo poli. cub. di gufei di ollriche col dop- 
pio d’ olio di vitriuolo generarono 32 poli. cub. 
d’ aria . 

3. Mifchlati quelli gufei di offriche con due 
poli. cub. di certo coagolo acre cavatodailo lloma- 
co di un vitello, generarono in 4 giorni ai poli, 
cub. d’aria ; ma col liquore anche dello fioma- 
co di un vitello pafeiuto di fieno non ne prò- 
dulfero niente , conforme niente ne produffero 
mifchiati feparatamente col fiele di bue, coll’ ori- 
na , e colla faliva . 

2. Mezzo poli. cjrb. di gufei di ollriche maci- 
nati generarono col fugo di arancio il primo gior- 
no 18 pulì. cub. di aria: ma alcuni giorni appref- 

fo 
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fo fa riafforbirono con tre o quattro poli, di più ; 
benché qualche volta la rigenerafTero nuovamente. 
Il medefimo effetto ottenni mifchiando quelli gu- 
fci di ollriche col fugo di limone. 

5. Mifchiandogli col latte, picciola quantità prò» 
duiiero di aria ; e pìccìola quantità al contrario ne 
alforbl il latte mifchiato col fugo di limone , ed 
il gaglio di vitello coll’ aceto . Quello medefimo 
gaglio foio, o mifchiato con bricioli di pane, ge- 
nera qualche poco d’aria, ma dopo un giorno nuo- 
vamente fe la ritira. 

ESPERIENZA LXXXIV. 

I. T T N pollice cub. di fugo di limone coi^ 

C-/ altrettanto in circa di fpirito di corno di 
cervo femplice , cioè a dire fatto fenia cal- 
cina, alTorbì in quattro uretre, o quattro poli. cub. 
di aria , de’ quali il giorno apprelfo ne refiitui due; 
ma il terzo giorno, come il tempo da un caldo 
moderato fi voltò a freddo', quell’ aria fu nuova- 
mente filfata; ed in quello fiato fifib rimale pet 
uno , o due giorni , 

1. Che nella fufianza de’ Vegetabili fia interna- 
mente incorporata una gran quantità d’aria priva 
di molla, che per via della fermentazione fc ne 
fviluppa , e ritorna elafiica , è così chiaramente 
dalle apprelfo cfpericnze provato , che non refta 
motivo da dubitarne . 

ESPERIENZA LXXXV. 

A di a di Marzo dalla botte, in cui s’era po- 
lla per fermentare, verfai immediataroeote 
nel matraccio b ( fig. 34 ) 42 poli, di birra fatta con 
pochi luppoli (/); e da quel giorno fino a 5» del fc- 
guente Giugno generarono 639 poli. cub. di aria , 
più o meno per giorno , fecondochè il tempo era 

L 4 P‘“ 

t/5 Quella fotte di birra, che gl’ Ingl «fi chiamano M* • 
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più caldo , o più freddo ; anzi più d' una volta pet 
un cambiamento di caldo in freddo nc iia(Torbi> 
r(Nio da 32 poli. 

ESPERIENZA LXXXVI. 

I. A 12 poli, di uve pade di Malaga polle 

i^a’dl 2 di Marzocco 18 poli* di acqua nel 
folitù matraccio , furono lino a tutto il dì 
16 di Aprile prodotti 411 poli. cub. di aria, de' 
quali in due o tre giorni di freddo ne furono af- 
^rbiti 35. Da’ 21 poi di Aprile lino a’ j6 di Mag- 
gio n’ ufcirono 78 poli* , e 13 fe ne trovarono 
rialTorbiti per lino a’ 9 (li Giugno ; vale a dire , 
^he in tutto fe ne contano generati 489 , e 48 
alTorbiti; e dopo quella grand’ efalazione di aria 
il liquore rimale (vanito . Nel tempo di quella 
operazione molte giornate 1< ebbero adai calde con 
molti fulmini, i quali è da notarli , che dillrug- 
gono r elallicità dell’ aria. 

2. Per la gran quantità di aria, che nelle feguen- 
ti fperienze vedremo, che producono le mele, è 
probabilidimo , che molto più che non fe n’è ca- 
vato dall’ uve fccche,fene caverebbe dall’uva fre- 
fca matura. 

3. Da quelle due fperienze della birra, e dell’ 
uva fi può dedurre, che il vino , e la birra ne’ 
tempi caldi non fi guadano, perchè imbevono a- 
rìa ; ma piuttollo perchè la fermentazione gliene 
fa cacciar troppo, e gli priva di quello loro, pof- 
fiamo dire , [pirite vitale . E perciò quelli liquori 
fi tengono nelle cantine frefche , m cui il princi- 
pio del lor vigore, eh’ è l’aria, fi mantiene fem- 
pre in quella giuda tempra, tanto alla lor confer- 
vazione necefiaria, che per poco che cambia , cor- 
re pericolo il vino di perderli. 


ESPE- 
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ESPERIENZA LXXXVII. 

V Entifei poli, cab* di mele fchiacciate pro< 
dulTcro da’ 10 fino a’zj d’Agofio 968 poli, dì 
aria^che vale a dire il lor volume 48 volte prefo .■ tre 
o quattro giorni dopo però., febbcne il tempo folTe 
caldo, ne rifucchiarono 26 poli. ; e d'allora per va- 
rj giorni , che gli tenni nel vafo, non ne produlfc- 
ro, nè rialforbirono più. 

2. Il zucchero grolTolano mirchiato con acqua 
in parti uguali generò nove volte il fuo volume 
di aria, e Tei volte anche il Tuo ne generò il 
fior di rifo. Ne generarono ancora, c ne afibrbiro- 
no le foglie di coclearia . E finalmente ^ifelli, 
l’orzo, ed il grano nella fermentazione ne die- 
dero fuori una gran quantità . 

3 . Quefi’ aria , che così abbondevolmente fi fol- 
leva nella fermentazione , e foluzione de’ Vegeta- 
bili , mi par certiflìroo , che non fia un fempli- 
ce vapore acquofo , ma un’ aria vera e perma- 
nente ; poiché ne ha tutta l' indole , e le proprie- 
tà; e fi conferva dilatata per fettimane, e per 
meli ; laddove i vapori acquei , quantunque fi di- 
latano , fono dal freddo fubito condenliiti . Nè 
la fua elafiiciià può metterfi in dubbio; veden- 
doli , che non lolamente fecondo il caldo, ed il fred- 
do fi rende , come l’aria comune, più rara,o 
più denfa , ma fi comprìme ancora , quando è cari- 
cata da qualche pefo , e la fua coroprelTione è propor- 
zionale al pefo medefimo; conforme farà prova- 
to nelle due feguenti fperienze , che ci dimoftra- 
no di più la gran forza, con cui le particelle 
aeree fi fprigionano da’ vegetabili , quando que- 
lli fermentano. 


ES- 
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E S P F. R I E iJ Z A LXXXVIII. 

P Refi una cariff] affai forte di vetro, difegna- 
ta colie lettere óc nellafìg. jd , e 1* empii fi- 
no alla meti di pifelli, e verfandovi del mercurio fino 
a mezzo poli, di altezza fopra al fondo, la fi- 
nii a riempiere d*^ acqua , e con una vite vi fer- 
mai in ò un lungo, e fottil cannello eh’ en- 
trando nel mercurio , andava quali a toccare il fon- 
do della caraffa . In due , o tre giorni i pifelli 
afforbitafi tutta l’ acqua li dilatarono grandemen- 
te , ed obbligarono il mercurio a foTlevarfì nel 
canneto a 8o poli, in circa di altezza. Sicché i' 
aria traovamente prodotta era nella caraffa pre- 
muta da un pefo di più di due Volte, e mez- 
za r atmosfera . Dondolando la caraffa col can- 
nello , il mercurio andava e veniva per un lun- 
go fpazio tra z,c b \ pruova manifclia della grand’ 
elaflicità , che polTedeva l’ aria compreffa nella 
caraffa , ( t ) 

ESPERIENZA LXXIX, 

I. \ T Olii meglio afficurarmi della grand’ elafli- 
V cità , che poffiede queft’aria generata da’ 
vegetabili con quell’ altra efperienza . Proccurai 
p. una pentola affai mafficcia di ferro a b c che 
*' * aveva l’ interno diametro di z poli, i. , e j poli. 

di profondità ; e vi verfai dentro tanto mercurio, 
che faceva l’altezza d’ un mezzo poli. . Indi prefo 

un 

(t) Colfintrodurfi l’aequ» nc’porì de’ pifelli, mult’arìa 
Ile viene fuori , U quale pafla ad occupare i vani , che ri- 
mangono fra gli fteiC pifelli . Sollevandofi dunque il mercu- 
rio ad 8o pollici di altezza nel cannello, dopo che i pifel- 
li fon dilatati , bifogna ncccflariamcntc . che 1* arie fuddetta 
fia comprefla da una forza , che balK ad innalzare a quell* 
altezza il mercurio. Una tal forza equivale ad unpefomag- 
, giore del pefo di due volte , c mezza 1’ atmosfera . Dunque 
maggiore della preiiione di due volte , c mezza l’ atmosfera 
1^ quella , che foSre 1’ aria nuovamente da’ pifelli prodotta. 


t. 
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nn cannello di vetro rzx, ne fuggellai erinetica- 
niente una deli’ eflremità ; ed ungendo l’altra con 
un poco di mele, l’ immcrG nel mercurio, avendo 
prima chiufo il cannello in un cilindro cavo di ferro > 
» n, che ferviva, perchè riempiendo di pifelli , 
c di acqua lo (paaio, che rimaneva voto nella 
pentola , rìgonfiandofi quelli, non facelTero crepa- 
re il fuddetto cannello . Quella pentola aveva il 
fuo coverchio anche di ferro ; ed io per farvelo 
meglio incallrare, e chiudere ogni adito all’aria, 
vi frappolì un cerchio di cuojo umido, e fotto ' 
lo flrettojo del fidro feci premere fortemente il 
coverchio . Ed avendolo in capo a tre giorni 
aperto, ritrovai, che i pifelli fi avevano imbe- 
vuta tutta l’acqua, e che il mele era flato dal 
mercurio fpinto lino all’ altezza z, vedendolène 
per tutto quel tratto imbrattato il cannello . On- 
de la prelfione de’, pifelli dilatati , ritrovai , cflere 
uguale a due volte, ^ ^ H pc^° <lcll’ atmosfera! 

ed elTendo il diametro della pentola due poli, e 
1, e l’apertura di 6 poli, quadrati, ne fìegue,che 

la forza della dilatazione dell’ aria centra il co- 
verchio era uguale a 189 libbre. 

z. Quefla forza efpanfiva dell’aria nuovamen« 
te prodotta, non è da dubitare, che fla incompa- 
rabilmente iuperiore della potenza, che opera in 
quefte due fperienze centra il mercurio; veden- 
doli, che nella fermentazione del mollo quefla forza 
medefìma rompe vali di molta reliflenza ; e nell* 
infiammazione della polvere da munizione fa {al- 
tare le mine , c feoppiare i cannoni , e le bom- 
be più msfTicce, e più forti, (m) 

3. Que- 

t«] In quella EfptrienEa ritrova il Sig.Halet, che l’aria 
prodotta nel vafo a b c d h compreiTa da una forza uguala al 
pelo di due volte, ed un quarto T atmosfera; vale a dira al 
pelo di una colonna di mercurio, che ha per hafe il fondo 
del V(fe, e per altezza é) pollici . Ond’eflendo il fondo del 
vafo della mifura di 6 poll.quadr. . fari quella forza di coir* 
|irtffione equivaleiirc al pefo dì 278 poli, di mcrcuiio. Mail 

ptfa 
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QueRo cannello così preparato mettendovi 
qualche materia untuofa all’eRremità , come tria- 
ca, o altra cola limile colorata per dinotare 1’ 
alteria , a cui fi folleva il mercurio , potrebbe 
comodamente fervire a ' mifurare la profondità 
del mare , dove non può adoperarfi lo fcaoda- 
elio. Bi fognerebbe però a tal effetto adattare que- 
HO cannello ad un corpo, che foffe fpecificamente 
piò leggiero dell’ acqua, ed attaccarvi un pefo, 
che lo facelfe affondare , e che toccando il fondo 
del mare fi poteffe agevolmente difciogliere , e 
far fubito falire alla fuperficie il cannello coll’ 
altro corpo ; il quale bifognerebbe ancora , che 
foffe groffo , e molto men grave dell’ acqua , ac- 
ciocché follevandofi fopra di quella , fi poteffe da 
lontano difcernerc ; poiché è probabiiiffimo , che 
difcendendo a gran profondità fotto 1’ acqua , ri- 
tornerebbe fopra confiderabilmcnte lontano dal 
vafcello, ancorché il mare foffe tranquillo. 

^ Per maggior ficurezza farebbe a propofito 
farne la pruova a varie profondità , anzi alla 
maggiore , che può collo fcandaglio mifurarfi ; 
per difcoprire , fe l’ aria fi condenfa , o la fua ela- 
fiica forza fi cambia coi freddo, o colla preffione 
dell’acqua, che le fovraRa ; e per conofcere gli 

fpa- 

p_«fo dtl mercurio a quello dell’ acqua t come 14 a i ; ed ua 
piede cubico d’acqua eompofto di 1718 poli, cub* , pefa 6^ 

libbrci dunqua ua poli. cub. d’ acqua peftrà ,l_ di 

1718 

bn j ed ua pollice cubico di mercurio poco meno di JLi: 

»7 

ebe fenxa errore fenfìbile pub prcnderfi per meexa libbra ; 
c ^ cenfegueaza i 37S. poli, di mercurio pxferanno 189 
libare. Dunque la forza della comprcifioqe , che foffre feria 
generata da’ pifelli nel vafo , e confeguentemente la forza , che 
farebbe dilatiiidolì , viene uguale al pefo daH’A.utore ritrova- 
to di 189 libbre . 

Nel $. a paragotu la forza, che ha l’aria prodotta in 
quello ftaco di cotnprtffionc, che riceve da’ pifelli dilatati , 
colla forza, che acquifta 1’ aria dilatandofi per mezzo del 
fuoco, e della fermaotazione , e dice efier quella inEnitamen- 
to minore di quella. 
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fpazj di tempo, che il corpo impiega t difecnde* 
re, e falire; onde poteflfe inftituirfi un calcolo per 
Je profondità, a cui non può io fcandaglio arri- 
varc . ' 

4. Quefto i frumento può ancora fcrvirc a di- 
moftrarci i vari gradi di compresone dell’ iti» 

, nell* ordinar/o metodo di comprimerla colla mac- 
china pneumatica. 

5. Ma ritornando alle due ultime narrate fpe- 
rienze , che ci dimodrano così bene 1* elafticitè \ 
dell’aria prodotta da* Vegetabili , fi può fupporrc f 
che quell* elafiicità confida nel refpigncrfi vicen- 
devolmente le attive particelle dell* aria con una 
forza reciprocamente proporzionale alle loro di- 
iìanze. L’illullrc Filofotó Ifacco Newton parlando 
ntìVOtticz (guijiione 31) della generazione dell* a- 
ria, c de’ vapori, dice,, che le‘particelle d* aria 

„ fprigionate per mezzo del calore , o della fer- 
„ menrazione da’ corpi , appena che fon fuori dcl- 
„ la loro sfera d’ attrazione , cominciano imine- 
„ diatamente ad allontanarfi da* medefimi corpi y 
,, allontanandoli ancora nell* ifielTo tempo le une 
„ dalle altre ; talmente che arrivano alle volte 
„ ad occupare uno fpazio , che farà un milione 
„ di volte maggiore di quello , che occupavano 
„ prima fotto forma di corpo denfo . Or quella 
meravigliofa proprietà dell* aria di dilatarli sì 
„ valìamente , e di rilìrignerli al contrario in si 
,, poco luogo non fembra potcrfi conèepire y fen- 
„ za lupporre , che le fue minime particelle fieno 
„ elamiche, e raróofc, o ritorté iP^^ifa diccpohi,* 

„ onde abbiano una gran forza, di refpigncrfi . 
,, fcambievolmentc,&c. (^) 

Quelle verità del Newton fono dalle nollre 
fperienze confermate ; poiché vedendoli la gran 
quantità dell’aria, eh* elee da’ corpi, quando fer- 
mentano, rolla non folamente dimollrata la gran 

- for- 

co Quello palTo del Newton fì pub leggeri alla nota (»)f 

pag. 142 . 
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forza , colla quale le particelle di quelli corpi 
dovrebbero dilatarli , ma ancora quanto in quelli 
corpi medeCuai dovrebbero lUr nerette le parti- 
celle deir aria , fe confervalTero Tillelfa forma , che 
le coliituifce elalliche. 

6 . Per eicmpio nell’ efperienza delle mele fchiac- 
cìatc, che generarono circa 44 volte il lor volu- 
me d’aria, è certo, che quelV aria nelle mele do- 
veva ftar comprelTa nella 48- ma carte almeno 
dello fpazio, che occupa, quando n’ é fviluppata; 
ed elTcr per cunfeguenza 48 volte piu denfa . Ma 
la forra dell' aria compreifa è proporzionale alla 
iua denlit^i dunque quella, che comprime, e tien 
racchiufa quell’ aria nelle mele, far^ uguale a 48 
volte.il pelo della noilr’atmosfera , quando il mer- 
curio nel barometro è all’ altezza di ]0 pollici . 

7. Ma un pulì. cub. di mercurio pela 3580 gra- 
ni; onde I jo poli., che uguagliano il pelo dell’ 
atmosfera, peferanno per conleguenza 15 libbre 5 
once , e 215 grani, che multiplicati per 48 dan- 
no più di libbre , equivalenti alla forza , colla 
quale ua pollice quadrato della fuperficie della me- 
la comprimerebbe l’aria, fuppollp però che ri n of- 
fa mela non vi folle altro che aria. Prendendo 
dunque^ la fuperlìcie di una mela di 16 poli, qua- 
dr. , farà la forza totale, con cui comprimerà 1’ 
aria, che vi è dentro racchiufa, uguale alla prel- 
fione di 11776 libbre: ed elfendo l’azione uguale 
alla reazione, altrettanta fareb’oe ancora la mrza, 
colla quale l’aria compreifa nella mela tenterebbe 
di dilatarh , fe folfe nel fuo (lato dì elallicità ; 
forza , che fra un momento manderebbe in mille 
minuzzoli la fudanza della mela con violen- 
tilfi.no feoppio , malfime quando dal calore del So- 
le riceve maggiore aumento . 

8. Dell’ iilelfa maniera può ragionarli delta gran 
.quantità d’aria, che per via o della fermentazio- 
ne, o della didillazione fi fviluppa da vari ^hri 
eorpi . Cosi nell’ £fp. LV , in cui un pezzetto di 

Quer- 
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Quercia produlTc 216 volte ilfuo volume di arUf 
vegliamo bene t che fé tutta quell’ aria godelTe 
la lua elafìicità , racchiufa nello fpazio di un poU« 
cub., premerebbe contro ogni lato del cubo con una> 
forza efpanfiva uguale alla prclTtonc di 33 iib« 
bre, fuppodo, che quello fpazio non contenelTe 
altra fudanza , che aria,' vale 'a dire , che la fua 
predione contro tutti e fei i lati farebbe data di 
198&1 libbre , badevole a fiar fubito crepare il 
pezzetto di quercia con forte feoppio. Dunque bi- 
fogna dire , che la maggior parte delle particelle 
di queir aria nuovamente prodotta, fi erano nella 
mela, e nella quercia rendute fide , e che per 
mezzo delia fermentazione, e ,del fuoco acquilla- 
rono queir attivo principio di repulfione , che le , 
codituifce eladiche. 

9. ElTeodo un poli. cub. di una mela di 191 grani 
di pefo , ed un poli. cub. d’ aria A di gr., Tara quedo 

pefo dell’ aria prefo 48 vnltè uguale alla quattor- 
dicedma parte in circa delia mela. 

IO. Se all’aria per via delia fermentazione ge- 
nerata da’ liquori vegetabili , li aggiugne quella , 
che fe ne può dopo ottenere per mezzo del fuò- 
co, e l’altra non picciola quantità , che ne con- 
tiene il lor tartaro, che nell’Efp. 73 ritrovammo, 
che rimane attaccato alle pareti del vafo, in cui 
quedi liquori didillanlì ; li treverà, che una conlì- 
derabililTima parte quella aria codituìfee della fu- 
danza de’ vegetabili , conforme ancora di quella 
degli animali . 

II.. Ma febbene dalle cofe fin qui dette appari- 
fee , che la maggior parte di quell’ aria fia ne’cor- 
pi fidata , e confolidata dalla forte ifh'i^zione , per cui 
le lue particelle fi unifeono a quelle de’ corpi def> 
fi y non è però , che molte ancora non ne riman- 
gano fciolte ; avendo noi nelle Sper. 34 , c 38 of- 
Ììcrvato , che dal fugo nutritivo della vite un infi- 
nito numero continuamente s’ innalzavano di aeree 
bollicene , le quali provano , che moli* aria ne’ ve<- 

geta- 
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« gecabili fi tnaotiene eltfiica y ed elafiica (c ne fvi« 

luppa , mafiime quando nella fiagione calda fi ren- 
de pib attiva . 

*1 

lEffcfti della fermentandone delle Su* 
ftann^ Minerali full aria • 

D Imofiran di fopra la quantità delTarray 
che inazione del fuoco fa nafeere dalle fu- 
danze minerali ; vedremo qui la gran copia , 
che ne poffono per mezzo della fermentazione 
afTorbire, o produrre, o vicendevolmente produr- 
re 9 ed afibrbire, fecondo la diverfa natura delie 
materie 9 che fermentano • 

ESPERIENZA XC 

« 

* 

* • 

S opra bn anello, di oro di mezzana grandezza, 
ridotto prima col martello in fottilifiima la- 
mina , verfai due poli. cub. d’ acqua regia , che 
nel giorno apprefib lo fciolfe, follevandofi per 
tutto il tempo della foluzione moltifntne bolle 
diaria, che in tutto formarono un volume di quattro 
poli. cub.. Ma come Toro niente , del fuo pefo 
perde feiogliendofi , bifogna,che quelli 4. poli, d' 
aria, che pefano pib d’un grano, fieno ufeitioda 
pori dell’oro medefìmo, o molto pib probabil- 
mente dair acqua regia ; perchè gli fpiriti acidi 
abbondano aliai di particelle d' aria , avendo noi 
nell’ Efp. LXXV.. trovato, che ne alTorbifcono 
molta . Quell* aria dunque incorporata negli 
fpiriti acidi, fe ne fviluppa, e ricupera la Tua 
clallicità, quando quelli fpiriti fono dalle parti- 
celle dell’oro attratti con maggior forza, che 
. non erano dalie particelle deli’ aria • 


ES- 
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t. T T N quarto di poli. cub. d’ antimonio 
con due poli, d'acqua regia nelle prime tre 
o quattr’ore ne generarono 38 di aria; ed in una, 
o due ore poi ne alTorbirono 14. QuelV aria è 
da notarli, che fì generava , quando cominciava- 
no gl’ ingredienti a mefcolarfì , e debolmente a 
fermentare ; perchè crefciuta la fermentazione 
\ di molto, e fatti vilìbili i fumi , che n’efalava- 
no, piu aHai d’aria veniva aflbrbita di quella , 
che fì produceva dalla mifìura. 

Zt Perfaperpoi, fe folTe alforbita folamente dall* 
acqua regia , o anche in parte da’ vapori acidi , 
e lulfurei , che fì follevavaoo dall’ antimonio , po- 
lì nel matraccio b della fìg. 34 due poli. cub. di 
acqua* regia, e la feci fcaIdare,verfando una gran 
quantitìi di acqua calda nella catinella xar , te- 
nuta dentro un altro vafo più grande , per con> 
fervere più lungamente il calore dell’ acqua . E 
dopo che tutto fu raffreddato, dal non elferfì 1’ 
acqua nel vafo cilindrico ay punto moffa dal le- 
gno «, dove io l’aveva fatta da prima giugnere , mi 
accorfì , che niente d’ aria era Hata afforbita . L’ 
ifteffo mi accadde mettendo nel matraccio b in 
vece dell’acqua regia il folo fpirito di nitro; ben- 
ché L’acqua forte difìillata nell’ Efp. 75. afforbifca 
qualchè poco di aria . E’ probabile dunque , che 
o tutta , o la maggior parte almeno dell’ aria 
fìa fiata in quella fperienza afforbita da’ vapori 
cfalati dall’ antimonio . 

ESPERIENZA XCII. 

I. A L mefe di Febbraio verfai in un gior- 
XX no, che faceva gran freddo , fopra un 
quarto di poli, di antimonio polverizzato nel ma- 
traccio ideila fìg. 34 il quadruplo d’. acqua for- 
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tc y t nelle prime venti ore produffero in 
torno a 8 poli. cub.‘ di aria . Poi. effendofì il 
tempo un poco raddolcito, fi accelerò la fermen- 
tazione di maniera, ciie ne furono in due o tre 
ore generati pib di 8z poli. . Ma Ja notte ap- 
preso , che fu molto fredda , fé ne generò poco 
o nulla / onde la mattina (eguente verfai dell* 
acqua calda pel vafo xx , la quale fvegliando 
nuovamente la fermentazione , fece feparare da 
40 poli, di aria , che uniti a* precedenti fanno 
in tutto la fomma di 1^0 poli. ^ uguali a 520 
volte il volume del P antimonio ^ 

2. La malfa fermentata talTomigWava al folfo , 
‘ comune ;*ed in fatti rifcaldandola al fuoco, fé ne 
fubiimava un folfo rollo nel collo del matraccio, 
e fotto di color giallo» Quelfo folfo ^ come nota il 
Signor BoylcC^'oA^. a pag. ìyz, ) non può venire 
dalla foP azione del fuoco , fenza farfì prima una 
digeltione neiTolio di vitriuolo, o nello (pirito di 
nitro. Paragonando la quantità d'aria per mez- 
zo della fermentazione ottenuta in queda efpe- 
rienza con quella, che per via dei fuoco lì otten- 
ne neirEfp. LX IX, troviamo, che cinque volte 
più ne dà la fermentazione che il fuoco; e per 
confeguenza è un dilfolvcnte più attivo : benché 
vi fieno alcuni cali , in cui più aria della fer- 
mentazione produce il fuoco. 

3. Mezzo poli. cub. d* olio d' antimonio con 
altrettanto d' acqua forte produlfe 36 poli. cub. d* 
aria elalfica , che fu nel giorno apprelfo intera- 
mente riaflorbita » 

ESPERIENZA XCIIL 

i.TV/T Ifchiando nel mefe di Febbraio un poli. 

Ì.VJL cub. d'acqua forte colla quarta parte dilima- 
tura di ferro , ne furono in 4 giorni alforbiti 27 
poli. cub. di aria . Celiato 1 ' alTorbimento , verfai 
Ilei vafo ar X un poco d'acqua calda 1 per tentare , 

fc po- 
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fe potefTe la fermentaxionc rinovarfì. L’efletto fu, 
che generò la miAura tre 0 quattro poli, di aria , 
cdopu alcuni giorni la riaflforbì nuovamente . 

2. Replicando T idelTa efperienza in una gior- 
nata molto calda del mefe d’ Aprile, ne furono in 
capo ad un’ ora più vigorofamente alTorbiti iz 
poli. cub. di aria. 

ESPERIENZA XCIY. 

1. T TN quarto di poli, di limatura di ferro, un 

vJ poli, di acqua forte compofta, ed altret- 
tanto d' acqua comune mifchiate iniìeme il dì iz 
di Marzo alTorbirono prima in mezzora cinque , o 
6 poli, di aria, ed un’ ora apprelTo gli riproduL 
fero: poi nello fpazio di due ore tornarono a riaf- 
forbirla, e feguirono il giorno apprelfo ad alfor- 
birne (ino a 12 pollici . indi rimafero da 15 , o 
20 ore in ripofo fino ai terzo giorno , che ne ge- 
nerarono 3, 04 poli. , tornando di nuovo alla quie- 
te per cinque o Tei altri giorni . 

2. Degno è da notarli, che tutt’i cambiamenti di 
quelle millure circa il generare, e 1’ aflbrbir dell’ 
aria lì facevano indifferentemente alle volte fecon* 
do la mutazione dei tempo, ed alle volte lenza 
che Bell’ aria vi folTe Hata la minima alterazione 
fenlibile . 

3. Un poli. cub. di olio di vitriuolo colla quar- 
ta parte di limatura di ferro , non fermentarono 
feofìbìlmcnte , nè produfìfero , che picciolilTima quan- 
tità di aria : ma dopo avervi fopra verlato un 
poli. cub. di acqua , ne generarono in zt giorni 
43 pollici 3 de’ quali pallati tre, o quattro giorni 
ne alTorbirono tre , che volgendoli il tempo a cal- 
do gli riprodulTero di nuovo; c di nuovo poi gli 
rialforbiroao al ritornare del freddo. 

4. Aggiugnendo alla medellma millura di un 
poli. cub. d’olio di vitriuolo col quarto di limatu- 
ra di ferro tre poli, cub- di acqua, ne furono ge- 

M z nera- 
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nerati io8 poli, d’aria. 

5. La limatura di ferro , e lo fpirito di nitro 
miichiati con ugual quantità di acqua aflrorbifcono 
dell’aria ;c fenz’ acqua ne aiforbircòno ancora jtna 
molto pib poco. 

6. Un poli. cub. di fugo di limone colla quar- 
ta parte di un polLdi limatura di ferro lì aflbrbi- 
^ono due poli, d’aria. 

a 

ESPERIENZA XCV* 

». ly^Ezzopoll. cub. di fpirito di corno di cer- 
J.VX vo mifchiato con limatura di ferro aflTorbl 
di aria un poli, e mezzo, c colla limatura di ra- 
me ne alTorbì il doppio, tingendoli la roidura d* 
un color turchino aflai carico, che lo ritenne per 
molto tempo, che lì lafciò cfpoda all’ aria . L’ illef- 
fo accade mifchiando colla lunatura di rame lo 
fpirito di Tale ammonìaco. 

2. Un poli. cub. di zolfo polverizzato , ed un 
'quarto di poli, di limatura di ferro, iropadati infìe* 
die con un poco di acqua, aflbrbirono in due giorni > 
1 9 poll.cub. di aria. Ben è vero, che per aumen- 
tarne la fermentazione verlai dell’ acqua calda nel 
Vafo AT A- della hg. 54. 

5. Un poli, cub. di carbone di ridot- 

to in polvere , e mifchiato colla quarta parte di 
limatura di ferro , produlTero in 3 o quattro gior- 
ni 7 poll.cub. di aria. Ma non mi accorlì, che 
lì rifcaldalfero almeno fenfìbilmente , come ave- 
va fatto la mtfhira del Zolfo j e della limatura di 
ferro . 

4. Il folfo, ed il carbone di Newcaflle polve- 
rizzati , e mifchiati inGeme non produlTero , ni 
alTorbìrono aria . 

5. Tre o quattro poli, ne alTorbì la limatura di 
ferro mifchiatacon un poco d’ acqua . Oflfcrvai , che 
a verfarvi più acqua, ne alTorbiva meno .* ma 

CO o affai che ne alTorbiirej 1 ’ alTorbiva ordinaria- 

mcn- 
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mente tutta ne’ primi tre o quattro giorni . 

5. La limatura di ferro unita con quella della 
marcaffita di W^/row , mentovata di fopra ali’Efp. 
70 ,afforbirono in 4 giorni un volume d’ aria p- 
guale a 4 volte in circa il proprio lor volume. 

6 . Mifchiata 1 ’ acqua forte con della miniera 
di rame, non generò, nè alforbì aria affatto ; ma 
ne afforbì poi , aggiugnendovi un poco d’ acqua . 

7. Mezzo poli. cub. di acqua forte colla metà 
' di (lagno generarono due poli. cub. di aria ; e 

gran parte dello (lagno fi converti in calcina affai 
bianca . 

ESPERIENZA XCVI. 

1. A ’ dì 1(5 del mefc di Aprile verfando fopra 

Xi. un poli. cub. di Marcaffita di Walton 
polverizzata una ugual quantità d’ acqua forte , 
fermentarono furiolamente , e rifcaldandofi , e man- 
dando fumo (ì dilatarono in uno fpazio di 200 
poli, cub, . Ma poco appreffo fi riflrinfero di nuo> 
vo al lor primiero volume, e nel riftrignerfi af- 
forbirono 85 poli, di aria . Aggiugnendo a quella 
medefìma miflura un poli. cub. di acqua, la fece con 
maggior empito fermentare, ed in vece di affor- 
bire , le fe mandar' fuori da 80 poli. di aria. 

2. Replicando 1 ‘ iftelfa Efperienza più volte con 
acqua , e fenz’ acqua , mi accadde condante- 
mente Tempre il medefìmo effetto. L* ideila Mar- 
caffita di "Walton unita con acqua, ed olio di vi- 
triuolo afforbì dell’ aria, e la miflura fi rifcaldò , 
ma fenza molto bollore. 

3. L’iflcffo minerale con altrettanto d’ acqua ,’e 
di fpirito di nitro produffe cert’ aria , che aveva 
la proprietà di afforbire 1’ altr’aria frefea, che fi 
faceva entrare nel vaio . 


M 3 ESPE- 
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S Celfì due matracci di ugual grandezza , e pofì 
inuooua poli. cub. di acquafòrte compofia eoa 
un pollice di MarcalTita di Walton polverizzata, 
e le mcdcGme cofe ancora nell’altro con di pib un 
pollice cub. d’ acqua comune. E pefando con tut> 
ta l’ efattezza gl’ ingredienti , ed i vaG prima , e 
dopo la fermentazione , ritrovai, che da quello , 
che conteneva folamente la marcaflita coll’ acqua 
forte, s’era confumata in fumo non pih che una 
dramma, e cinque grani di materia ; ma dall’ al- 
tro , che aveva fumicato aliai piò , mancavano 
fette dramme, uno fcrupolo, e fette grani, vale a 
dire ,che aveva perduto fei volte piò del fuo pelo, 
che il primo, 

ESPER lENZA XCVIII. 

t. T T N poli. cub. di acqua forte con altrettan- 
to carbone di Newcaflle polverizzato af- 
forbì in tre giorni 1 8 poli. cub. di aria , ed in tre al- 
tri giorni ne rendette dodici . Verfando dell’ ac- 
qua tiepida nel vafo xx , la midura rellituiva tut- 
ta r aria , che G aveva alTorbita . 

3. Acqua forte, e zolfo polverizzato , di cìafcuno 
un poli. cub. mifchiati infìeme non produlTero , nè 
adorbirono aria, nè anche verfando dell’acqua cal- 
da nel folito vafo x x. 

, 3. L’ idelTa quantità di acqua forte con altret- 

tanto di pietra focaja fottilmente macinata alTorbì 
in 5 o d giorni iz poli. cub. d’ aria . Con altret- 
tanto diamante di Brijìol inehe (y) macinato ,ed al- 
trettanto d’acqua comune , ne alTorb) 16 volte il 
volume della midura . E 7 volte anche l’ ideilo vo- 
lume della midura con maggior lentezza ne alTor- 
bì , mifehiata coir idelTa quantità di queda polvere 

di 
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di diamante di Briflol, ma fenza l'aggiunta dell’ 
acqua . 

4. La polvtere del marmo , o per meglio dire , 
della matrice, che racchiude il diamante di Brtjìol^ 
ricoperta con buona quantità d’ acqua non generh, 
nè anTorb) punto d’ aria. E veramente I' acqua di 
Briflol y è noto, che non ifcintilla , come alcune al- 
tre acque minerali . 

ESPERIENZA, XCIX- 

1. ly^irchiando l’acqua regia coll* olio di tarta- 
iVJ, ro per deliquio, ne fu prodotta molt’arii, 
la quale è da credere , che principalmente ve- 
ni(Tc dall’olio di tartaro ) perchè il lai di tartaro 
fecondo rEfperienza LXXl V ne contiene moltiffìma. 

2. L’ olio di vitriuolo con quello di tartaro per 
deliquio partorirono l’ irte ITo effetto : e verfato quell’ 
ultimo a goccia a goccia fopra il tartaro bollente, 
produlTe ancora molt'aria, 

Quindici poli. cub. ne alforbirono 1 ’ olio di 
vitriuolo con altrettanto d' acqua verfati fopra il 
fai marino ; e fe nella midura la quantità dell’ 
acqua era doppia dell’olio di vitriuolo, ne ve- 
niva alforbita la metà meno d’ aria . 

ESPERIENZA C. . 

t ' 

1. OOggiungo qui le fperienze , che ho fat- 
O te co’ minerali alcalini, per vedere, qual 

effetto cagionaffe la loro fermentazione nell’ 
aria . 

2. Un poli. cub. di creta fenza polverizzare 
con un poli, di olio di vitriuolo fermentarono 
molto violentemente alla prima , e per tre giorni 
appreffo con minor veemenza \ ed in tutto que- 
llo tempo generarono 31 poli. cub. d’aria, fcio- 
gliendofì un poco la creta intorno alla fuperfìcie. 

g. L’ideffa creta gettata al pelo di 146 gr., eh’ 
M 4 equi- 
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equivalgono di volume alla terza parte d’un poll.- 
eub. , dentro due poli, di fpirito di fale , produfle 
8t poli, d'aria, de’ quali 56 in nove giorni ne 
furono rialTorbiti. 

4. Quella medelìma creta ridotta in calcina 
alTorbifce molt’ aria , quando vi fì vcrfa (opra 
un poco d’ olio di vitriuolo , il quale la fa con 
tanta violenza fermentare , che rompe i vali di 
vetro; onde io fui obbligato a fervirmi in quella 
fpe^ienza di un vafo di ferro. 

5. Due poli, cu!^ di calcina viva con 4 di ace- 
to bianco alTorbi in 15 giorni zz poli. cub. d’ a. 

ria: e con 4 d’acqua ne alTorbi in tre giorni io 
poli, cubici. 

< 5 . Due poli. cub. di calcina, ed altrettanto fale 

ammonìaco ne alTorbirono 115 pollici. Hd i va> 

pori, che mandavano , erano lenza dubbio mol- 
to olFenfìvi ai refpiro. 

7. Una quarta ( z ) di calcina , lafciata da fe ftelTa 
fpegncre appoco appoco per 44 giorni fenz’ alcu- 
na misura , non alìòrbl punto d’ aria . 

8. Un poli. cub. di Belennite, cavata da una 
miniera di creta , ridotta in polvere produlTe 
con unj poli, di olio di vitriuolo il di g di Mar- 
zo nello fpazio di 5 minuti 35 poli. cub. d’aria; 
ed il di 5 ne produlfe 70 ; ma il dì 6 avendo fat- 
to una gran gelata , ne alTorbi iz ; lìcchè 
in tutto ne furono generati 105 , ed alTorbiti fo« 
lamente quelli iz poli. 

9. Il Belennite polverizzato , e mifchiato con 
, fugo di limone mandò fuori molt’ aria : e molta 

ancora coll’ olio di vitriuolo ne generò il Selenite, 
r Aliena , e la pietra detta Giudaica. 

ES- 
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ESPERIENZA CI. 

f. f^ OQi fcparatamente Cotto il recipiente di 
X vetro 2. z a a diCegoato Delia Àg. 35 il 
Cale decrepitato , il croco di vitriuolo , e le cene* 
ri claveilate, non afCorbirono punto d’ aria « ma 
crebbero folamentc di pcfo per 1’ umido , che at« 
tralfero dalT atmosfera . L* i(lc(To accadde coi 
Cale lifTiviofo , che rimane dopo la didillazione 
del nitro . 

2. Ma 405 poi), cub. di cenere freCca 
del carbon di Newcaflle ailorbirono in 7 giorni 
5 poli, d’aria elamica . £ la polvere ardente 9 

eh’ eCpoda all’ aria immediatamente fi accende 9 
ne afiorbì in 5 giorni 13 poli, cubici. 

EfpcrienT^ intorno die dteraxjoni , c6e 
t aria /offre da corpi accendibili , ed 
infiammabili^ e dalla refpirazione degli 
animali. 

I . 

ESPERIENZA CII. 

I. A Ccomodaì fui picdeflallo della figura 3$ 
t\ un pezzo di carta braccia, bagnata pri- 
ma in una forte foluzione di nitro , e poi lafcia- 
ta bene afeiugare ; e copertolo col recipiente di ve- 
tro, per mezzo (T una lente uftoria gli diedi fuo- 
co. Il nitro detonizzb , e brugiò vivamente per 
qualche tempo, finché il recipiente zza a fu cosi 
ripieno di fuuso< , che la fiamma fi efiinfe : e U 
Cua efpanfione, mentre brugiava, fu tale , che oc- 
cupava uno fpazio maggiore del volume di due 
quarte. Raffreddato tutto, ritrovai , che aveva 
prodotto circa So poli. cub. d* aria ; la di cui elafiici- 
tà però andò da giorno in giorno feemandofi , 
nella fieffa maniera che 1’ aria della polvere da 

mu- 
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piuoizione ofTervata dai Signor Hawksbee , e rap. 

• portata nelle fue Sperietnt FiJin~Meccaniihe a pag. 
8} i poiché egli trovò , che di venti parti di fpa> 
zio, che occupava queft’ aria, in i8 giorni ne 
abbandonò 19, che furono ingombrate dall’ ac- 
qua, che venivrt fuj ed in quello (lato fì man- 
tenne otto giorni fenza variare . Io ho efpe- 
rimentato ancora , che buona parte dell’ aria pr(v 
dotta per mezzo del fuoco da diverfe materie 
perdeva appoco appoco la fua elalficità pochi 
giorni dopo la dillilì azione . Quello però mai non 
mi è fucceduto, facendo la dillillazione per mez- 
zo dell’acqua, come nell’ Efp, LXXVII. lì é di- 
vifato, 

ESPERIENZA CHI. 

• I. 01 locai fui medelitBQ piedeftallo alcuni 

V-# groffì zolfanelli , fatti di filaccica di te- 
la vecchia , e colla lente ulloria nell’ illelfa ma- 
niera gli accefi . La capacitò del vafo della fìg- 
prefa dalla fuperlìcie dell’ acqua zz t era d’ 
1024 poli. cub. . E la quantità dell’ aria alTorbita 
da’ zolfanelli , mentre brugiarono, fu di 198 poli*, 
uguale alla decima parte di tutta quella , che ne 
conteneva ^1 vafo , 

2, Replicando quella efperienza con un vafo 
più picciolo , che conteneva d’aria folamente 594 
poli., ne furono alTorbiti 150, che vuol dire poco 
più della quarta parte . Onde (ebbene i zolfanelli 
infiammati più d’ aria alTorbifcono ne’ vaG grandi , 
in cui brugiano più lungo tempo , che ne’ pic- 
cioli , dove più predo G fmorzano ; a proporzio- 
ne però del volume de’ vaG , più ne alTorbifcono 
■ne’ piccioli , che ! ne’ grand i . Altri zolfanelli accc- 
,G, c podi nell’aria infettata da’ vapori de’ primi, 
,fì fpenfero più predo, non avendo brugiato nem- 
meno la quinta parte del tempo , che brugiaro- 
no quelli : ciò non odante alTorbirono apprelto a 

poco 


Digitized by Google 


DELL’ARIA. 187 

doco la medefima quantità d’ aria . Colie candele 
accefe fi ottiene ancora V ifteffo effetto , che pro- 
ducono i zolfanelli • 

esperienza, civ. 

1. I^Ofio fui foli to piedefiallodeliafig.^j. unfer- 
1 . ro infocato , e gettandovi fopra parti ugua^ 

li dì limatura di ferro , e di zolfo, ricoperti col reci- 
piente di vetro , aflorbirono una gran quantità 
d’aria; ed una gran quantità ancora nell’ ifiefiia 
maniera ne affortn il zolfo unito coll’ antimonio. 
E’ probabile dunque ,che i Vulcani, la di cui materia 
infiammabile è compofia principalmente di zolfo, e di 
parti minerali e metalliche , aflòrbifcono piuttofio, 
che non producono aria. 

2. Se r aria del nitro , neH’ Efp. loz trovam- 
mo , che perde in buona parte la Tua elaflicìtà , 
edendone dal nitro fiefib una gran quantità nel- 
lo fpazìo dì pochi giorni aflbrbita ; quella , che 
adorbifce il zolfo, ola fiamma d’ una candela , non 
ritorna mai clafiica , almeno per tutto quel tem- 
po , che ne’ dcfcritti vali di vetro fi tiene rac- 
chiufa . 

ESPERIENZA CV. 

H O tentato più volte di difcoprirc, fe l’aria 
infettata da’ vapori del zolfo accefo folle 
capace dell' ìfiefla comprefiìone , che 1’ aria co- 
mune , comprimendone dell’ una , e dell’ una 
quantità uguali in cannelli anche uguali den- 
tro la macchina pneumatica ; e mi è paruto , 
che r aria comune fede un tantino più com- 
preflibile . Benché non ho potuto farne con tut- 
ta l’efattezza, che io defiderava , l’ efperienza ; 
perchè il fumo del zolfo mi dìfiruggeva fubito 
r elalliciià dell’aria. Ho ufato bensì la diligen- 
za dì dare all’ una, ed all’ alti’ aria prima di com* 

pri- 
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primerii li mcdcfima temperi ^ immergendo den • 
tro un vaio d* acqua fredda i due cannelli , che 
. il contenevano . 

ESPERIENZA CVI. 

1. 13 Acchiufi nel recipiente della Fig. 35 
rV. una candela di fego accefa 9 che ave- 
va di diametro circa Idi poli. ; e con un fifone feci 

immediatamente falir l’acqua (ino al fegno i 
dove quando fu giunca 9 levai fubito il fifone ; e 
P acqua per quindici fecondi difcefct Indi comin- 
ciò a follevarfi, non odante che la candela fe- 
guiflc ad ardere 9 e per confeguenra a rifcaldar 1* 
^ aria per lo fpazio di, tre minuti. E’ da notarli pe- 
jrò 9 che non faliva con moto equabile ; ma. 
ora più predo 9 ora più tar^i, rimanendo anche 
alle volte per qualche tempo ftazionaria, benché 
Tempre la Tua velocità foffe maggiore 9 quando 
più denfo era il fumo della candela ; eftinta la 
quale io legnai Tubilo 1 ’ altezza dell* acqua Tp- 
pra a quella di 9 per ritrovare la differenza di^ 
quede due altezze 9 uguale alla quantità dell* 
aria, la di cui eladicità dalla fiamma della can- 
dela era data didrutta . Notai ancora , che dopo . 
che la candela era fpenta , e che 1* aria dentro 
al recipiente fi andava a raffreddare , e confeguen- 
temente a condenTarfi 9 continuò T acqua pari- 
mente a falirc fopra al fegno notato , non Tolamentc 
per fino che tutto il calore fi cdlnTc 9 ma per ven- 
ti o 30 ore appreffo, rimanendo a quefta uUim al- 
tezza fiffa per molti giorni} il che dimodra9 che 
qued*aria più non ricupera la Tua perduta forza 
di molla. 

2. L’ideffo effetto mi riufeì nel replicare per 
maggior efattezza queda Tpcrienza, mettendo la 
candela Tmorzata Cotto il recipiente 9 ed accen- 
dendola poi per mezzo d* una lente udoria 9* che 
attaccava il fuoco ad un pezzetto di carta drac- 

cìa9 
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eia, bagnata in una forte foluzione di nitro « e nel 
folfofuioi o femplicem ente nella foluzione di ai* 
tro, e poi afeiugata , e polla vicino al iucigno* 
lo della candela.il Dottor Mayow ritrova in ge->' 
aerale, che il volume dell’ aria diminuifee d’unn 
trentefima parte i ma non fa menzione della gran- 
dezza del recipiente, lotto al quale collocò la can- 
dela accefa . De fpi. Nitr. aereo pag. tot. 

3. La capacità del vafo prefa da «x in quefta 
fperirnza era uguale a 3024 poli. cub. ; e dell’ a- 
ria , che conteneva, rimafe priva d’ elallicità U 
26. *"* parte . 

4. Non mi riufei di riaccendere colla lente u- 
noria la candela in quell’aria imbrattata di fumo; 
ma dovetti per accenderla , cavarla fuori dal re- 
cipiente ; dove nuovamente racchiufala , brugiò 
la quinta parte del tempo , che aveva la prima 
volta brugtato : ed aflbrbi ciò non odante T idelTa 
quantità d’aria per più volte, che ne replicai 1* 
efperienza . Onde fi deduce , che 1 ' aria denfa , e 
carica di vapori è in parità di tempo più dell’ 
aria pura foggetta a perdere la fua forza d’ eia- 
dicità, 

j. Ho notato ancora , eh’ cifendo più candele 
di diverfa groffezza racchiufe in recipienti di 
egual capacità, più dell’ eladicità dell’ aria didrug- 
ge la groda , che non la picciola . E fe le cande- 
le fono uguali , e di diverfa capacità i vali , più della 
fua eladicità rifpettivamente perde l’aria nel vafo 
più picciolo. 

6. Non cosi accade nella fermentazione de’ 
liquori , avendo io fempre fperimentato , che 
quinto più grande è il vafo , che gli contiene , 
altrettanto maggiore, andando le altre cofe del 
pari , è la quantità ,che producono , o aflbrbikono 
d’aria. Per efempio l’acqua regia mifehiata nell’ 
Efp. 91 coir Antimonio più aria afforbiva , met- 
tendola a fermentare in un vafo di maggior ca- 
pacità. Così la limatura di ferro col zolfo ne 
V aflbr- 
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■(Torbifce in un vafo grande 19 poli. , e pochiffi^ 
mo in un picciolo vafo capace di tre,o 4 poli. 

7. Speffe volle ho parimente oflervato , che 
quando una 'quantità d* aria , o picciola , o 
grande che fia, è fino ad un certo legno cari- 
' cata di vapori aflorbenti , non perde pib della 
fua forza elalìica; perchè celiano quelli vapori 
di adorbirne, quantunque in uno fpazio maggio- 
re ne avrebbero allorbita una maggior copia . E 
quella è la ragione , per cui non ho mai potuto 
interamente ne’ miei vali difiruggere 1’ elafiicità 
nè dell'aria comune , nè di quella nuovamente 
prodotta dalla dillillazione , o fermentazione di 
qualche materia. 

ESPERIENZA CVII. 

1. T L Dottor Mayow ha ritrovato , che la 
X refpirazione d’un topo racchiufo in un 

vaio difirugge la quattordicefima parte dell’ aria , 
che quello contiene . Dr fpi. Nitr, aereo bag. 
104. Io volendo ripetere quella efperienza il dì 
18 di Maggio, che faceva adai caldo , rinferrai 
nel recipiente della fìg. 35 fopra il noto piede- 
Hallo un forcio interamente crefeiuto ; all’ en- 
trar del quale 1’ acqua fece un poco d’ abbada- 
mento, cagionato dal calore dell’ animale , che 
rarificò l’ aria ; ma pochi minuti dopo cominciò a 
follevarfì , e feguitò per tutto il tempo , che vif- 
fe il forcio , che fu in circa 14. ore . 11 vafo , in 
cui era chiufo , conteneva 2024 poli. cub. d’ a- 
rià ; de’ quali ne furono adorbiti 73 , che vale 
dire la vigefima parte, uguale appredo appoco 
•Ila quantità, che nel medefimo vafo ne alTorbl 
la fiamma della candela all’ Efp. lod. 

2. Polì nell’ifiedo tempo, e nella maniera ftef- 
fa un altro topo la metà piò picciolo e piò gio- 
vine del primo lotto un altro vafo , che conte- 
neva d’aria 594 poli, cub., de’ quali in 10 ore , 

che 
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che viffe , nc afTorbÌ45 , cioè a dire la tredicefi- 
ma parte . 

5. Un gatto di tre mefi, rinfcrrato nel medefi- 
mo recipiente viflTe un'ora, ed afforbì 16 poli, d’ 
aria , vale a dire la trentèlima parte di quella ^ 
che il recipiente ne conteneva ^ dedotto nel cal- 
colo il volume del corpo del gatto . Una cande- 
la anche nel medefìmo vafo fì ei^infe in capo ad 
un minuto, ed afforbì f undicefìma parte dall’a- 
ria contenutavi, cioè a dire 54 poli* cub. 

4. Anche la refpirazione degli animali afforbN 
fee , come il zolfo, e le candele acóefe, pih d’a- 
ria ne’ vali grandi, che ne’ piccioli , ma relativa- 
mente alla capacità > più ne’ piccioli , che na* 
grandi . 


ESPERIENZA C\ntl 


I. T A feguence fperienza ci dà' a conofccrc | 
1 ^ che anche la refpirazione degli Uomini 
fa perdere all^afia la Tua efaffica attività. 

2. Prefi una vefciea , c per renderla' morbida la 
bagnai , poi ne tagliai il collo , ed ingrandita così 
J’ apertura, vi feci entrare il groffo d’ una cannel- 
la da botte; intorno alla quale legai (Irettamente 
la vefcica, e mifurando la capacità dell’ una, e 
dell’ altra , ritrovai , che contenevano 74* polli 
cub. d’aria. Ciò fatto mi adattai in bocca la par- 
te più fottile della cannella , e foffìai dentro la ve- 
fcica, fintanto che fu gonfiata bene, e ripiena d’ 
aria ; ed allora chiudendomi le narici, feci in mo- 
do di non refpirare, fe non che 1* aria contenuta 
nella vefcica. Ma non pafsòun mezzo minuto, che 
cominciai a fentire una gran difficoltà di refpiro , 
effendo obbligato di rifiatare con molta velocità . 
Ed in capo ad un minuto mi crebbe tanto la fof- 
fogazione, che dovetti lafciare l’imprefa. Sul ter- 
minar del minuto era la vefcica diventata sì flo- 
feia, che io non arrivava a riempierne nè anche 

la 
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la metà colla m^ior efpirazione, che m* era poli. 
Ubile di rendere *in quello (lato , fì può dir di af> 
malico , in cui io conórcera manifedameote , che 
ì polmoni mi s'erano così fmunth come Tarebbero, 
cacciandone fuori tutta l'aria, che contengono . £* 
certo dunque in quella fperienza , che buona par- 
te lì confumò deU’^eladicitò dell’ aria contenuta nc’ 
miei polmoni, c nella vefeita. Efupponendo, che 
quell’aria confumata fia folamente di ao poli., Ta- 
ra la dodicefìma parte di tutta quella , che io re- 
fpirava ; poiché la vefcica ne conteneva 74 , ed i pol- 
moni, nella feguente (perienza troveremo, che ne 
contengono 166 poli, in circa , che fanno intuitola 
fomma di 240 poli, cub- 

?. Quello effetto , che la refpirazione produce 
nefr cladicitò dell’aria, mi diede motivo di mi- 
furare r interiu fuperfìcie de’ polmoni , meraviglio- 
famente dal Divino Antor della Natura codruiti in 
maniera , che queda interna lor fuperEcie fi trova 
proporzionale ad una efpanfione d’ aria molte vol- 
te maggiore del corpo dell’animale i ciocché chia- 
ramente fi dimodrerk dai calcolo idituito nella fe- 
guente fperienza. 

ESPERIENZA CIX. 

1. Refi i polmoni d’ un vitello , ne feparai il 
cuore , e tagliai 1’ afprarteria un poli, fo- 
pra ai punto , dove comincia a ramificarli ne’bron- 
chi . E per aver apprelfo a poco la fpecifìca gra- 
vità della loro fudanza, penfai ritrovar quella del 
pezzo tagliato dell* afprarteria, non elfendo altro i 
polmoni, che una continuazione de’ fuoi rami, e 
de’ vali fanguigni.La gravità fpecifìca dell’afprar- 
teria era dunque a quella dell’acqua di pozzo, come 
1.05 a 1 ; e dal pelo d’un poli. cub. d’acqua, eh’ 
è di 234 grani , ritrovai pefando i polmoni , chela 
loro folidità era uguale a ^7 poli, e mezzo . 

%. Prefi poi un vafo dt terra > c riempiendolo d’ 

acqua 
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«equa (ino all’orlo, v’ immerG dentro quefli poU 
iDoni , e gli gonfiai , fonandogli intanto con un 
tondino di Gango a Gare fott’ acqua. Poi lafcian- 
do cadere ai fondo del vafo il tondino, ne cavai 
fuori i polmoni, e riempiendolo nuovamente d’ac- 
qua fino all’orlo, ve n’entrarono 7 libbre, 6 on- 
ce e mezza , uguali di volume a 204 poli. cub. j da’ 
quali fottraendone 37 e mezzo per lo fpazio occupato 
dalla fuGannza folida de' polmoni , ne rimangono 
i6ó 1 per la mifura della loro caviti . Ma per- 


chè le vene, le arterie, ed i vafi linfatici più (pa- 
lio. occupano nel loro (lato haturale pieni di (an- 
gue , e di linfa, che non voti , com’erano in que- 
Ga fperienza ; fi dee dalla ritrovata mifura de- 
durre lofpazio ingombrato da queGi fluidi , il quale 
non credo, che oltrepaGì 25 poli. 1 ; onde 141 

ne rimarranno per la cavità de’ polmoni. 

3. Per avere la cavità delle vefcichette polmo- 
narie , mifurai quella de’bronchi , verfandovi den- 
tro dell’acqua, quanta ne poterono ricevere , che 
fu una libbra e 8 once , uguale di volume a 41 
poli,, i quali fottratti dall’intera cavità de’polmoni, 
ci rimane quella delle vefcichette uguale a 100 poli. 

4. Riguardai alcune di queGe vefcichette colmi- 
crofeopto; e quelle di mezzana grandezza mi par- 
vero avere la centefima parte in circa di un poli, 
di diametro, ed elTere di una figura cubica piut- 
toGo che sferica . Or fupponendole tanti cubi per- 
fetti , la fomma delle loro fuperficie in ogni poli, 
cubico farà di 600 poli, quadr. . Poiché dividendo un 
poli. cub. in cento parti , che per 1’ eGrema lor 
foteigliezza pofTono riguardarli , come due piani , o 
due fuperficie congiunte inlìeme , fi avranno reo 
di queGi piani , e zoo fuperficie in ogni dimenlio- 
ne di cubo , vale a dire óoo poli, quadr. (<a) ; perchè il 

N cu. 


(a; foiehè effendo ogni Uto di quegli piccioli cubi uguale 
alla eenccriina parte di un pollice, farà la fupcriicia di ognu- 

no di loro ^ ; ed il numera di tutti in un pollice di 

1 o o o o 
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cubo ha tre dimenGoai . Multiplicando danque quefti 
600 poli, per U fomma delle caviti di tutte le vefci* 
chette , eh’ è 100, avremo 60000 poli, quadr, per 
la fuperfìcie delle vefcichctte mede fìme ; dalla qua- 
le bifogna però fottrarrc la terla parte , perchè fra 
ognuna di loro vi dev’ effere una libera comuni- 
catione per dar pafTaggio all’aria; onde due lati fi 
diilruggono del fuppollo cubo ; e 1’ intera fuperfi- 
cie di tutte le vefcichette rimane di 40000 poli, 
quadrati. 

5. I bronchi poiefTendo capaci di 4t poli. cub. 

d’acqua, e potendofi prendere ad un di prefib per 
tanti cilindri , che abbiano que’ di mezzana gran- 
dezza la decima parte d’unpoll. di diametro, la loro 
fuperfìcie fi ritrova di 1635 ^‘^tdr. , che ag- 

giunti a quella delle veicichette , danno 416^5 
poli. , ovvero Z89 piedi quadr. per l’intera fuperfì- 
cie di tutta la cavita del polmone . Onde quella 
fuperfìcie viene uguale a 19 volte quella del corpo d* 
un Uomo di mezzana grandezza, ritrovata della mi- 
fura di 15 piedi quadrati. 

6. Non ho avuto comodo di mifurarc nell’ illcf- 
fa maniera il polmone dell’uomo . Credo però , che 
fia maggiore di 226 poli. , che gli dì di volume il 
Sig. Keil ne’ fuoi Saggi Medieo-Fifici pag.io; on- 
de {lima la fuperfìcie delle vefcichette zrpoó poli, 
quadr. . Dico , che credo maggiore il polmone; per- 
chè il D. Jurin per una efatta cfperienza ha tro- 
vato , che in una profonda efpirazione fi caccia 
d’aria zzo poli. cub. ; ed io ho ritrovato appreflb a 
poco il medefìmo, facendone in altra maniera 1’ e- 
fperienza . A quelli zzo pollici bifogna aggiugnere il 
volume dell’ aria , che refìa ne* polmoni , perchè 
non tutta nell’ efpirazione può ufeirne , ed il volu- 
me ancora della fufìanza folida de’ polmoni mede- 
fimi . 

7. Sup- 

folidid 1000009 . Onde U loro fuperficie nell’ iftefla niirura 
d’ uo poli, cubico fi trova uguale a ^ multiplicato per 

looooco , vale a dire doo polL quadrati cc. 
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7. Supponendo ora, fecondo l' editnazione del Si- 
gnor Jurin nel Compendio delle Tranfazioni F ilofo fi- 
che del Signor Motte Vol.I. pag.^i^ , che ad ogni or- 
dinaria iipirazione s’ introducano ne' polnroni 40 
poli, d’aria , nello fpazio d’ un’ora ve n’entreranno 
48000 poli. , mettendo , che fi facciano 20 ifpirazio- 
ni per minuto. Or di quelli 48000 poli. cub. d’ 
aria una gran parte , fecondo abbiamo nelle prece- 
denti fperienze olfervato , pe.rde la fua eladicità , 
principalmente nelle vefcichette , in cui è imbrat- 
tata di molti vapori . 

8. Non è però così facile il determinare , quan- 
ta (ìa quell’aria privata d’elallicità. Io ho tentato 
di ritrovarla per mezzo delia fpcrienza , che farli 
qui apprelTo riferita, quantunque non mi^ia riufci- 
ta , come io bramava per difetto de' vali , che non 
ho potuto avere di quella grandezza , che mi bifo- 
gnavano . Se fi ripetelfe con vali più grandi , que- 
lla efperienza foddisfarebbe all’ intento ; perchè 
coll’artifìcio, che ho penfato , s’ infpira ogni vol- 
ta i’aria frefea, come fi farebbe nell’atmosfera. 

ESPERIENZA CX. 


S ia offb\in fifone di ferro ricurvo, che abbia F»ff. 40- 
ad una delle fue (Iremità adattata una cannel- 
la da botte b a con .una vaivula in b . Quello fi 
metta in un gran vafo pieno d’ acqua , e vi fi at- 
tacchi in maniera, che relli l'acqua due poli, fol- 
to r ellremità della cannella a ; alla quale fe 
ne adatti lateralmente un’altra ir coll’ altra val- 
vola r , e con un picciolo fifoncino di piombo e f 
per mezzo d’ una vefeica p applicato all’ellremità . 

A quello fecondo fifone e / fi adatti un gran reci- 
piente d d pieno d’ acqua : ed al primo un altro li- 
mile c,che contenghi 1224 poli. cub. d’aria ,c giun- 
ga coll’ eflremità a tuffarli leggiermente nell’ ac- 
qua . Ciò facto chiudendoli colie dita le narici , fi 
applichi la bocca in a j e refpirando fi tiri una par- 

N 2 tc 


i» 


Digilized by Google 



196 ANALISI 

tc dell’aria contenuta nel fifone o//6, e nel reci. 
piente c . 

I. Que(l’ aria refpirata eflTcndo dalla valvulaéim< 
pedita di ritornar nel fifone o//A, farà a mifura , 
che fi rende , forzata di paffare per la valvola r nel 
fiioncino di piombo, e di lì nel fuo recipiente d dy 
nel quale follevandofì , ne farà a poco a poco di* 
Icender l’acqua . Così continuando , (ì viene a refpi* 
rare tutta l’aria del recipiente r, e del fifone offb, 
a rifcrba folaonentedi cinque , o fei poli.; e quando 
tutta quell’ aria farà pallata nel recipiente dd, ^ 
noti nel medefìmoii punto, dove l’acqua, di cui prima 
era pieno , faià arrivata nel fuo difccndere ;e dopo 
averlo interamente immerfo nell’ acqua del vafo , 
fi facci palTar l’aria nell’altro recipiente, per ve- 
dere , fe abbia diminuito, o aumentato di volu- 
me , e per maggior efattezza fi niifuri anche lo 
fpazio occupato dall’ aria refpirata nel recipiente 
d d . riempiendolo d’ acqua fino al punto pri- 
ma fegnaro; ed a quello volume fi aggiunga quel- 
lo dell’aria contenuta nel fifone o//6, che fi tro- 
verà verfo la fine dell’ operazione ripieno d’acqua. 

z. Il rifultato di quella -cfperienza , quando la 
feci, fu, che mancarono i8 poli. cub. d’aria. Ma 
perchè troppo angiilli furono i recipienti per farla 
con tutta l’ efattezza dovuta, c per qualche erro- 
re, che potè incorrere nella .mifura , voglio met- 
tere , che la perdita veramente dell’ aria eia. 
dica fia fiata folo di nove poli., cioè a dire la -1— 

"arte di tutta quella, che io refpirai . Nello fpazio 
dunque d’ un’ora fe ne confumeranno non meno che 
35 j poli., uguali a loo grani di pefo ; fuppofio , 
che in un’ora fi refpirano 48000. poli. cub. d’aria, 
ovvero cinque once e mezza in 24 ore . 

3. Facendo andar fott’ acqua una quantità d' aria 
uguale a quella contenuta nel recipiente c , e fa- 
cendola palfar in un altro recipiente , ritrovai , che 
niente ,0 pochifiìmo fe ne perdeva ; il che mi accer- 
ti» 
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tb,che l’acqua nella fcpra defcriua efperienxa non 
aveva punto afforbito d’aria. Per fare quefta ulti- 
ma prova con efattezza , bifogna trattener P aria 
fotto l’acqua per qualche tempo, acciocché fi ri- 
duca prima all* ifieffa tempra . Bifogna anche ba- 
dare in quefia fperienza , che i polmoni nell* ul- 
tima refpirazione fieno ugualmente contratti , che 
nella prima; altrimenti fi potrebbe rendere, o ru 
tener più aria di quella, che prima ne contenevano; 
dal che nafeerebbe un errore molto confidcrabilc . ' 

4. E febbene con tutto quefio non fi ottiene una 
eftimazione efatta dell’ aria confumata nel refpi- 
rarc; fi conofee però manifefiamentc dal’e prece- 
denti efperienze , che fe ne confuma moltiffima, par- 
ticolarmente nelle vefcichettc de’ polmoni , nelle 
quali è più di carica vapori ,Edè probabile , che ali’ 
ufeire da quefte vefcichette l’aria cogli fpiriti aci- 
di , che contiene , fe ne mifehi buona ^ parte col 
fangue, il quale effendovi fparfo in grandiflime fu- 
perfìcie j e dall’aria divifo per un tramezzo così 
fottile, ccrme fono le membranuzze polmonari , è 
di ragione il penfare , che fi toccano affai d* appref- 
fo per cadere nella sfera d’ attrazione 1’ uno dell* 
altra. E così può il fangue \(forbirc continuamen- 
te nuov’aria , difiruggendone fempre la forza elaftica. 

5. Così ancora nell’analifi del fangue fatta tan- 
to per mezzo della fermentazione, che per via del 
fuoco , ritrovammo nell’ Efp, 49 , e 80 , che una 
gran quantità contiene di aeree particelle , che ten- 
dono fempre a fvilupparfi , c ritornar claftiche • 

E quantunque non fia facile il determinare , fe 
per la firada della refpirazione vi fieno in parte 
penetrate , perchè anche gli alimenti ne contengono 
moltiflime ; pure fapendofi , che una gran quantità 
d’aria perde continuamente la fua elafiicità ne* pol- 
moni, che fembrano effer compofli d’una infinità di 
ripiegature , ed andirivieni per meglio poterla ritene- 
re ; è probabilifiimo , ch’effendo quelle particelle d’ 

. aria, che poffono perdere la lor elafiicità, forte- 

N 5 ’ raen- 
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mrnte attratte dalle particelle fulfuree del fangue, 
padano pc' pori delle fottilifTime membranuzze , che 
le (rparano , per andarle a raggiugnere , e lafciarfì 
da quelle affurbire . 

6. Simile a quello par 1' artifizio, di cui la Na- 
tura G ferve ne* Vegetabili \ vedendofi , che at- 
traggono l’aria non lolamente per le radici iofie. 
me col nutrimento, ma per la corteccia ancora, e 
per le frondi : e noi I’ abbiamo oflfervata manife- 
Oamente paffare con tutta la libertà nelle più 
groITc trachee della vite, di dove lafciandofi con- 
durre ne’ minimi vafi , fi unifee intimamente col- 
le particelle faline, fulfuree, ed altre , che com- 
pongono la materia nutritiva de* Vegetabili . 

ESPERIENZA CXI. 

I. T~^ Agli effetti, che i vapori del folfo infiam- 

mato, della candela accefa , e della re- 
fpirazione degli animali operano full’ eladicità dell’ 
aria, è manit<A), che molto va a perdere di que- 
lla fua foiza nelle vefcichette de’ polmoni, dove fi 
carica Tempre di vapori, che la didruggono : onde 
per confeguenza quelle vefcichette in picciol tem- 
po fi fgonfierebbero , e diverrebbero flofee^ fe non 
toflero continuamente di nuov’aria frefea ad ogni 
ifpirazione ripiene . Or quell’ aria appena entrata 
ne' polmoni , dal calore, che vi ritrova, è dilatata 
di circa l’ottava parte del fuo volume . Per giu- 
dicare di quello grado di rarefazione dell* aria ne’ 
polmoni racchiula , immerfi un picciolo caraffino 
di vetro capovolto dentro 1’ acqua, rifcaldata un 
poco più del liquore d’ un termometro , di cui mi 
aveva tenuta la palla per qualche tempo in bocca 
( ellendo quello probabilmente il calore, che lì ri- 
trova nella cavità de’ polmoni ) ; e quando il ca- 
rafiìno fu raffreddato, olfervai , che fi attraeva una 
quantità d’acqua uguale all’ottava parte del volu- 
me d’ aria in elfo contenuta . 

2 . Quan- 
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j. Quando in vece d’un’aria frcfca fi refpiraun’ 
aria carica di vapori acidi ^ che non folamente 
contraggono per quefia lor cattiva qualità le tan- 
to delicate vcfcichetic de’ polmoni , ma fi oppon- 
gono ancora colla grolfc 7 za della lor mole al libe- 
ro palVaggio dell’aria , particolarmente in quelle pià 
picciole, che vifibili non fono fenza 1' ajuto del 
microfeopio ; è certo, che queft’aria dee in pochif- 
fìmo tempo perdere la Tua elalljcità, e debbono per 
confeguenza Tgoniìarfì le vefcichette, non oOante gli 
sforzi , che i mufcoli dei petto fanno per dilatar- 
le all’ ordinario; e quello sgonfiamento io fine ar- 
redando ad un tratto il moto del fangue ne’ pol- 
moni, dee feguirne immediaramente la morte . 

3. Or quedi così funedj , cfubitsnei effetti de’fud- 
detti vapori mortali fono dati finora attribuiti alla 
perdita, o corruzione dello fpìrito vitale dell’aria, lo 
credo però, che la vera cagione poffa fondata- 
mente dedurfi dalla perdita della Tua eladicicà, e 
dalla grolTezza , e denfità de’ vapori medefìmi , di 
cui l’aria fi trova contaminata ; poiché elfendo le 
particelle di vapore, che nuotano in un mez^o co- 
sì fiottile, qual’è I’ aria, d’ una fcambievole attrazio- 
ne dotate, debbono prontamente congiugnerli , e 
formare altre parti groflìlTime in paragone di quel- 
le dell’aria. Ma come finora non li erano mai of- 
fervati gli effetti di quedi vapori nocivi , fi credeva, 
che l’eladicità dell’aria non ne patiffe detrimento, 
c che per confeguenza dovelfero i polmoni tanto di- 
latarli nell’aria gro0blana,e yaporofa, guanto nella pu- 
ra, dottile. 

4. Se dunque i vapori, che fi elevano dal cor- 
po degli animali , gran parte didruggooo dell’ ela^ 
ilicifà dcH’aria , mi pare, che abbiamo di qui tutto 
il motivo di credere, che quando per pn violento 
efercizio , o per qualche ferita,o per qualunque altra 
cagione entra qualche volta dell’ aria ndia cavità 
del torace , quell’aria alla prima incomoda molto per 
l’eladicità , che polTiede; ma poi andando a poco 
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a poco a perderla , va a diminuirfi nell* iftelTotem» 
po il dolore. E dell’ iiìefTa maniera può ragionar- 
fi dell'aria, che forma i flati , i quali nel loro (la- 
to eladico cagionano de’ gran dolori per ladidenfìo- 
ne , che ne (offrono le parti , in cui fon racchiuG; 
laddove perdendo 1’ eladicità , (vanifeono , o cefTa- 
no , per dir meglio, d’ agire . 

ESPERIENZA CXII. 

1. dimofìra in quella efperienza, che pochiflTima 

for?a b^fla ali’ aria per farla paffare ne’ poi* 
mcnt , e giocarvi dentro con tutta la libertà. 

2. Feci e parecchi piccioli animali tutti giovani 
un’inciHonc giudo (otto al diaframma; e badando 
' ^ di non tagliare i vali del polmone , feoperfì il tora- 
ce , e levai il diaframma, e tante code , quante 
re bilognò levare , perchè rimanelTero i jk)lmoni 
efpodi , e fi potede chiaramente vedere , come fi 
gonfiavano . Indi avendo tagliata la teda all’anU 
male , gli adattai alla trachea il ramo piò cor- 
to di un fifone di vetro ricurvo , ed in un va- 
fo grande anche di vetro x collocai a ritrofo i pol- 
moni col fifone applicatovi , e ricoperfi tutto col 
recipiente p pd' una macchina pneumatica, e per 
un buco, ch’era alla fommità di quello recipiente, 
feci padare l’ altro piò lungo ramo del fifone , duc- 
candolo bene in%. Ciò fatto cominciai a votar 1 ’ 
aria dal recipiente , la quale a mifura,chene ufeiva, 
andava per entro al fifone a riempiere, e gonfiare t 
polmoni. Parte ancora di qued’aria fi vedeva ufei- 
re dalla fudanra de’ polmoni , e follevarfì in pìc- 
ciole bolle full’ acqua , quantunque il recipiente 
non fede ancora votalo , fe non che a fegno di 
far follevare il mercurio all’ altezza poco meno di 
due pollici . E votato che fu tanto , che il mer- 
curio fi follevava nel cannello all’ altezza dì 7,0 8 
poli., l’aria veramente padava con maggior velo- 
cità per de picciole aperture , che le avevano dato 
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1* adito d’ ufcire la prima volta ; ma il numero di 
quelle aperture mi parve, che niente ,o molto po- 
co fi foflTc aumentato ; argomento manifeOo, che non 
furono fatte dalla forza dell’aria, ma erano natu- 
ralmente nc’polmoni ; onde potevano anche , quan« 
do r animale era vivo , conceder libero il paffag- 
gio all’ aria ; poiché nell’ apprelTo rcgilirata efpe- 
rienza ho ritrovato , che i polmoni degli animali 
vivi fì dilatano alle volte , malTime negli eferciz; 
violenti , con una forza uguale a quella dell’ aria 
contenuta in quelli dell’animale morto, quando il 
recipiente era votato a fegno di far follevarc il 
'mercurio aH’aitezza di due pollici. 

ESPERIENZA CXIII. 

I. r Egato alla lupina vicino 1’ orlo di una ta- '*■ 

I J vola un cane vivo , gli feci tra’ mufcoli 
intcrcodali una picciola incilìone , che penetrava 
nella cavità del torace vicino al diaframma. Ed a 
quella incilìone applicai, e duccai bene un cannel- 
lo ricurvo nell’ ellremità , al quale per impedire , 
che i polmoni dilatandoli non chiudelTero l’apertura, 
aveva io prima adattata una picciola laminetta 
bucata a mòdo di grattugia. Quello cannello lun- 
go ^6 poli. , feendendo perpendicolarmente a lato 
alla tavola , andava coll’altra ellremità ad unirfiad 
una boccetta piena di fpirito di vino , difpoPa col 
cannello in maniera, che potevano l’uno , e l’al- 
tn facilmente cedere a’ movimenti del cane, fen- 
za pericolo di romperli . 

2 . Nelle ifpirazioni ordinarie lo fpirito di vino s’ 
innalzava nel cannello all' altezza di circa fei poli.; 
ma nelle ifpirazioni laboriofe, e difficili , com’era- 
no, quando io chiudeva al cane la bocca, e le na- 
rici per impedirlo di refpirare, faliva lo fpirito di . 
vino a 24 , e poli. . Quella efperienza ci dimo- 
flra dunque la forza, che il petto cfercita per di- 
latare i polmoni. 
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j. Soffiando con forza nella caviti del torace , il 
cane fi riduceva quali vicino a morire . Volendo 
poi efirarnc l’aria, che vi era contenuta , la fuc> 
chiai per mezzo d’ un cannellino , che comuni- 
cava col primo vicino a quella efiremità , per cui 
era applicato al torace ; ed avendo ripieno di mer- 
curio in vece dello fpirito di vino la menzionata 
boccetta, quando ebbi fucchiata tutta l’aria, fi ele- 
vò il mercurio di 9 poli, nel cannello ; ma difcefe 
poi per gradi a mifura , che l’aria per la firada de’ 
polmoni nuovamente rientrava nella cavità del to- 
race . 

4. Feci dopo di quefio una apertura al collo 
dell’animale , per ifcoprirgli la trachea , la quale 
avendo tagliata un poco fopra alla laringe, vi adat- 
tai , e legai una vefcica piena di aria , e continuai 
ad efirar quella contenuta nel torace con tanta for- 
za , che bafiava a mantener dilatati i polmoni . 
Il mercurio per quelV efirazione d’ aria fi abbafsò 
nel cannello ; e replicandola io piò volte fra lo 
fpazio d’ un quarto d’ora, buona parte dell’ aria, 
contenuta nella vefcica, pafsò per le picciole aper- 
ture della fufianza de’ polmoni nella cavità del to- 
race, o veramente perdè la fua forza elafiica . Pre- 
mendo colla mano la vefcica , il mercurio fi ab- 
baffava con molta velocità • 11 cane vifTe per 
tutta quella operazione , ed avrebbe fecondo ogni 
apparenza piò lungo tempo vilfuto , fe piò lun. 
go tempo fi folle continuata 1’ efperienza , con- 
forme può 1’ efempio vederfene in quella , che" 
fiegue . 

ESPERIENZA CXIV. 

|. r Egai fopra una tavola anche alla lupina un 
1 j altro cane vivo di mezzana grandezza , gli 
feoperfi la trachea, e tagliandola di netto giufto lot- 
to alla laringe, vi adattai immediatamente una can- 
nella da botte , facendoveia entrare dalla parte, th’è 
piò lottile, e dall’alcra, dov’è piò grofia, legai al- 
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la cannella una gran vefcica, capace di tói poli, 
cub. , la quale dalla parte oppofta fu ancora legata alla 
più grolla effremità d’ un’, altra cannella, la di cui 
apertura era chiufa con una valvola , che apren- 
dof] al di dentro, dava libero il palTaggio all’ aria, 
che vi fi voleva dentro fogìare , e 1’ impediva d’ 
ulcìrne; anzi per meglio impedirla , ne chiufi an> 
cora con un zipolo 1’ apertura . 

2. Appena che fu la prima cannella adattata, 
e legata bene alla trachea , foffiando per 1’ altra 
riempii d’ aria la vefcica; ed il cane la refpirò 
per uno, o due minuti con libertà, ma dopo con 
tanta difficoltà , e tanta prefiezza , che pareva , 
che allora fi fc/Togafle. 

Vedendo quefio cominciai a premere colla 
mano la vefcica , per obbligar 1’ aria ad entrare 
forzofamentc ne’ polmoni dell’ animale, e per (ol- 
levarc colla preffione del diaframma 1’ addomìne, 
come nella rcfpirazione ordinaria. Indi levando , 
e mettendo alternativamente la mano fulla vefei- 
ca, feci così refpirare il cane per lo fpazio d’un’ 
ora, efiendo però ogni cinque minuti obbligato di 
foffiare nella vefcica nuov’ aria ; perchè di quella, 
che vi era contenuta, fene andavano tre quarti a 
perdere , o afforbita da* vapori de’ polmoni , o per- 
chè trafpirava per le legature col premere , che io 
faceva fulla vefcica. Il cane per tutto queflo tem- 
po , quando io non premeva, fe non che debolmente 
l’aria, fi riduceva vicino a morire, conofeendofi 
manifefiamente dal polfo al tronco dell’ arteria 
crurale , fu di cui una perfona , che mi ajutava , 
tenne iempre il dito per tutto il tempo dell’ope- 
razione . Quefto polfo , dunque s’ io premeva leg- 
giermente la vefcica, diveniva languido , e quafi 
infenfibilc, e ritornava frequente , e celere , quando 
io tornava a premere con forza la vefcica , e par- 
ticolarmente fe colla vefcica premeva ancora al- 
ternativamente I’ addomine ; perchè così veniva ad 
aumenfarfi la contrazione, c la dilatazione de' pol- 
moni . 4. la 
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4. In quella maniera da languido, ch’era il pol- 
lo, io lo rendeva robudo , e frequente a mio ar- 
bitrio , non folamente dopo i cinque minuti , che 
io aveva fodìata l’aria nuova nella vefcica , ma 
verfo il fine ancora di quedo tempo , quando 1’ 
aria era imbractatiflima di vapori . 

5. Dopo che il cane ebbe così viduto per io 
fpazio d’ un’ora , volli tentare, fc avrebbe potuto 
vivere di piti , facendogli coU’idedb artifìcio refpU 
rare delT aria carica di vapori di folfo accefo ; ma 
come fui obbligato di lafciare per alcuni indanti 
di premere la vefcica , mori l’ animale ad un trat- 
to, e non potei profeguire l’operazione . Ma io 
credo però certamente , che farebbe piò lungo tem- 
po viÀTuto, fe io avedi continuato a fargli entra- 
re l’aria ne’ polmoni . 

6 . Queda efperienza non può nè anco dirli fatta 
con tutta la regolarità ; perchè fui obbligato di 
foffiare 1’ aria nella vefcica piò di iz volte fra lo 
fpazio d’ un’ ora: e come il cane mori in meno di 
due minuti, che io fui codretto di abbandonarlo, 
e lafciarlo da fe dedb refpirare 1’ aria contenuta 
nella vefcica; dalla fperienza 106 , è certo , che 
farebbe piò predo morto, fe nella vefcica vi fodc 
rimada la quarta parte dell’aria vecchia, la quale 
guadava fubito l’altra nuova, che da me vi era 
dentro fodiata • La continuazione dunque del fuo 
vivere per tutta qued’ ora di tempo fi dee attri- 
buire alla dilatazione forzata de' fuoi polmoni , 
cagionata dal premere , che io faceva (ulla ve- 
fcica , e non già allo fphito vitale dell’ aria ; poi- 
ché farebbe certamente morto dopo i cinque mi- 
nuti, e forfè in meno d’ un minuto, edcndo il 
fuo polfo divenuto cosi debole , e languido , che 
per rianimarlo un poco non badava riempiere di 
nuov’aria la vefcica , ma bifognava ancora com- 
primerla, c con quanta maggior forza fi compri- 
meva , altrettanto ancora codantemente più yigo* 
Tofo, e più alto fi rendeva il polfo cosi prima, 

co- 
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come dopo quefla introduzione , che fi faceva 
deir aria ogni cinque minuti. Ben è vero , che 
Tempre pià facile riufciva quella elevazione di 
polfo al cominciamento , che non verfo il ter- 
minare de’ cinque minuti . 

7. Da quelli elTetti, che i vapori cagionano cosi 
violenti, e funelli alla refpirazione degli animali, 
polTiamo giudicare , qual nocumento ci rechi il 
j-elpirare un’aria, che ne lìa infetta ; perchè Tem- 
pre quell’ aria va qualche parte a perdere della 
Tua elallicità, che mai non può meglio ricuperare, 
che col foffiar de’ venti , che dilTipando i vapori, 
la nettano, e le rendono la Tua primiera falubrità. 
Così un* aria racchiufa in una llanza fenza comu- 
nicazione coll’aria ellerna, lì carica a poco a po- 
co di vapori , ed a proporzione della maggiore lor 
quantità, maggior angullia ci cagiona nel refpira- 
re. Perciò le ilule di Germania , cd i condotti 
nuovamente inventati per guidar 1’ aria rifcaldata 
nelle llanze, mi par , che fieno alla refpirazione 
affai meno favorevoli, che 1’ ordinaria maniera di 
rifcaldarfi al cammino , in cui il fuoco Tempre 
nuovo alimento riceve dall’ aria frefea , eh’ entra 
continuamente per l’ ufeio , e le fìnellre della llan- 
za, e ne porta via i vapori nocivi. 

8. Dall’ illelTo principio, credo, che ancor di- 
pende , che la maggior ps^rte di coloro , che hann* 
una debole, e delicata collruzione di petto, per cui 
non polfono abitare nelle Città grandi fenza rice- 
vere un incomodo pofitivo da’vapori fuliginofi , che 
da’carboni , da' letama), dalle fogne, e da altri luo- 
ghi immondi fi elevano ,alfai migliQrfalute godono 
alla campagna aperta per la purità dell’ aria , che 
vi fi refpira . Nè folamente quelle perfone infer- 
me , ma anche le più Tane, e robulle, cambiando 
d’aria all’ ufeire da quelle gran Città, fentonouna 
certa ilarità di fpirito , che non può loro venire , 
che dalla refpirazione più agevole, per cui elfen- 
do mcn oppreflo il polmone , c maggior tempo 

aveo- 



xo 6 ANALISI 

avendo le fue vefcichette di dilatarli , acquila il 
fangue un corfo ptìi libero , forfè con qualche intro- 
duzione ancora d’aria piu pura . Onde nell’ Uomo 
nafee quella giocondità, che mai non fi prova re- 
fpirando un’ aria nmida , e grolTolana . Non è me- 
raviglia dunque , che per mezzo della refpirazione 
li comunicano le infezioni , e le malattie epidemi- 
che, e pedilenziali j poiché 1’ aria li unifee inti- 
mamente al fangue , perdendo la fua elalHcità nelle 
vefeichette de’ polmoni < 

9. Per poco , che li ri6etta alla gran quantità 
d’aria elallica, che dillruggono i fumi fulfurei , lì 
concepirà, che può bene a quella cagione attribuirli 
la morte degli animali ammazzaci dal folgore fenza 
nilluna ferita vifibile; perché venendo ad un trat- 
to a mancare l’eladicità dell’aria , che circonda 
l’animale, fono i polmoni obbligati di fgonfìarfi , 
e quello loro sgonfiamento balla a cagionare una 
morte improvvifa . Il cheli conferma dal ritrovarfi 
fempre negli animali ammazzati dal folgore i pol- 
moni appianati 1^), e sgonfie affatto, e vote le ve- 
feichette, che gli compongono. L’ effetto ancora , 
che producono i fulmini di rompere fpeffe volte i 
vetri delle hneflre, e fargli cadere al di fuori , 
fembra doverli all’ iflefsa cagione attribuire ; poi- 
ché dillrutta 1’ eladicità dell’ aria edema, quella , 
che dentro riman’eladica., agifee violentemente , c 
fupera tutto ciò , che fe le oppone di reddenza . 

IO. Dell idelfa maniera può anche veriGmilmente 
fpiegarfi, come i folgori facciano guadare il vino , e 
gli altri liquori fermentati , cioè didruggendo Teladi- 
cità dell’ aria, che dentro a’ mededmi d contie- 
ne; elfendod veduto, che per arredare la fermen- 
tazione , non è necelTario verfare delle roidure 
fulfuree ne’ liquori , che fermentano ; ma bada 
circondare i vad,che gli contengono, di foli va- 

pò- 

Ci) Pub leggerli qiieft» off^rvizione al I Volume della R.ac* 
colia delle primi: Memorie deil’ Avcademia delle Scienze. 
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pori di folfo, i quali penetrandovi pe’pori del le- 
gno, non è meraviglia ,fe operano oc’ liquori , che 
VI fon dentro . Non Taprei decidere , fé l’ ufo , che 
tengono di mettere una sbarra di ferro fopra le 
botti., fìa valevole a perfeverare il vino dagli effet- 
ti de’ fulmini ; ma crederei , che molto più fìcu- 
ro farebbe il ricoprirle con un panno grande di lana 
bagnato in una forte falamoja , fapendofi , che i fa- 
li con molta forza attraggono il folfo. 

II. Dall’ iftelfo principio fembra doverli la cagio- 
ne dedurre, per cui lo fcoppio delle mine è Tempre 
mortale ; perchè febbene 1’ aria fi rarefi molto 
alla prima ,ed a mifura di quella fua rarefazione di- 
lata per confeguenza i polmoni ; bifogna però 
confiderare , che quell* aria fi trova in quei mo- 
mento carica d* una infinità di vapori fuligino- 
fi , che una gran parte le fan perdere della fua 
elallicità . Ne abbiamo una prova nell* Efp. lOj , 
dove il calore de* zolfanelli accefi rarefcce alla 
prima 1* aria ; ma non ollante , che avelfero dopo 
continuato ad ardere, ed a rifcaldarla , non la- 
fcib l’aria di condenfarfi immediatamente , e di 
molto perdere della fua elallicità , quando fu da’fu- 
mi del folfo fino ad un certo fegno infettata. 

12. Neil* ifleffa maniera lenza dubbio operano i 
Vapori, che fi elevano nella grotta del cane., do- 
ve gli animali foffrono degli Urani accidenti, e 
dopo qualche tempo vi rimangono foffogati . 

13. Nell* Efp. 103, loó, e 107 abbiamo trovato, 
che un’aria molto carica di vapori molto perde della 
fua elallicità . Quella dunque è la ragione , per cui 
i vapori fotterranei ellinguono le candele accefe , 
e foffogano gli animali ; e quanto alle candele lap- 
piamo dall’ Efp. ioó,che tanto più prello fi fmor- 
zano , quanto più l’aria, in cui fi tengono, per- 
de d* elallicità . 


ESPE- 
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ESPERIENZA CXV. 

I. Uefte riflenfiooi mi diedero impulfo a cer> 
V^_ car qualche maniera di togliere a quelli 
vapori la loro cattiva qualità , o almeno 
diminuirla . Perciò adoperando il recipiente della 
fig. ja con 4 piote (r)d’ acqua dentro , vi adattai 
ridelTa macchina pneumatica, che aveva alia fom' 
mità un buco, per cui v’introduflt una canna da 
fchioppo ripiegata in due rami , che toccava qua> 
fi con uno de’ rami il fondo del recipiente , fer- 
mandola bene con mafiice in « . L* apertura di 
quello ramo, ch'entrava nel recipiente, era rico- 
perta con un panno di lana a tre doppi . Met- 
tendo dentro a quello recipiente una candela accefa 
in meno di due minuti lì edinfe : quantunque non 
avclfiper tutto quello tempo celiato mai di etlrar- 
ne l’aria , la quale palTava così Uberamente pel 
panno, che il mercurio non fi elevò all’altezza 
neppure d’un pollice- 

2 . Mettendo 1’ altra ellremità della canna in 
una pentola di ferro rovente , che conteneva del 
folfo liquefatto , ed ellraendo 1’ aria , la candela fi 
ellinfe in capo a cinque fecondi ; e levando i tre 
doppj di panno dalla apertura della canna, per la- 
iciar meglio palTar 1* aria, la candela li fmorzò Cu- 
bito. Quello panno dunque conlerva la fiamma per 
cinque fecondi di tempo. Dunque nelle mine, dove i 
vapori non fono tanto nocivi , può la vita prolun- 
garli , refpirando r aria'per.mezzo di molti panni di 
lana piò o meno tempo , fecondo la qualità piò o 
meno cattiva de’ vapori medelimi . 

Quando in vece di coprire col panno di lana 
1* apertura della canna , io l’ immergeva fino a tre 
poli, di profondità nell’ acqua x , la candela non 
fi fmorzava,fe nonché’ dopo un mezzo minuto, 
quantunque i fumi fulfurei fi vedelfero manifella- 

men- 

- O) L* Piata Iiijlefe vale circa 29 pjll. cub. 
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mente per entro Tacqua roIIevarG in tutto ti tenapo 
dell’cGrazione dell'aria . L’acqua dunque confervò la 
Gamma il doppio del tempo , che non 1’ avevano 
coofcrvata i tre panni di lana . 

ESPERIENZA CXVI. 


I. Ola a b una cannella da botte, che abbia la punta 

O lottile in a , a cui fatto lateralmente un fo- 39* 


ro , vi fì adatti, e Gucchi bene dalla parte pihgrol. 
fa un’ altra cannella r/,chiura in r con una vaU 


vula di vefcica. Un’ altra fomigliante valvula fì 
applichi all’ efìremità del fìrone di ferro // , il 
quale per quella medefìma efìremità s’introduchi , 
e fermi bene nel buco grande della prima cannel- 
la . Poi con quattro piccioli cerchj fì aggiufìi. 
no dentro un crivo , che abbia 7 poli, di diame- 
tro, quattro diaframmi di freoella , lontani uno 


dall’ altro mezzo poli. . E finalmente fì leghino 
fui crivo due gran vefciche «ino, per cui con 
ambedue le aperture del fifone liberamente comu- 
nichi . 


2. Quantunque mi fìa fervito della freneilay non 
voglio mancar di avvertire, che meglio è fervir- 
fì della tela di lino per fare i diaframmi ; perchè 
la frenella li lavora con graffo, ed olio, e fì bian- 
cheggia col fumo di folfo ; il che mi era tutto 
ignoto nel tempo, che feci quella efperienza. 

3. Preparato cosi 1 ’ ifìrumento, e chiufe colie 
dita le narici , fì applica la bocca in a ; e fì tira 
a fe il fiato j il che farà follevare la valvula r 5 , e l’aria 
palferà con libertà dalle vefciche nel fifone ; onde 
le vefciche fì anderanno confìderabilmente a depri- 
mere . Coir efpi razione poi fì rende quell’ aria , 
la quale non potendo rientrare nel filone, impe- 
dita dalla valvula id,lì apre per la valvula rii 
palfaggio nelle vefciche. Ed in quella maniera l’ 
aria, che dopo av;r refpiratofì rende, palfa necef- 
fariamente per tutt’ i diaframmi , prima di poter 

O ritor- 
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ritornare nt’ polmoni 4 c poter edere It fecon« 
da volta refpirata . La capacità delle vefciche^e dei 
fifone da- me adoperato in que(fa Tperienza era di 
8 o IO pinte Inglefi » 

4. Sapendo 4 che il fai marino, ed il fai tartaro 
attraggono potentemente i vapori fulfurei , bagnai 
i quattro fopradefciitti diaframmi in una forte 
foluiione e dell’uno, c dell’ altro falc, ed un’ aU 
tra volta gli bagnai nell’ aceto bianco, che fi cre- 
de un efficace prefervativo contro la pelle; ufando 
fempre la diligenza di lavar bene con acqua il fi* 
fonc,e le vclciche, per nettarle da tutta l’aria in* 

-fetta, che avrebbe potuto dopo ciafcuoa operazio* 
ne rimanervi i 

5. Togliendo da quefio Ì(Ìrumerito i diaframmi ^ 
non era poffibile di refpirare per piò d’ un minu^ 
to, e mezzo l’aria racchiufa nelle vcfciche ; ma 
mettendovi nuovamente i diaframmi bagnati pri- 
ma nell’: aceto bianco 4 o nella lifciva di fai di 
tartaro ,iola refpirava per tre minutile per tre e 
mez'ito bagnandoli in Una forte foluzione di fai ma- 
rino : anzi quando dopo avergli bagnati in quella 
lifciva/gli faceva afeiugafe prima di adattargli all^ 
iflrumento , poteva io allora refpirar 1* aria per 
cinque minuti , ed una volta arrivai a refpirarla per 
8 e iru zzo , adoperando il fai di tartaro all’ultimo gra- 
do calcinato. Ma non fono veramente ficuro, fc 
ciò avvenifie per quefio grado maggiore di calci*- 
nazioiie 4 che diedi al tartaro , e dìe poteva far- 
gli con maggior forza attrarre i vapori groffola- 
ni , e fulfurei ; o fe debba piuttofio attribuirfi ali' 
tiferfi le vefciche « ed il fifone afeiugatò, oppure 
a qualche infenfibil palfaggio , che l’ aria avefife 
per le legature potuto aprirli* Nc volli 4 per. accer- 
tarmene 4 ripetere l’cfpcrienza , temendo d’altcrar- 
mi il petto col refpirare così fpdTo quelli vapori 
nocivi . 

6. Jl fai di tartaro è dunque il miglior prefer- 
vativo contro ì cattivi eifetti di quelli vapori ; ed 

ia 
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in fecondo luogo viene il fai marino . Tutti due, 
è certo, che alforbìfcono i vapori acidi' , acquofì, 
e fulfurci . Poiché avendo pefaro con efatterza i 
quattro diaframmi prima di adattargli all’illrumen- 
to, ritrovai , che in cinque minuti avevano ac- 
quirtato 30 grani di più nel pefo j del che per me- 
glio alTicurarmi replicai due volte la prova . GII 
flelTi diaframmi poi efpofti fuor dell’ iftrumenro 
all’aria libera non aumentarono in cinque minuti, 
che di cinque foli grani , i quali dedotti da’fuddetti 
^o, danno 16 once , e due quinti pel pefo dell’ 
umidità della refpirazione in 24 ore di tempo. H 
che per altro è un pò troppo; perché i diaframmi 
adattati nell’ i (frumento polTono in cinque minuti 
attrarre più di cinque grani per cagione dell’umidi- 
tà delle vefciche , e dei fifone. 

7. Io ho oflèrvato , che quindo i diaframmi era- 
no un poco umidi, in tre minuti crefeevano di 6 
grani » e che tenendogli per 1’ ifteffo fpazio di 
tempo efpofti all’ aria aperta , il lor pefo rima- 
neva r ifteflfo . Quelli fei grani in tre minuti 
fanno apprelTo a poco 6 once, e mezza in 24 ore; 
il che torna affai bene colla quantità d’ umido , 
eh’ ebbi refpirando 1’ aria dentro un gran reci- 
piente pieno di (pugne . Ma quelli medelimi 6 gra- 
ni d’ umido, che in tre minuti palfarono pe’ quat- 
tro diaframmi , non fanno a gran lunga il pefo di 
tutt’ i vapori , che in quell’ aria racchiufa fi con- 
tenevano ; poiché coll’ elTerc quell’aria molto fpef- 
lo refpirata, (1 era dopo i tre minuti ripiena di 
tanti vapori, che facilmente colia loro fcambic- 
vole attrazione potevano unirli infieme , c forma- 
re delle particelle troppo grolfe , per entrare nel- 
le minime vefcichettc de’ polmoni ,• onde dive- 
nivano inetti a poterfi refpirarc . Non è faci- 
le dunque il determinare precifamente , quanto 
umido efee da noi per via della refpirazione , tan- 
to piu le li eontìdera, che li trova quello umido 
mifchiato coll’aria, che ne’ polmoni ha perduta 
la fua forza d’dalliùtà. O 2 8, Ma 



2ti A N A L 1 S'I 
8. Ma fupponcndo , che n* efcano 6 onée e ntel- 
ta in 24 ore, cd avendo noi di fopra trovata Tinter- 
na fupetfìcie de’ polmoni di poli, quadr. ,(i 

calcola, che nel inederimo tempo non n’ cfala , 
che - parte d’un poli, di altezza fu quella in- 
terna iupctfìcie , che vale la parte di quello t 

che dalla fupcrfìcie del corpo umano per via della 
trafpirazione fvaporak (d) 

8. Se dunque ottopìnte Inglefì di aria ballano a 
farci rcfpirare per cinque minuti di tempo con quat- 
tro diaframmi, egli è certo, che té piote d’aria con 
otto diaframmi ci daranno a tefpirare per to minu- 
ti» Vi è ancora dello fvantaggio a fervirlì delle ve* 
fciche , che bifogna fpelfo bagnare, ed afciugare; 
perchè 1’ odor difpiacevole , ed i vapori , che f« 
n’elevano, potrebbero render l’ aria molto men pro- 
pria a refpirarli . Ma in quella efperienza con tut- 
to quello incomodo è alfolutamente necelfario ado- 
perare o vefciche , o cuojo, non potendo l’aria re- 
fpirarfi in un vafo, che non abbia le pareti facili 
a contrarli , e dilatarfì , fc non folTc d’ una molto 
valla capacità ; onde non potrebbe ad arbitrio tra- 
fportarfì da un luogo ad un altro , fecondo bifogna» 
9- Ho ritrovato di più , che chiudendo bene i 

bu* 


Effindo l* oneì* compolla di grani, e 1, umido ptf 
mezzo della rcrpìraziooe nello fpazio di 14 ore efalato, 6 on- 
te e mezza; pefcrà quello umido Z847 gr« ni, uguali a polU 
<ub. li. z{ perchè un poli. eub. d’ arqui vale zj4 S**"* * 
Dividendo dunque 11. z di poli, cub per P imetoa fupern- 
*ie de’ polmoni, eh’ è di 4i<3Spoll. quidrali ,avren-o 1 al- 
tezza dal folido d’umido in duella fuperficic — — 

4 16 15 

__i di pollice . Inoltre emendo l* altezza del folido d’umi» 

37 17 

do per mezzo della trafpirazione fvaporato da un uomo in 

o,e r di poli., Cccome nell’ Efp. V è notato, di- 

50 

videndo l— P*r quoziente 74 indica , che 1’ al- 

SO 3717 

tetra del pridio folido paragonata con quella del fecondo 1 
flc cctTpone la ^L_ parte in circa. 
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fucili iaterali d’ un mantice da cucina pieno di 
aria, io poteva applicandola bocca ai cannello fen« 
za grande incomodo refpiraria per lo fpazio di 
tre minuti ; poiché i legni del man(ice fi alzava- 
no, c fi deprimevano agevolmente per fecondare 
il moto della rerpirazior>e •Potrebbe dunque adope- 
rarli quefto , o altro fimile ifirUmento in occa- 
(ione di dover necelTariamente entrare in luoghi 
pieni di vapori nocivi , per efem pio in un edificio, 
che comincia ad incendiarli , nelle mine, ne’ la- 
voratori de’ Chimici , nelle Tentine delle navi, per 
trarne o perfona cadutavi , o altra coTa ; ed io 
credo , che potrebbe anche fervi re a quei , che 6 
tuffano in mare, detti in noilra lingua marant 
$oni, 

IO. Bifogna ancora in quella fperìenza badare, 
che tutti i palTaggi dell’aria fieno di una larghez- 
za comoda , e che le valvole fi. muovano coq 
^ facilità , acciocché le ìfpirazioni fi facciano con 
futta la libertà polTibilci perché febbene col fuc- 
chiare fi polla far folle vare il mercurio a 22 , ed 
alle volte anche a 27 c 28 polh; quella però é un’ 
azione particolare della bocca , avendo io per e- 
fperienza ritrovato , che la femplice azione del 
diaframma , e del torace nell* ifpirazione appena 
hafla a far follevare il mercurio all’altezza di duq 
pollici . E per far quello il diaframma dee opera- 
re con una forza uguale al peib d’ un cilindro d; 
mercurio , che abbia d’ altezza due poli, fopra 
una bafe proporzionale ali’ aja del diaframma 
medefimo , che vale a dire un pefo di molte lib- 
hre.Or ficcomenèi mufcoli , che r^agifeono contro 
quella prelTione , né quei dcil’addomine polTono 
elercitare una forza maggior di quella, ne viene- 
in confeguenza , che ogni minimo ollacolo ballc- 
tà aa affrettare la foflTogazionc ; la quale confili^ 
prindpaimcnte nel renderli il polmone sgonfio, e 
flofeio, per. cagione d’un’aria troppo denfa, e ca* 
fiea di vapori , ^he contengono delle pàrticeJJc fuf 

O J furcc, 
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furcc , faline, non claftichc, e dotate d’ una forte 
attrazione, che le obbliga ad accodarli l’ una all’ 
altra, c congiugnerfì; conforme nelle precedenti efpe- 
rienze abbiamo veduto, che (ì congiungono l’tla^* 
diche particelle dell’aria con quelle del folfo . Ma 
quelli atomi appena unici formano fubiro de’ cor> 
piceli! troppo grofli per poter infìnuarfì nelle pic- 
ciolilfime vefcichette de* polmoni, che fì trovano 
di più contratte dalle punte acide , e faline delle 
medefìme particelle , e sgonfiate ner la perdita dell' 
aria eladica , che contenevano. E per quedo fine 
credo fenz’ altro , che la Natura le abbia con tan- 
ta maeOria lavorate sì picciole , acciocché non daf- 
fero adito a corpi più grodolani dell’aria. 

11. Quella qualità ,che hanno i Tali di attrarre 
con tinta forza le particelle acide, c fulfuree , ed 
i vapori nocivi, può rendergli in molte occafio- 
ni utilidìmi, madime a’Profelfori di alcuni meli ieri 
pericolofi , e lofpetti per la falute. Per efempio i 
tonditori , ed i lavoratori del piombo , e della ce- 
rulTa potrebbero per mezzo di quelli Tali evi- 
tare i cattivi effetti de’ vapori , che fol levandoli 
dalle materie , che travagliano , fi unifeono all’ 
entrar ne’ polmoni coll’aria clallica , conforme ab- 
biamo nelle precedenti efperieoze dimodrato . Que- 
do inconveniente dunque fi eviterebbe da quelU 
Artefici, facendo ufo di una mufoliera grandecoa 
due, quattro, o più diaframmi di frenelia , o al- 
tra tela , bagnati in una forte foluzione di fai di 
tartaro, o fai marino, e poi fatti bene afeiugare . 

12. Quede tnuloliere potrebbero anche fervire a 
chi per poco tempo è obbligato a refpirare un’aria 
infetta e potrebbero farfi in maniera , che fi ti> 
ralfe l’ aria pe’ diaframmi , e fì rcndeffe altrove . 
Nelle mine però non fo, fe poteffero aver ufo : 
ma non illimo, che fia prudenza il fidarfene trop- 
po, non fembrandomi un riparo baftcvole per di- 
fendere i polmoni da’ vapori nocivi , che fe n' 
elevano. 

ESP E. 
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esperienza CXVII. 

O vedere, qual altra utilità pateffe da quelli 
X fati ricavarli, poli una candela accefa lotto un 
gran recipiente capace di in piote di Parigine vi 
pontinuò a brugiarc per tre minuti ,c mezzo, a ven- 
do in tutto quello tempo afforbilo circa una pin- 
ta d’aria. Riempii dopo di quello il recipiente d’ 
acqua , ed avendolo ben lavato, Io votai, e lo_Jlrofi- 
oai bene con un panno per afciugarlo , e con quattro 
piccioli cerchi, fatti di ramicelli pieghevoli vi acco- 
modai dentro un pezzo di frenella in maniera , che 
veniflc a foderarne tutta l’interna fuperficie. Q«- 
(la frenella era bagnata prima in una forte lifeiva 
di fai di tartaro, e fitta bene afciugarc . Dopo 
quella operazione la candela continuo ad ardere 
(otto il recipiente per tre minuti c mezzo , len- 
alTorbire, fc non che i due terzi della quantità 
delP aria , che aveva la prima volta alforbita . 

2- La ragione di quella differenza dee attribuir- 
fì alla minor capacità del vaio; perchè la fodera 
di frenella oltre lo fpazio , che per fc -fleffa oc- 
cupava , non combaciava bene colle pareti del re- 
cipiente, ma vi rimaneva tra offa, ed il recipien- 
te un terzo in circa di tutta la fua intera capacità; 
talché la candela pub dirfi , che brugialfe in un 
recipiente un terzo minore del primo , e perciò 
fu minore la quantità, che alforbì cT aria. 

3. Quello però , che bifogna notare è , che U 
candela continuò per 1’ illeiro tempo ad ardere iq 
uno fpazio la terza parte minore ; il che non 
può elfere fe non effetto dd fui di tartaro, di 
CUI era inzuppata la frenella , che per conleguen- 
Zì afforlì un terzo de’ vapori fuliginofi prodotti 
dalla fiamma . Abbiamo dunque tutta la ragione 
di credere , che poffa la qualità pernici ofa de’ 
vapori elfere moderata , e cambiata ancora dalla gran 
forza d’attrazione , che fopra di loro efercnano 
i (ali . O 4 4- Toc» 
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4. Tocca però all’efperienza d'inruircì , fe il 
lor effetto (ìa generale per tutt’ i cafì , ed in tut- 
te le occafiom collante . Le pruovc da noi fatte 
ci feoprono un fondamento affai certo per invi- 
tarci a farne delle altre, e ci fomoiMiilfrano anco- 
ra qualche idea per procedere pih avanti. 

5. Abbiamo offervato, che le candele accefe, 
ed il foifo infiammato riefeono piò della refpira- 
zione degli animali valevoli a diilruggere l’ela- 
fiicit^ dell’aria. La ragione di quello dipende 
dalTelfere i loro vapori più abbondanti, e più 
carichi di particelle acide e fulfuree ; ed anche 
da quelle medefime particelle , che fono men di- 
lavate, e temperate da vapori acquolì , che non 
quelle , che fi relpirano dagli animali j ne’ qua- 
li vapori acquolì fi trovano eriandio delle parti- 
celle lulfureej poiché negli ammali ne contengo- 
no cosi i folidi come 1 fluidi , ma in più poca 
quantità. Nè l’ efiinguerfì della fiamma folto il 
recipiente fi dee attribuire alla perdita dello fpi- 
rito vitate dell’ aria, ma a’ vapori fuliginofi , ed 
acidi , che l’ ingombrano , e dillruggendone 1’ ela- 
flicità, ritardano, ed impedifeono l’azione, e 1’ 
elallico movimento di tutto il rello . 

6. Egli è noto , che votata da un recipiente 
la metà dell’aria, che conteneva, l’altra metà, 
che rella, occupa alloca tutto l’intero fpazio ; e 
che in quello (lato di efpanfione non può il 
calor della fiamma dilatarla, nè mettere la fua 
elallicità in azione in cosi poco tempo , come al- 
lorché è nel fuo flato naturale . E per quella ra- 
gione mi pare , che la fiamma debba ellinguerfi 
prima, che il recipiente fia interamente ripieno 
di vapori; perchè avendo parte dell’aria perduta 
la iua elallicità, il reflante occuperà più di fpa- 
zio, e farà per confeguenza m.cn (ollecita a di- 
latarfi . Ma effendo la reazione uguale all’azione, 
non potrà la fiamma riceverne un movimento 
cosi veloce, come quello, che la faceva prima 
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fndiOere; onde bifogna,che manchi, per difetto 
di queQa fucce(Tione di aria frefea > che' dovrebbe 
fupplire a quella , che dalla medefìma fiamma è 
alTorbita, o dilatata a fegno, che non pub conti- 
nuare a muoverli conia velocità, che farebbe ne« 
celTaria: poiché chi non fa, che quanto pib il 
fuoco è fofiiato , più fempre fi accende ? 

7. Per convincere quei , che ammettono uno 
fpirito vitale nell’ aria , fupponghiamo di chiude- 
re una candela accefa in un recipiente tanto 
grande, che vi polTa durare per un minuto ^ e 
dopo aver ripieno quello recipiente d’aria frefea, 
votiamgne la metà; é certo,. che con quella 
metà d’ aria fi voterà ancora la meià di quello 
fpiut» vitale. Se dunque fofs’ egli caufa della 
confervazione della fiamma , rellandovene la 
metà nel recipiente, dovrebbe la candela man- 
tenerfi accefa per la metà del tempo , cioè a 
dire per mezzo minuto. Ma quello non accade: 
dunque non è io /perito vitale , ma 1’ elalliciià 
dell’ aria, che fa ardere la candela. 

8. Quando dopo avere interamente votato d’ 
aria un recipiente, io vi faceva dentro per mez- 
zo di una lente ulloria efalare il fumo della car- 
ta llraccia bagnata nella foiuzione di nitro , e poi 
fatta afeiugare , e lo riempiva nuovamente d’ aria 
frefea , la carta impregnata di nitro feoppiettava, 
applicandole nuovamente la lente ulloria . La can. 
dela ancora in quell’ aria così imbrattata di fumi 
brugiò 24 fecondi ; laddove nel medefimo reci- 
piente, ripieno folamente d’aria frefea, aveva 
per lo fpazio di 43 fecondi brugiato. 

9. Ma quando in vece di votar P aria dal reci- 
piente , io la faceva folamente per mezzo d’ una 
lente ulloria infettare dal fumo della carta 
llraccia, e del nitro ; allora mettendovi dentro una 
candela, fi vedeva immediatamente fmorzata. La 
candela dunque non può ardere, né il nitro. feop. 
piettare in pa’aria 0 troppo rara,o troppa denfa. 
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E fe la candela brugiò, e feoppiettò il nitro (q 
un recipiente votato prima dell’ aria, che conte* 
neva, e poi ripieno di fumo, e di aria frefea 
fucceflìvamente ; quedo avvenne , perchè venendo 
la corrente di queda nuov’aria ad urtare in quei 
vapori formati nel voto, gli dirperfe, e gli «ac-* 
ciò verfo le pareti del vam,dove fi attaccarono 
di maniera , che molta minor quantità pareva, 
che nel recipiente ne ondeggiale , dopo che vi s’ 
introdude qued* aria , 

IO. Quindi fi ricava, che fodìando nel fuoco 
un’aria calda, non dee farlo brugiare con quella 
vivezza, come quando coll’ ideila velocità vi fi 
fodìa un’ aria frefea : e che per confeguenza bat- 
tendo il fole Copra il fuoco , e rarificando troppo 
l’aria, che lo circonda, quedo fuoco non pu<5 
ardere bene ; conforme neppure potrà ben ardere 
un fuoco picciolo vicino ad un altro affai gran- 
de. Onde comunemente fi offerva,che nel tem- 
po delle piò intenfe gelate, il fuoco brugia piò 
ardentemente che mai, -perchè effendo l’aria piò con* 
denfaia,fì va con maggior empito a rarefare entrando 
nel fuoco, e per confeguenza gli comunica un 
moto piò veemente , e piò celere ; ed anche per- 
chè un’aria fredda e condenfata arreda, come ri- 
dette il Cavalicr ifacco Newton , molto meglio 
colla fua gravità la falita de’ vapori , e dell’ efa- 
lazioni , che fi elevano dal fuoco, di quello, che 
può fare un’aria calda c leggiera, la quale non 
ha forza di ritenergli . Onde per 1’ azione , e U 
reazione dell’ aria, e del folfo, ch’efcc dalle ma- 
terie infiammate , fi conferva il calor del fuo- 
co , e fi aumenta a proporzione, che qued’aria è 
piò fredda e piò denfa, in una parola piò atta a 
rarefa rfi predo . 

II. E’ fembra dunque , che quedo continuo fup- 
plimcnto d’aria frefea affolutamente fia ncccffa- 
tio per alimentare il fuoco; perchè un folfanel- 
Ip fofìfiato fumica , e bolle , ma non piglia fuoco nel 

voto , 
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voto. Del nitro medeGtno non ifcoppuno nella car* 
ta Hraccia , Te noo che (wchi grani iparfì qui e là j c 
la carta folamcnte diviene ne»ra in quei punto , 
doveva a battere il foco della lente uxoria. Quelle 
materie (lefTe non poterono infìammarfi in un reci- 
piente votato prima la metà d’aria, e poi nuovamente 
di vapori, ed’ aria frefea ripieno. Òr io quello cafo 
è manifello, che avrebbe potuto entrare nel re> 
cipiente una gran quantità di fpirito vitale vnfic* 
me con quell’ nuov’ aria , e confeguentemente 
quelle fudanze avrebbero dovuto pigliar fuoco, e 
brugiare almeno per qualche tempo . 

12. Si può conofeere ancora , che i’eladicità del* 
l’aria molto contribuifee alTintenfità del calore, 
facendo attenzione, che lo fpirito di nitro, che 
per r Efperienza 75 Tappiamo, che poco contie- 
ne d’aria elallica , edingue i carboni in vece d’ 
accendergli maggiormente. Ma quedo rnedclì- 
tno fpirito di nitro mifchiato col fai di tartaro, 
che contiene 224 volte il Tuo volume d'aria, ap- 
pena accodato al fuoco s’Infìamma; e per l’iilel- 
fa cagione s’infiamma il nitro fopra i carboni, e 
non già lo fpirito di nitro, elTendo certo dall’ Ef^p. 
72, e dall’Infiammazione della polvere da muni- 
zione, che il nitro contiene molt’aria. 

13. La ragione poi, per cui il fai di tartaro 
non s’infiamma, cornei! nitro, fopra i carboni, 
quantunque per 1 ’ Efp. 74 contenga una gran 
quantità d’aria eladica, è che più di calore bi- 
fogna per edrarne qucd’aria eladica, edendo il 
fai di tartaro un corpo più fìdb del nitro . 1 
molti gradi di calore, che fi danno al fai di tartaro 
nel lavorarlo, più drettamente uqifcooo le Tue par- 
ti, fapendofi molto bene, che il fuoco in var; 
cali unifee le particelle de’ corpi in vece di fepa> 
rafie . E per quella cagione , che il tartaro è un corpo 
più fido, la polvere fulminante fa feoppio mag- 
giore di quella da munizione; perchè edendo Te 
particelle del tartaro piu fortemente unite di 
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quelle del nitro, con maggior forza reddono nlP 

azione, che le fepara. 

ESPERIENZA CXVIIL 

Li fpiriii acidi, che non fon altro, che 
fali volatili difciolti nella flemma , con- 
tribuifcono molto a quefl* azione dello fcoppio, tc- 
dendori,che quando fono ad un certo fegno rifcaldati, 
fcoppiano fortemente , conforme fa ancora l' acqua 
rifcaldata all’ifleflb punto. Io l’ho fperimentato, 
verfando alcune gocce di fpirito di nitro , d’ olio di vi> 
triuolo , d’acqua, e di faliva fopra una incudine , dove 
accodando loro vicino un ferro rovente , e batten* 
dolo con un groflb martello, tutte quede gocce 
fortemente fcoppiarono, e lo fcoppio della fali> 
va fu maggiore di quello dell’acqua. Si vede 
dunque , che lo fcoppio drepitofo , che fa il nitro, 
cd il fai tartaro , che contengono dell’ aria eladi- 
ca, racchiufa in uno fpirito acido, dipende daU 
l’unita forza delle particelle dell’uno , e dell’ 

. altra . 

2. Pofliamo dunque da quanto antecedentemen- 
te fi è detto, conchiudere , che il fuoco fi ravviva 
principalmente per l’azione, e reazione reciproca 
delle particelle acide, e fulfuree, che fono nelle ma- 
terie combudibili , e delle particelle elafliche,che 
continuamente vi entrano tanto dell’ aria edema, 
quanto di quella, eh’ efce da quede materie delfe', 
poiché per 1 ’ Efp.i03,e per di verfe altre fappiamo,chc 
le particelle acide e fulfuree agifeono vigorofamente 
contro dell’ aria , la quale per confeguenza agifee del- 
ridefla maniera fui folfo- Or noi veggiamo , 
che le materie combudibili, o minerali, o ve» 
getabili , o animali che fieno , contengono di 
quedi due principi in abbondanza; dunque n fon 
eflj la cagione della vivacità, e della continuazione 
del fuoco in quede materie. 

3. Ma quando il folfo acido , il quale come 

'' veg- 
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Veggiatno ) agifce con tanta forza full* arit, éuna 
volta feparato da qualche materia combuAibiie, 
il fate , r acqua , e la terra , che riman* 
gono , lungi d* infìammarfì , diminuifcono , ed am> 
mortifcono il fuoco: e fìccome l'aria non può 
produrre il fuoco Tenta del folfo, cosi il folfo 
non può brugiare fent’ aria . Un carbone accefo 
in un vafo ferrato divien roTTo, e fi mantiene 
tale per diverfe ore; ma fimile all’ oro liquefai* 
to, niente diminuifce di pefoi Appena però aper- 
to il vafo , fubifo il folfo agifce con violenza 
contro l’aria elafiica, e dalla fua reazione è ob- 
bligato a fepararfi dal Tale , e dalla terra ^ dopo 
avergli interamente ridotti in polvere . 

4. Un folfanello efpofio dentro un recipiente 
votato d’ aria a' raggi della lente ufioria , non 
s’ infiamma, malgrado la forz.'. dell’ azione, e rea- 
zione , che il lume , ed i corpi fulfurei vicende- 
volmente efercitano tra di loro. Eppure il Si- 
gnor NeiVton da quello fenomeno la ragione, 
„ ricava per cui i corpi fulfurei s’ infiammano 
,, più agevolmente, e brugiano con maggior vio- 
„ lenza degli altri . Ottic. Qu. 7 . Ecco com’ egli 
penfa nella Quifl. 9 e io intorno alla natura 
delia fiamma, e dei fuoco. 

„ 11 fuoco non è forfè un corpo rifcaldato a 
„ legno, che manda una copia maggiore di lu> 
,, ctì Poiché il ferro rovente è qualche cofa di- 
„ vcrfa dal fuoco? Ed il carbone accefo è forfè 
,, altro, che un legno rifcaldato tanto, che bru- 
„ già e manda lume.'^ (e) 

„ La fiamma non è forfè un vapore, un fu- 
„ mo , oppure una efalazione infocata ì cioè a 
,, dire una efalazione , la quale ha concepito un 
„ grado tale di calore , che la fa fplendere . Poi- 
ché 

(O Ignii corpus ifi itaffut ealoftSum, ut topitfitu 

Jumst tmitstt f Qiùd tmm Mliui tfi ftrrum canitns , nifi i- 
^nis T QuUvi slimd sfl corto candtnt, nifi lignum coufqmt et» 
dtjtihim , ut id iumen tntittM. Quift. JX. 
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„ chi non vi è corpo , che $’ infiamma lenta 
,, mandare un copiofo fumo ; il quale fumo arde 
„ anch’clTo nella fiamma ... Vi fono alcuni corpi» 
„ che contraggono del calore e colla fermenta- 
„ zi)ne, e col moto. Se quello calore confide- 
,, rabilmente fi accrefee , n’ e faterà una copia 
,, grande di fumo. E fe diviene violento, con- 
„ mincierà il fumo a rifplendere, e cambiarfi in 
„ fiamma. I metalli liquefatti per difetto di fu- 
„ mo non s’infiammano , eccettuandone il Zink , 
,, il quale getta una copia grande di fumo ; e 
„ per quello ftelTo s’ infiamma . Tutt’ i corpi , 
,, che alimentano la fiamma , come 1’ olio , il 
„ fe»o , la cera , la pece , il legno , il carbon 
,, folfile, ed il folfo , fono dalla fiamma fielTa 
,, confumati ,e convertiti in un fumo ardente, il 
,, quale appena ellin«a la fiamma, fi condenfa,e 
„ fi rende vifibilc, ed alle volte fparge un acu- 
„ tilTimo odore: ma quell’odore nella fiamma fi 
„ perde, Secondo poi la natura del fumo, acqui- 
„ Ila la fiamma diverfi colori . Cosi la fiam- 
„ ma del folfo è cerulea ; quella del rame fciol- 
„ to dal lolimato , è verde ; quella del fego 
,, gialla, e quella della canfora bianca . Il fu- 
„ mo palTando per entro la fiamma non può non 
,, arroventarli ; ed un fumo rovente non può 
„ apparir altro che fiamma . (f ) 

( f) Al fltoxiMa vaptr tfl , fumut , /ivt tthaliti» e*i»- 
étfaSa , hot ifl eoltfaSt to , ut lumiu tmittitì Corpo- 

ro imm floinmam non eoncipiuat , nifi fi tmiltont famura co- 
pio fum ; <jui porro fumut ardit in ftomma . Ignii fotuui ifl 
vapor fini coloro lucont ; it nonne ladtm difforontio ili ìnter 
iflum vapmm & flommam, et inter iignum putridum fino 
coloro lucint, & coihenet condintit > Inter diflillandun fpiri- 
$ut eOlidot fi caput atemhici futmoviatur , Vapor gai ex alim- 
Uto afetndh , ignora concip’to de candela , <tT in flammam 
converinur ; eifui fiamme firfit per vaforem eh ufijUi cande- 
la ad elimticum . Aligua carperà motu , vtl ftrmintatiene ca- 
lifafia , fi utigue color ifio fii mOgnut , fumum emìtiunt 
piifumi figue corpora eafetis admedum incelifcant , fumi ifli 
tuciiuni , 6r fife in fia nmam camucrieat . Metallo liqutfaSa 
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c. Ma il Signor Lemery il giovane dice che 
,, la materia del fuoco, o del lume mifchiata con 
„ terra, acqua, e file uniti isilìecne, produce il 
. „ folfo; che tutte le fuHanze infiammabili non 
„ fon tali, fc non che in virtù delle particelle 
„ di fuoco, che contengono ; perchè dall* anali fì di 
„ quelli corpi infiammabili fi ritrae del fate, deU 
,, la terra, e dell'acqua, ed una certa materia 
„ rottile, che penetra pe’vafì , per quanto fieno 
,, (Irettamentc ferrati, di maniera che qualunque 
,, cura abbia il lavoratore di )ion lafciar niente 
„ fvaporare, troverà fcmpre nella materia, che 
„ didilla , una diminuzione di pefo confiderà* 
), bi/e . 

„ Or quelli principi, cioè a dire la terra, il fa- 
„ le, e l’acqua fono corpi morti, che nella com- 
„ podzione delle materie infiammabili non ferve. 
„ no ad altro, che ad arreflare, e ritenere le 
„ particelle del fuoco, che fono folamente la vera 
„ materia della fiamma . 

,, E’fembra dunque, che Ha appunto la mate> 
j, ria della fiamma quella, che fi perde nella 

fcompofizione de’ corpi infiammabili,, . Fin qui 
il Signor Lemery. Ma noi abbiamo nelle pre> 
cedenti efpericnze ofTervato , che quella materia, 
che fi perde nell’analifi de’ corpi infiammabili, è 
l'aria elaflica, e non già il fuoco elementare , co. 

me 

fiainmtm non teneiftunt inòpia fumi capiofi ; ninttum fi tu. 
tifai , quòd <Sr fumum emitlit lepiofum , tò^t & flammtt 
fundit . Cnpna amnia , quat fiammam alunt, ut altum , fi. 
ium , etra, tatienti fiffiies , pia, tir fiUphur , aifimuntnr 
fiamma fua , & in funus eandanttt aitunt. qmidim fu. 
mus , fi ixtiniuatur fiamma , valdt Utiqua traffut fi* , (r fub 
ajpcéium cadi*, & nonnunquam atiam lata aia* ; varum in 
fiamma amftaia it omnam oderam fuum ardaado : & pia huu 
/«/ qvidtm fumi natura fiamma ipfa tolattt iufuptr varia* 
arahit i ut fiamma fulphuris , earulaum ; cupri', tu/ui' parte* 
Sublimità rafaratae futrint , viridim ; fibi , fiavum ; & eam^ 
pioiae , album. Utiqiu furaus inttr tranfiundum per fiammam^ 
fieri non pottfl , quia eandtfea* ; & fumut candtfafitu natò 
fatift non babtrt fpttiam flammat. Quift. X. 
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me egli fuppone . 

6 . Il Signor GeofFroy ha compofto il folfo cot 
fale acido, bitume, olio di tartaro, ed un poco di 
terra. Mem^ dell* Accad* an» 1705. Nell’ olio di 
tartaro per rEfp.74 fi ritrova mole* aria; e len- 
za dubbio li Tua elafiicità è quella , che produ- 
ce r infiammabilità di quello folfo artificiale . * 

7* Se il fuoco nel folfo fofife un corpo difiinto, 
c particolare , come Homberg , Lemery, ed alcuni 
altri lo concepifeono , quelle materie fuifuree 
dovrebbero brugiando rarefar 1* aria , che le 
circonda ; laddove dalle precedenti fperienze , fap- 
piamo, che la condenfaoo, e ne alforbifcono 
fempre una buona parte; fegno, che non fi con- 
tiene nel folfo nilTuna maceria ^ che fia da per 
fc fieffa fuoco o fiamma , e che il fuo calore 
dee. attribuirli alla viva aztónc, c reazione delle 
particelle repulfivc dell’ aria eìaliica , c delle par- 
ticelle attrattive del folfo , il quale conform’ è 
noto, contiene , e dà nell*analifi dell olio infiam- 
mabile un fale acido, una terra molto fìira, ed 
un poco di metallo • 

8. Egli è però da credere, che il folfo, e l’aria 
fieno polii in azione da quel mezzo fottililfimo , 
ed invifibile, o da quell* etere, il quale, fccon- 
,, do il Newton nelle fuc Quiftioni Ottiche^ fa 
j, riflettere, c rifrangere il lume; per le di cui 
,, vibrazioni il lume rifcalda i corpi , e fi mette 
„ a portata di rifletterfi , c trafmetterfi agcvol- 
,, mente . E quelle vibrazioni non contribuifeono 
„ forfè alla veemenza , ed alla durata del lor ca- 
„ lorc? Ed i corpi caldi non comunicano il lor 
,, calore a* freddi contigui per le vibrazioni di 
„ quello mezzo propagale da’ corpi caldi ne’ freddi? 
„ E quello mezzo non è forfè incomparabilmente 
5, pih raro, c più fottile dell'aria, edincompa- 
„ rabilmentc ancora più attivo, c più elaltico? 


,, Non 

< 
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„ Non penetra forfè vcJocemente per tutti i 
j. corpi? (^J. 

„ La forza claftica di quefto mezzo Jev’efTere 
„ a proporzionc delia fua dcnfità più 4^0000000000 
„ volte maggiore della forza elamica dell’ aria 
,, a proporzione anche della fua dcnfità,, 

Forza affai grande per cagionare un calore con- 
iiderabile , maffime quando quefia elafiicità fi 
trova aumentata dall’ azione , e reazione violenta 

dell aria, e delle particelle di folfo contenutene!. 

la materia corobufiibile. 

9. Da quefta evidente attrazione, e da quell* 
azione, e reazione, che fi efercita tra le parti- 
celle elaftiche, e le fuIfuree,poffiamo ragionevol- 
mente conchiudere, che quelle, che loi chia- 
miamo part|celle di fuoco nella calcina, ed in al- 
tri corpi, che fono fiati all’azione del fuoco fot- 
topoftì , non fono a Uro , che particelle elafiiche, 
e fulfuree fiffatc nella calcina , le quali quando 
effa calcina brugia, fono tutte in uno flato at- 
tivo dt attrazione, e di repulfione ; ma effendo 

poi ,ouando la calcina è raffreddata, ritenute nella 

Sfo fiff* * di rimanere in quello 

flato fiffo, mal pdo l’azione del mezlo e 
tereo, che le folTec.ta ad agire; fint.n.o chV 
fciolta la calcina da qualche liquido , (q ne 

fpri- 

Cg) Medium hte en nen id itFam tU — / , . . 

fHf , & feftt8itm , tìr cujut vibrttitnihtt lumtn 

HUt facilini, ,0fl„i,ni, ZitU 
rifyu* ifÉnimiJfus aequirit T Huiurau* mld.i ..it ^ 

«»»»*«- ttansferuut, vik,»,Ì9f,ibu, TiuTci ^i.l, 
€tUd$t, tu frigeda ptopatatief Atou.'Z.j: mta,$ a 

tauibus „a,or. quam 

diufitapii. Opt. Quali. 21, ’ 
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fprigìonano quelle particelle con violenta, e pra> 
ducono colla lor azione, e reazione un bollimen- 
to, il quale non cclTa prima, che non fieno alcune 
di quelle elalUche particelle fifiate dalla forte at-. 
trazione del folfo, cd ahre cacciate fuor della sfe- 
ra d’attrazione delle prime, e trasformale in 
ver’ aria elaflica. Quella mi par, che fia la piu 
verifiroilc (piegazione,e la cagione più probabile di 
quelli fenomeni , avendoli nelle precedenti efpe- 
rienze un si gran numero di efempi, ne* quali li 
vede , che le lleffe materie producono ,ed alTor, 
bifcono pet via della fermentazione moli' aria 
elallica v che alcune ne producono più , che non 
ne aflorbilcono ; ed altre finalmente , comq 
la calcina, più ne airorbifcono di quella, che nq 
producono • 

esperienza cxix. 

1. He le particelle aeree , c fuìfuree del 
fuoco penetrano , e fi fan luogo in 
diverfi corpi , ne abbiamo una pruova molta 
evidente dal minio , il quale aumenta di pe- 
lo per l’azione del fuoco di cicca la parte. 

Il color roffo , che acquilla , indica l’addizione d* 
una gran quantità di folfo j poiché operando il 
folfo vigorofamente nel lume, riefce per confrguen- 
za molto idoneo a riflettere i raggi più forti, che 
fon appunto i roflì , Ma oltre al zolfo il mi- 
nio fi appropria ancora una buona quantità d’a- 
ria, che incorporandoli colla fua fullanza, con- 
tribuìfce molto ad aumentargli il pelo; avenda 
io trovato , che dillillando 1922 grani di piombo,non 
efeono più di 7 poli. cub. d’aria , laddove dall’ illcf- 
fa quantità di minio dillillata fe ne cavano nel 
medefimo tempo 34 poli.. E’crcdihile perb,che 
una gran parte di quell’aria era Hata aflbrbita 
dalle particelle fuìfuree del carbone nel fornello di 
riverbero, io cui il minio fu lavorato j rapendoli 

dalp. 
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dair Efp. 106 , che qiianto pih i vapori del fuoco 
fon racchiufì , più aflorbifcono d’aria clanica. 

2. Ed io credo fenaa dubbio, che quella gran 
quantità appunto d'aria elamica, che fi contiene 
nel minio, fece rompere al Signor Boyle i vafi, 
dentro di cui l’ cfpole al fuoco della lente u- 
lìoria . 11 Dottor Newentyt attribuifcc quello ef- 
fetto airefpanGone delle particelle ignite racchiu* 
fe nel minio ; perchè egli fuppone , che il fuoco 
fia un fluido particolare, che conferva la Tua eC- 
fenza,e figura j e refla Tempre fuoco, quantunque 
femore non brugia. Efificn^ di Dio. pag po. 
Nè vuole il Signor Newentyt ripetere dall’ aria la 
cagione del violento bollore, che uniti infìcme 
concepifcono l’olio di carvi, e l’acqua forte; 
quando che lappiamo npi dall’ Efp. òz, che gli olj 
contengono molt’aria, e che l’acqua forte verfata 
nell’ olio di garofani, lì fpande in un volume 720 volte 
maggiore di quello dell’olio. E la rarefazione, 
che in quella elperienza provenne da’ vapori 
acquofì dell’olio, e dello fpirito, fu fubito rimef- 
fa ; laddove l’efpanlìone cagionata dall’aria cla- 
nica durò lino al giorno fegucnte, e pib farebbe dura- 
ta, fe i fumi fulfurei non ne avelTero alTorbito il 
pjincipio . 

p Vi fono alcuni , i quali credono , che la pu- 
trefazione Ga r effetto d^un fuoco inerente nelk 
materie, e che per confeguenza i Vegetabili non 
avendo in fe nelTun principio di calore, non fo- 
no foggettì , che alla femplice fermeqtazione : 
ma gli animali oltre la fermentazjone foffrono 
ancora la putrefazione , le quali due operazioni 
attribuifcono colloro a diverfi principi , dicendo , 
che la cagione immediata delia fermentazione 
Ga il moto dell’ aria racchiufa tra le parti fluide, 
e vifeofe del liquore, che fermenta, e quella 
della putrefazione fià il ^oco medcGmo xacchiu- 
ù) nel corpo, che s’ injiputridifce . Ma ìò non 
(0, perché non. dchbiiri.^ putrefa/ione liguacqar; 

‘ P 2 re» 



«8 A ^ N ' A-' L ' I S I 

re, come un diverfo grado di fermentazione; 
poiché fono molto portato a credere , che la nu- 
trizione non lìa, fe che l’ effetto d’ un tal grado 
di fermentazione, nel quale la fomma dell’ azio- 
ne attrattiva delle particelle della' materia fuperi 
di molto quella delia lor potenza repulfìva. Se 
poi quella potenza repulfìva diviene fuperiore 
all’attrattiva, le particelle coftituenti il corpo li 
feparano / e quando in quella feparazione lì tro- 
vano innacquare di molta flemma , lì ritarda il 
lor moto , e per confeguenza non acquillano nel- 
lo fcioglierlì un gran calore. Ma quando quelle 
particelle componenti non hanno, che un certo 
grado di umido, allora concepifcooo , come il 
fieno ammalTato verde, tanto calore, che le in- 
fiamma, e le fa brugiare; e rende in confeguen- 
za la loro feparazione pili perfetta , difciogiiendole 
a fegno di non poterne più edrarre fpiriii aci- 
di , o vinofì ; il che dee fenza dubbio attribuiifi 
piuttodo a quelle ragioni , che al fuoco , che fi 
pretende , che abbia refìdenza in quelle materie*, poi- 
ché fecondo l’antico alfioma non funt multipli- 
eanda enfia fine neceffttate . 

4. Se l’idea della fermentazione fì ridringe, co. 
me ordinariamente tuoi farli , al grado più alto 
della medclima, farà verilfimo il dire, che i 
fluidi 'degli animali ,e de’ vegetabilf mai non fer- 
mentano nel loro dato di faniiù; ma prendendo- 
fi, come, dee prenderfi queda idea, in un fenfo 
più eliclo, cioè a dire chiamando fermentazione 
tutt’ i gradi del moto intedino de’ fluidi , bifogne- 
rù ammetterla anche nello dato il più perfetto 
degli animali, e de’ vegetabili ,* mentre fempre 
i loro fluidi contengono una copia grande di clani- 
che, e fulfuree particelle. 

5. E ficcome fuor d’ogni ragione farebbe l’af- 
fermare, che non vi fia calore negli animali , 
perché un gran calore gli didruggerebbe , e ne 
Separerebbe le parti; cosi parimente irragionevo- 
le mi 
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le mi fembra il credere, che non vi fia altra 
fèrmentazionc , fe non quella, che può fcioglicrli 
eziandio, e dilhuggergli . 

6 . Ecco come iT Signor Newton ragiona intor* 
no alla natura degli acidi. 

,, Le particelle degli acidi fon dotate d’ una 
„ gran forza attrattiva; ed in quella forza confi* 
,, Ae la lorattività .. .. Per quella forza fi accolla- 
„ no a’ corpi pictrofì,e metallici , e vi lì attacca- 
,, no a legno di non poterne elfere dJllaccati, fe 
„ non per via della diUillazione , e fublimazione. 
,, Intanto trattencndofi io quelli corpi , ne fmuo- 
„ vono, e feparano le parti, fino a che intera- 
,, mente le Iciolgono. Smuovono .ancora que* 
,, fluidi, in cui nuotanp, e per quelli lóro mo- 
,, vimenti eccitano del calore , e fcuotono delle 
„ particelle in n)odo , che le convertono in aria, 
,, e producono delle bolle . Son clTe dunque qne- 
,, (le acide particelle la cagione di tutte le folu- 
,, zioni, e di tutte le fermentazioni violente (iì 
Dizìon. delle jSrti , e delle Scienze di Errico. V. 
II. All'Introduzione. 

7. Tutto quello è confermato dalle precedenti 
efperienze , che ci dimollrano maoifeflamente , 
che le fuflanze minerali, vegetabili, ed animali 
producono, ed afforbifcono dell'aria per mezzo 

P 3 àd- 

feniculs fu»t erutti crsffiont , tf prtftttea ni- 
volatilet, ttt tttrtflriiui mulit fubiiìiorts , & ùropitrtt mul- 
n minui fix£. f't magna anrafii-ja ftUent , & in bac vi 
nnfiflit forum aSivitat , ijua ó* eorpera diffolvuat , éT er- 
gano ftnjuum agitant , & fungunt , Medie fune natura in- 
ttr aquam , tS cerfeto ttrrtftria , & utrafua attrahunt . Per 
vim fuam aUtaBivam tangregantur cireum fariicuiat eorfa- 
rum , ftu taf idea! ^ ftu mitaHicai , iifque undi^ue adbarent 
mfiijjimt , ut ai iifdem deinttft per diflillatientm , uti fu- 
kUmatientm via peffint ftparari ; attroEia vare , dT undifut 
eengttgata , tltvant , ditjungunt , & difeutiuut paetituiat 
earporum ab invittm , idtfì terpora diffolvunt ; & per vim 
attraSienis , ruunt in ptttieulat , cemmovtnt fluidum , 
<Sr pe eilorim intitant, particulafqut nonnulla! adta dfen~ 
««Olir, ut in atrem tonvtrtant , & fit buUat gtnttant , Et hae 
afi tatia dijfolutianit , & fttmtntatienii . 
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della fermentazione , o del fuoco . 

8. E quell’ aria, ch’cfce da’ corpi, è aria vera 
e reale, dotata di tutte le proprietà dell’ aria at- 
mosferica; poiché dalle Sperienze 88 ) e 89, è no- 
to , che fa follevare il mercurio , e conferva la fua e- 
lallicitàper mefì , e per anni , quantunque erpoila a 
gelate molto intenfe , che avrebbero lubito con- 
denfata quell’ aria , fé in vece d’ aria , quale la 
crediamo , forte fiata un vapore acquofo •, perché 
quelli vapori , è vero , che fon dilatati da 1 caldo, 
ma appena raffreddati fi condenfano fubito . 

8. L’aria, che il fuoco fa ufeire da’ corpi filli, 

come il nitro, il tartaro, il fai di tartaro, il 
viiriuolo, non fe ne fepara fenza un grand’ em- 
pito. Ond’é credibile, che molto contribuifea al- 
la fìrtìtà di tai fati, conforme,, le particelle le 
„ pili folide, e le più denfe della terra attrag- 
„ gono a fe gli acidi per comporne le particel- 
„ le del fale . Nere. Poiché io ho trovato, 

che feparandofi col fuoco lo fpirito acido dopo 
la dirtbluzione delle parti colljtuenti il fale, 
c rendendoli volatile , le particelle dell’ aria 
paffano in grande abbondanza dallo fiato 
firtb all’ elallico . Bifogna dunque necelfaria- 
mente, che quelle medelime particelle, che net 
loro fiato di elafiicità avevano la forza di refpi- 
gnere, abbiano col divenir fifle acquillata la 
contraria forza di attrarre, e per confeguen- 
za d’ agire potentemente l'opra gli fpiriti aci- 
di, e le particelle lulfuree, e terrellri del fale. 
Anzi é fiato olTervato, che le particelle, che fo- 
no più elalliche, e di maggior forza di repulfio- 
nc dotate, fon quelle, che nello fiato fìlTo at- 
traggono con maggior veemenza. 

9. Ma gli acidi acquofi , che feparati per 1 ’ azio- 
ne del fuoco da’ fati formano un certo fpirito fu- 
roofo, e molto corrofivo, nelle prececenti efpe- 
rienze niente produlfero d’aria elaflica ; conforme 
niente oeppur ne produlTero molte fufiaczc vola- 
tili, 
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tili,come I Tali volatili del fai ammoniaco , dell’ 
acquavite, e della canfora, quantunque diCiillati 
a fuoco molto gagliardo nelle Sp. 75, 52, 61, 
e 66 . £' maoifclìo dunque, che i vapori acidi 
vanno nuotando per i’ aria, come i vapori acquo- 
fì, e che attratti potentemente dalle (uc elamiche 
particelle , tenacemente con loro G unifcono , e 
compongono i Tali . 

10. Così per 1 ’ Efp. 73 il tartaro , quantunque 
tutti in fe racchiuda i principi de’ vegetabili , d’ 
aria però, e di (ali volatili fembra averne mag- 
gior quantità; poiché moltifTirra copia nella di- 
nillazione produce d'aria clanica. Or qucG' aria 
nel fuo (lato G(fo è fenza dubbio per l’azione del 
fuoco fermamente unita colle panicelle terredri, 
e fulfuree del fai di tartaro : e perciò maggior 
calore vi bilbgna per fepararla , conforme G può 
nell’ Efp. 74 offervarc. Più facilmente però queft’ 
aria, e quefto Ipirito volatile fi feparano colla 
fermentazione . 

11. Nell’Efp. 72 G olTerva, eh’ efee dal nitro 
per l’azione del fuoco una gran copia d’arianel- 
j’idelTo tempo, che fe ne feparano gli fpirlti acidi. 
Anche dal fai marino olferviamo dall’ Efp. 61 , 
che G fprigìoha dell’ aria , benché in minor quanti- 
tà, c con molta minoT facilità; perchè il (^alma- 
tino, che contiene molto folfo, è più Gffo del 
nitro, e del tartaro; ed entrato net corpo degli 
animali difficilmente vi cambia di natura ; quan- 
tunque ne’ vegetabili debba per verità necclfiiria- 
mente cambiarG, poiché rende la terra fertile. 

12. Si può credere con ragione , che quantun- 
que gli (piriti acidi efpodi all’azione d’ un fuoco 
violento niente producono d’aria eladica, non la- 
feiano non pertanto di contenerne, ma troppo po- 
co a proporzione della loro quantità; fapcndoG 
dall’ Efp. 90 , che quando lo fpirito acido dell’ acqua 
regia è attratto più potentemente dall’oro, che 
dalle particelle dell'aria, qqeGe particelle mede- 

P 4 Gme, 
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fime, eh’ egli abbandona, (ì follevano in gran 
quantità , e debbono nccelTariamente ufeire dall’ 
acqua regia , perchè l’ oro non diminuifee un nainimo 
che di pefo. Quindi fi pub molto verifimilmen- 
te conchiudere , che 1’ aria , che fi ottiene dalla 
fermentazione degli acidi , e degli alcali , non 
viene tutta dal corpo alcalino , che fi difcioglie , 
ma parte ancora dall’acido ; e perciò la gran 
quantità d’aria elafiica, che nell’Efp. 8^ fi {olle- 
va dall' aceto mifchiato co’ gulci di ofiriche , può 
in parte venire dal tartaro, a cui dee l’aceto la fua 
acidità . Quefla verità fi conferma maggiormente, 
facendofi attenzione , che l’ aceto quando fermen- 
ta , lafcia d’ efiere acido , cioè a dire perde il 
tartaro, e per conftguenza l’aria, che contene- 
va. Ed in generale è noto, che nella fermenta- 
zione cambiano così i dilTolventi, come i corpi, 
che fon difciolti. Abbiamo dunque tutta la ra- 
gione di credere , che la forza degli fpiriti acidi 
fia in buona parte dovuta all’aria elafiica, cVie 
contengono; effendo quefio folo principio attivo 
bafievole a fare agire le picciole punte acide , e 
le parti oliofe, e terrefiri di quelli fpiriti. 

ij. La gran quantità d’ aria, che neil’analifi del 
fangue fi ottiene , non vi ha dubbio , eh’ efee co- 
sì dal fiero, come dalla fufianza fiefia del fangue; 
perchè tutte le fullanze fluide, e folide degli 
animali contengono del folfo, e dell’ aria; ma e’ 
fembra però, che quelli principi fieno più intima- 
mente uniti nc’globetti rofii , che pofTono ri- 
gU)rdarfi,come la parte più perfetta, e più raffina- 
ta del fangue . L’ aria farà dunque nel fangue , come 
ne’ Tali , il principio , che unifee le parti : e quan- 
to più quelle parti faranno unite, che vuol dire, 
quanto più faranno folide , più d’ aria vi fi dee 
trovar mifchiata ; ciocché maggiormente è con- 
fermato dairoffervazione ,• poiché comparando T 
Efp.49 colla 51 vediamo, che molta maggior co- 
pta d’ aria efee dal corno, che non dal fangue . 

E fic- 
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E (iccome può' nella medefima Efp. 49 otTcrvarli. 
per feparare le minime particelle componenti del 
fangue vi bifogna un fuoco molto violento , 
quantunque nc moi proprj vali con funere con- 
leguenze alle volte fi feparano per una interna 
fermentazione, che in verità è un diflbivente 
molto piò attivo del fuoco. Si può ancora nota- 
re, che i fall volatili, e gli fpiriti, ed olj ful- 
furei , che nel medefimo tempo fi feparano da 

?ue(le due fufianze , cioè a dire dal corno , c dal 
angue, niente producono d’aria elaflica. 

ESPERIENZA CXX. 


1. C* Eccome dalle fopradeferitte fufianze , e da 
«3 varie altre gran copia fi produce d’aria 

elafiica ; cosi le fufianze fulhiree buona parte di- 
firuggono dell’ elafiicità di quefi’ aria . Il Sig.Cava- 
lier Newton dice, che,, quando il lume agifee 
„ fui folfo , dee il folfo riagire vicendevolmente 
,, fui lume,,. L’ifiefTo può dirli del folfo, e dell’ 
aria , elTcndofi veduto nell’ Éfp> 103 , che il folfo 
infiammato attrae potentemente, e fifla 1’ elaftiche 
particelle dell’aria. L’olio dunque, ed il fior di 
folfo gran copia debbono contenere d’aria non 
elafiica ; poiché il primo fi fa , brugiaodo il foU 
fo lotto una campana, 'ed il fecondo fublimando- 
lo. Il che vieppiù fi conferma dairolTervarfi , che 
l’olio di folfo alla campana fi difiilla piò difficil- 
mente , quando il tempo è afeiutto, che quando 
è umido ; ed io per efperienza ho trovato , che 
una candela dentro un recipiente ben afeiutto 
brugia per 70 fecondi ; laddove nel medefimo re- 
cipiente pieno di vapori d’ acqua calda brugia fo- 
lamente 64 fecondi, ed in quefio piò breve tem- 
po alTorbifce una quinta parte piò d’aria. 

2. 11 folfo alTorbifce 1’ aria non folamente, 
quando arde , ma anche quando le materie , 
in cui fi trova incorporato, fermentano. La po- 

ten- 
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tenza medefìma attrattiva, e rtfrattiva de* corpi* ) 
è fecondo il Cavalier Newton , proporzionale 
alla quantità delle particelle fulfurce, che con- 
tengono. Tutte quelle ragioni dunque, e tutte 
quelle fperienze debbono farci attribuire la filTa- 
zione della parte eladica dell’ aria alla forte 
attrazione delle particelle fulfuree, delle quali 
fecondo il medefimo Cavalier Newton , cJii più 
e chi meno abbondano tutt’i corpi. Ed in con- 
ferma di ciò olTerviamo , che i corpi elettrici 
quanto più folfo contengono , più forza hanno di 
attrarre . 

3. L’ olio de’ vegetabili , non fi può dubitare , 
che non contenghi una gran quantità d’aria uni- 
ta col folfo; poiché molto n’cfce nella difliila- 
zione dell’olio d’ ani fi , e d’ olive (Efp. 

Quando per I’ azione del fermentare le parti 
componenti de’ vegetabili fon obbligate di f^epa- 
rarfi , una parte dell’ aria palla allo fiato clafii- 
co ; un’altra fi unifce co’fali elle nzial i , l’ acqua , 
l’olio, e la terra, e con quella unione forma il 
tartaro, che fi attacca alle pareti del vafo, che 
per la fermentazione fi adopra; e tutta l’altra, 
che nel liquor fermentato rimane , è parte elafii- 
ca per dar vivacità al liquore medefimo , e parte 
fìlTa. Quella, eh’ è elallica, fe ne vede feappar 
fuori in grolle bolle , quando il liquore fi chiude 
dentro al recipiente della macchina pneumatica. 

4. Più aria abbiamo noi trovata nel corno di 
cervo, che nel fangue ; ed in generale più ne 
contengono le parti più folide degli animali, e 
de’ vegetabili , che i loro fluidi. Giova ricordarci 
a quello propofito delle Sper. 53 , 57, e 60, in cui 
per razione del fuoco una terza parte della fu- 
flanza de’ pifelli, della quercia, e del tabacco fi 
cambiarono in aria elallica . Se dunque maggior 
copia d’aria fi ritrova nelle parti folide de’ corpi, 
che ne’ loro fluidi, perchè non può crederfi, che l’ 
aria fia il glutine, che congiugne quelle parti fo- 

lidei 
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lide , t produce appunto quella loro folidit^ ? il 
Cavalicr Newton olferva „ che le particelle, che 
„ colla maggior fòraa fi refpingone, e che per 
,, confcguenza piilt difficilmente fi unifcono, fon 
„ quelle, che nel ponto del contatto fiattraggo- 

no, e fi connettono pib tenacemente infieme. 
Quiji' 31 • Se dunqoe iaforza d’attrazione, e per 
confcguenza la coefione d’nna particella non ela- 
mica d’ aria è proporzionale alla fua forza di re- 
pulGone nello fiato elafiico, non fi può dubita- 
re , che ia prima forza non fia grandiffima , poi- 
ché la feconda fi fa per efperienza , che fupera tut^ 
te le forze cognite . Il Cavalier Newton dall’in- 
fieffione de’ raggi del lume ha calcolato, che la 
forza attrattiva delle particelle vicino al punto del 
contatto fia icooooooooooooooo volte maggiore 
della forza di gravità. 

<5. Il folfo, quando i in mafia, ed in ifiato di 
quiete, non è buono per aflbrbir l’aria, ed in fat- 
ti il folfo in cannelH non ne afibrbifec.* ma quan- 
do dopo averlo polverizzato, fi mifchia colla li^ 
matura di ferro, per lafciarlo poi dividere, e ri- 
durre per mezzo della fermentazione in fottìlifiìme 
particelle, la di cui forza d’ attrazione crefee a 
mifura , die (Hminuifee la m'olc ; quefto folfo af- 
forbifee allora molt’ aria , conforme può nell’ Efp. 
95 ofiervarfi. 

6 . Il minerale di IValton ^ che contiene in fé 
molto folfo, fermentò coll’acqua forte nell’ Efp. 
96, e buona quantità afibrbl d’ aria elafiica ; e 
i)uando infieme coll'acqua forte vi fi aggìugncva 
altrettanto d’acqua comune, la fermentazione ere- 
fceva di molto ; ma in vece di afibrbirfi 85 poli. 
d’aria, la mifiura ne produceva 80; dal che fi 
George, che le materie, che contengono del folfo, 
quando mifchiate infieme fermentano, non af- 
forbiTcono Tempre dell’aria, ma qualche volta ne 
producono ancora. Per intender la ragione di 
quella differenza , non bifogna credere , che nel 
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primo cafo, in cui l’aria è adorbita, non ne fia 
(lata prima dell’alTorbimento prodotta ; poiché il 
moto intedino della midura produce feropre una 
buona quantità d’ aria cladica ; ma come nell* i. 
(IcÌTo tempo fé ne follevano de’ denC fumi fulfu> 
rei , ed acidi , ne adbrbifcono quedi maggior 
quantici , che non ne aveva il moto della fer- 
mentazione prodotto. Il che concorda coil’Efp. 
lo^t in cui fi vede, che le particelle fulfuree, 
che fi fullevano Dell’aria , ne didruggono per la 
lor attrazione l’eladicità; poiché nell’infiamma- 
zione del folfo , che una sì gran parte fa perde- 
re all’aria della fua eladicitk, non fi può quedo 
effetto attribuire, fe non che alla fiamma , ed a' 
fumi ; effcndo il folfo in certa maniera intera- 
mente didrutto dal fuoco; poiché dopo eh’ é fini- 
to d’ ardere, non vi rimane , che un poco di ter- 
ra fecca, la quale certamente non contiene l’a- 
ria adbrbita; e per confeguenza non l’ha potuta 
alforbirc, fe non il fumo, il quale l’ avrk im- 
prigionata , fubito che le fue particelle fon dive- 
nute per la divifione adai picciole per poter at- 
trarre con forza quelle dell’aria . E’ noto ancora , che 
una candela brugiando fi confuma tutta in fumo, ed 
in fiamma ; onde dell’ ideda maniera fi dee con- 
chiudere, che col fuo fumo adorbifee l’aria. 

ESPERIENZA CXXI. 

I. T O ho di piò ritrovato, che quedi fumi 
X didruggono l’ eladicìtà deli’ aria non fc- 
lamente nel tempo, che fi follevano, ma molte 
ore anche dopo aver tolto da fotte il vafo zz<*a 
della fig. 35 il folfanello, che gli aveva prodot- 
ti . La maniera , che io teneva, era di fargli pri- 
ma raffreddare, immergendo quedo vafo colla Tua 
conca XX , oppure folamente un caraffino pieno 
di quedi fumi nell’ acqua fredda , e tenendola fol- 
to il fuo livello per qualche tempo j e poi fegnan- 
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do la fuperficie di quell'acqua zz, immergeva 
di nuovo il vafo, o il caraffino nell’acqua tiepida; 
e lafciandolo raffreddare , ritrovava il giorno ap* 

f irelfo, che buona parte dell’aria aveva perduta 
a fua elaflicità; poiché fi era l’acqua follevata 
fopra al legno zz. Ripetei più volte quella e« 
fperienza , e l’ effetto hi Tempre il medeumo . 

2. Ma fe in vece del fumo di ibifo, io riem- 
piva il caraffino del fumo, ch’efala dal legno 
accefo , quando lì fmorza, quello fumo alfor- 
biva la metìt meno d’aria, che quello del folfo; 
perché i fumi del legno fon come innacquati da’ 
vapori acquofì , che dal legno medelìmo (ì folle- 
vano : e perciò incomodano folamente i polmoni 
fenza cagionar foffogazione , come il fumo del 
carbon foflTile , che più particelle fulfuree contie- 
ne , e meno vapori acquoG . 

3. Ho efperimcntato ancora, che l’aria nuo- 
vamente prodotta é alforbita da quelli fumi ; poi- 
ché accefo colla lente uGoria un zolfanello per 
mezzo di un pezzo di carta , bagnata prima 
io una forte foluzione di nitro , e poi fatta fec- 
care ; quello nitro feoppiò nell’ infiammarG , e ne 
ufeirono circa due piote d’aria, che mentre bru- 
giò il folfo , furono alTorbite con qualche altro 
poco di piò . 

4. Gli 85 poli, d’aria, che nell’ Efp. 106 fu- 
rono dal minerale di fValton ^ e dall’ acqua forte 
alforbiti , fon dunque l’ eccello dell’aria imbevu- 
ta da queGi fumi , fopra quella , che era Gata 
dalla fermentazione prodotta . 

5. L’ iGelfo dee dirfi dell’ Efp. 94, in cui la li- 
matura di ferro mifehiata collo fpirito di nitro , 
e con acqua , 0 collo fpirito di nitro folo fenz’ 
acqua, maggior quantità alforbifce , che non pro- 
duce d’aria. E' manifcGa ancora la ragione, per 
cui la limatura di ferro, e l’acqua forte in que-- 
Ga GelTa Efp* piò d’aria aGorbifeono, quando vi 
si aggiugne un poco d’acqua comune; e queGa 
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fteffa miflura riproduce qualche voiu l’aria dopo 
averla alTorbita , e poi fe la ritira , e rialTorbKce 
di nuovo: il che fanno ancora l’olio di vitrmo- 
lo , la limatura di ferro coll’acqua; il carbon di 
Nttoca/ìle coll’acqua forte « ed altre midure; per- 
chè quando la fermentazione è veemente, i fu- 
mi aflbrbenti fi elevano prefiiflimo, ed allora 
più d’ aria è afiòrbita , che non prodotta ; ma 
quando la fermentazione fcema a fegno di non 
poter piit mandar tanti fumi per afmrbire tut- 
ta l’aria, che fi fblleva nel medefimo tempo, 
allora pìh è l’ aria , che fi trova generau , ebe 
non quella alTorbita. 

6 . L’efperienza 95 ci dimofira , che vi fono 
altre mifiure , che afTorbifeono I’ aria io nv>lta 
minor quantità . Per efempio lo fpirito di corno 
di cervo colla limatura di ferro, 0 di rame ; lo 
fpirito di Tale ammoniaco con limatura di ferro, 

0 di rame , ed acqua ; la pietra focaja fottilmen- 
te macinata, e mifchiata con acqua forte ; il 
diamante di Brijiol polverizzato ancora, e mi> 
fchiato coH’ iftcffo liquore non afibrbifcoao , che 
pochiffim’ aria . 

7. Nelle Spcr. loj. , e lo6. fi é offervato , che 
quanto pib i vapori fuliginofi fon denfì , pib prc- 
fio afTòrbifeono 1 ’ aria . Onde fe tutte quede inir 
fiure,chc fi fon fatte fermentare racchtufe,avc(- 
fero fermentato all' aria libera, è credibile , che 

1 loro vapori farebbero dati men denfi ; ed av- 
rebbero per coofeguenza alTorbito men aria , e 
forfè molto meno di quella, che n'era nell’idef- 
fo tempo dalla fermentazione prodotta. 

8. Se il minerale di Vlalton mifehiato coll’ac- 
qua forte, e l’acqua comune produce dell’ aria , 
quando che mifehiato colla femplice acqua .forte, 
lolamente ne adbrbifce ; quedo avviene , perchè 
elTendo le particelle dedl' acqua forte temperale 
da quelle dell’ acqua , maggior libertà, hanno di 
agire, e di eccitare per confeguenza una più violenta 
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fermentiiione , la quale con maggior forza caccia 
fuori un maggior numero di aeree particelle , che 
riacquiAano la loro elailicità . Queda elaQicità è 
forfè anche aumentata a fegno di fpignere que« 
{le medefìme particelle fuor della sfera di attra- 
zione delle particelle fulfuree. 

9. Ciò è confermato dall’ Efp. 94 » in cui la 
limatura di ferro coll* olio di vitriuolo non pro- 
ducono, che pochiffima quantità d’aria; maver- 
fandovi tant’ acqua, quanto è 1’ olio di vitriuo- 
lo , ne producono 43 poli, , c col triplo d* ac- 
qua 108 pollici, 

10. Quantunque i fumi , che per mezzo della 
fermentazione fi follevano dalle materie , fieno , 
come nella feconda preparazione del minerale di 
Waltofi ^ abbondevoliffimi ; può darli però, che 
quella fermentazione produca molta piò aria, che 
fumi per' alforbirla . Ed allora Tarla nuovamente 
prodotta, che fì trova tra lo fpazio zz ^ c aa 
nella fìg«35 9 fata Teccelfo delTaria ufeita daque- 
{le materie (òpra a quella , che anno i loro fumi 
afforbira . 

11. Ed in fatti in queQa feconda preparazione 
del minerale di Walton , cioè a dire, quando (1 
xnifchia coir acqua forte , e T acqua comune , i 
fumi, che fe n’elevano, non alforbifcono a prò* 
porzione della loro denfità tanto d’ aria , quanto 
nel primo cafo , allorché fì mifchia folamente 
coll’acqua forte; perchè i vapori fulfurei fì tro- 
vano indeboliti da’ vapori acquofì ; di maniera 
che nelTefempio propofìo difìruggonò fei volte 
meno d’aria, che quando agifeono con tutta T 
intera lor forza . Una buona parte di un poli, 
cub. d’acqua aggiunto a quella mifìura( Efp,96. ) 
fì follevò co’ vapori fulfurei, e quantunque in 
apparenza aumentalTe la lor denfìtà , diminuì pe- 
rò molto la lor forza afìbrbente ; perchè i va- 
pori acquofì non afìforbifeono punto d’ aria , quan- 
tunque oelT Efp* 120 abbiamo ofTervato , che una 

can- 
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candela piii ne alTorbifce in un’ aria umida , che 

tenuta all’ afciutto . 

12. Per cagione di qiKfti vapori acquofi la li- 
matura di ferro colio fpirito di nitro, e coll' ac* 
qua aflbrbì pib poc’ aria di quella , che alTorbita 
ne aveva col femplice fpirito di nitro. 

13. Per qucfta naedefima ragione 1 ’ olio di vi- 
triuolo colla creta producono dell’ aria; poiché 
i fumi fuifurei fon pochi , e temperati da’ vapori, 
che lì folievano dalla creta . 

14. E perché dalla calcina mifchiata con olio 
di vitriuolo, o con aceto bianco , e con acqua 
fi follevano molti fumi,* perciò avviene, che que- 
lla millura molto aflbrbifce d’ aria ; laddove /a 
calcina fola lafciata da fe medelìma ridurre in 
polvere, lìccome non manda fumo, così neppure 
alforbifce aria . 

15. Nell’ Efp.92 la fermentazione non fu né 
fubitanea , né violenta , e la quantità de’ fumi a(- 
forbenti non troppo grande. Perciò oCTerviamo , 
che l’antimonio, e l’acqua forte produlfcro una- 
quantità d’ aria uguale a 520 volte il volume 
dell’antimonio. E ncll’Efp. 91 l’antimonio coll’ 
acqua regia fermentando debolmente alia prima, 
produlfcro dell’ aria ; ma crefcendo poi la fer- 
mentazione, e follevandofi una gran quantità di 
fumi , l\tforbirono tutta* 

16. Poiché dunque per tutte quelle fperienze 
fappiamo, che le fullanze animali , e vegetabili 
producono nei loro fcioglimento molt’ aria ,* è 
credibile, che molta ancora fe ne follevi, quan- 
do quello fcioglimento lì fa nello llomaco degli 
animali; e che inlìeme coll’ aria fe ne folievino 
ancora de’ fumi, che l’alforbifcono . Ne abbiamo 
una prova nell’ Efp. 8j, in cui i gufci d’ odri- 
che coll’aceto, o col gaglio, o col fugo di aran- 
cio; il gaglio coi pane, ed il gaglio foto produf- 
fero prima dell’aria, e poi l’afforbirono : ma il 
liquore del ventricolo d’ un vitello nutrito fola- 

meq- 
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mente di neno , milchiato co’gufci di oflrichc 
ilience produ(Te d aria ; conforme niente neppur 
ne produflero i medefimi gufei d’ ollriche col fie- 
Je di bue, la laiiva, e Turina ; inifchiati bensì col 
latte ne generarono un poco ; ed un poco an’in- 
contro ne afforbì il latte milchiato col fugo di 
limone.^ Dal che fi deduce , che la diverta mi- 
Icela de ^verfi cibi dee necelTarianaente nell» 
llomaco afforbirc alle volte , ed alle volte pro- 
durre dell aria ; e che alle volte l’aria afTorbitt 
lari uguale a quella prodotta , alle volte farà 
maggiore, ed alle volte anche minore , fecondo li 
proporzione della potenza produttrice degli ali- 
menti , che nel ventricolo fi difciolgono, alla 
potenza aflorbente de’ fumi , che fc n’ elevano . 
Quando la digcfiione fi fa a dovere , la potenza 
generatrice fupera un poco la potenza afforben- 
te ; ma le pero la fupera di troppo , ci reca in- 
comodo, c fiamo più o meno foagetti a’ flati 
1 quali altro non fono , che aria elaflica ufeita 
dagli alimenti nello floraaco, e negl’ intelìini . Io 
aveva in mente di fare intorno alia digeflicne 
parecchie fpcrienze, adoperando un calore uguale 
a quello dello llomaco; ma dillratto da altre fpc- 
rienze , che fono flato obbligato di fcguitare,mi 
e mancato fi tempo per quelle. 

Tutte le miflure dunque per mezzo della 
termenuzionc producono dell’ aria elaftica ; ma 
Gucile, che mandano ncirifleflb tempo de’ furai 
flcnu,e lulturei, maggior quantità alle volte ne 
afforbifcono di quella , che ne producono ; e 

A.Ì ? della denfità di qucfli fumi , e 

del folto, che in loro contengono. 

18. Le precedenti fpcrienze ci dimoflrano che 
dagli acidi , e dagli alcali fi Iblleva per via della 
fermentazione una gran copia d’aria, la quale fi 
”el fuo flato d’elarticità . Buona quan- 
tità lopra tutte ne danno nella loro foluzione le 
lOliaQze animali, c vegetabili , nelle quali è inti- 

0 . ma- 
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inamente, e tenacemente incorporata. Ed io cre- 
do, che nel tempo della loto produzione , ed 
accrefeimento quell’aria fi rrikhia , e contonde 
colle particelle, che gli compongono; c quando 
per la fermentazione lene le para , una parte, con- 
forme abbiam’ oflcrvato , ricupera la fua elaltici- 
tà, c l’altra, rimane per ftmpre , o almeno per 
molti fecoli filTa , particolarmente quella, che li 
trova incorporata colle parti più lode, e più du- 
revoli degli animali, e de’ vegetabiti . 

19. Checché ne iia dobbiamo (empre ammira- 
re l’Infinita faggezza della Provvidenza , che per 
mezzo della fermentazione de’ corpi ripara conti- 
nuamente alla perdita , ed alla JiHipazione ne- 
cetTaria della proJigiofa quantità d’ aria, eh' en- 
tra nella loro produzione , Poiché fìcconte abbia- 
mo già detto di fopra , è probabililfimo, che mol- 
te materie, che racchiufe da me in vafi dt ve- 
tro , alTorbirono per la dcnfità de’ loto fumi una, 
buona quantità d’aria , ne avrebbero prodotto , 
fe folTero Hate erpolle all' aria libera , in cui U 
denfità di quefii fumi farebbe Hata minore. 

20. Io ho fatto c per mezza del fuoco , e 
della fcrmentazi('ne un gran numero di efperien- 
ze intorno a materie, da cui fi fol levavano mol- 
ti fumi alTorbenti , per tentar di dillruggere in- 
teramente I’ eladicità d* una determinata quanti- 
tà d’aria; ma non ho potuto venirne a capo , 
Non s) può dunque per quefie fperienze diretta- 
mente dimofirare , che l'aria elaHi<a potTa total- 
mente fidarfi ; ma abbiamo però molta ragione 
di crederlo; giacché veggiamo , che fe ne Rifa 
una sì gran parte . t (ferva il Ntwto n nelle Quiftio- 
01 Ottiche ( Quid. 29. ) „ che per produrre tutt' 
„ i diverfi colori della luce , e tuct’ i Tuoi diver- 
„ fi gradi di refrangibilità , bafia folamente che 
„ fieno di diverfa grolTezza i corpìcelli , che com- 
„ pongono i raggi della roedefima .• che i più pie- 
}, cioii di quelli corpicclli producono il piò de- 
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„ bolc di tute I colon; « fono più facilmenti 
,, diftornati dal retto cammino delle fuperficic 
„ refungmu ; e gli altri fecondo fono più groffi 

„ c più difficili fono a diftornarfi dalla line» ret- 
»» J.* ’’ • E nella Quid. 30 dice „ che i corpi den- 

„ fi fono per mezzo della fermentazione tarefat- 

” zo dell'Xff ‘‘‘ P" 

» IO dell ifiefla fermentazione, ed alle volte an- 

„ cora lenza fermentazione torna a cambiarli 

° fpe- 

rienzc gran quantità d’aria vediamo, rhe da un 
gran numero di corpi denfi tanto per via della 

i probabile, che quelle diverfe fpecle d’aria di- 
verfi gradi abbiano d’elafiicità , fecondo la erof- 

tiy c fecondo anche la forza, colla quale quelle 
partice le fon cacciate nel tempo , che ricupera- 

"e°.i“en°eTafl, h '“'"' 1“'“' . «he faranno 

liltere alla potenza contraria , e per confceuenza 

fiS quantunque l’aria, è molto veri- 

erTdi P*”'«llc d’infiniti 

gradi delafticità, a prenderle dalle più elaftiche 
« repellenti lino alle pii, fl„fce , e pii, . Se ^ 
bifogna non pertanto convenire , che ouede ni- 

lime, mentre che fono elaftirbi. ,Ukk ^ L 
f.ara-.c ' j li ciaiticne , debbono vicino 

all» fuperficie delia terra avere una forza di re- 

0. 2 pul_ 

vtfinunn omnim , iiverfojqut n~ 

^ nihil ’/iiiud ofi^t »yi , qutm 

^ ** /uwin»/ fint corpufeuta divtrfis magnitudinihus : 

** » q**. ftnt minima , ctlottm lonjiituant 
wolacfum ••ntbrinrfJPmum , & languidiJPmum d- 

/*”* jj^dtmqut amnium faciliime fufetficierum refringea- 
e m attiene , de via rida diterqtieaniur : reliqua autem , ut 
ptedque en magnitudintm excedit , ha colerti txhi- 
«efm* »SI'***i** ’ uiique caru'.tum , viridtm , fio, 

oii, ’«■/,. titdem prepeniene difficilliut uf- 

?•** » V dijpttlim de wa duerqueantut , Q,uift.>9> 
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pulfione maggiore della fot 7 a d’una colonna dell’ 
atmosfera , la di cui bafe Ha uguale a quella deU 
la (upeificic di quelle medefime particelle. 

21. Ma oltre all’ aver noi dimodrato , che l’ 
aria fi trova abbondantemente in tutte le fullan- 
2C animali, vegetabili, c minerali; polTiamo afi 
fermar di più, che vi efcrcita delle funzioni di 
gran confcgiienza ; elfendo elfa il principio atti- 
vo, che conferva il moto nella Natura. Poiché 
fe tutte le particelle della materia non avefifera 
altra qualità, che quella di attrarli fcambievol- 
xnente , in brcvijfimo tempo diventerebbe P Uni* 
verfo una malfa inattiva , e fenza vita . Ma le 
particelle elalhche, c repellenti, che da per tut- 
to fi trovano (parfe , lo vivificano colla loro azio- 
ne or viitonofa, ed ora vinta dall’ azione dello 
particelle attraenti ; e come quell’ elafliche par- 
ticellc fono IpdTo dall’attrazione delle altre Sog- 
giogate, e ridotte ad uno (lato filTo , bifognava 
neceirinamcntc che aveffero avuta la proprietà 
di liberarfi,e di fprigionarfi dalla malfa , che le 
tiene legate , e ripigliare nel medefimo tempo 
la loro effenza’ primiera per mantenere l’ordine, 
e la forma di quedo Univerfo , e la circolazione 
perpetua della produzione, e didruzione degli ani- 
mali , e de’ vegetabili . 

22. L’ aria dunque è fommamente utile , anzi 
necelfaria alla produzione , ed all’ accrefeimento 
degli anim ili , c de’ vegetabili ; poiché dà forza 
a’Ioro fi lidi , menrr’ è nel fiio dato d’ eUdicità ; 
e nello dato fi'fo , contribuifcc all’ unione delle 
parti acquofe , faline , fulfurec , c tcrrellri , che 
gli compongono . Qued’ aria fiffa fi congiugne 
ad’ aria eladica ederiore, per agire di concerto 
nella didbluzione , e corruzione de’ corpi: e poi- 
ché q jede due fpecie d’ aria non fono allora fe 
non che una, operano con molta più forza. Ed 
in alcune midure l’azione, eia reazione di quelle 
particelle aeree , e fulfuree è così violenta > che 

prct- 
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produce un gran calore, ed alcune volte unafiam- 
nia, che s’ innalza ad un tratto. Onde io credo 
lenza dubbio, che per una fomigliante azione , e 
reazione di quelli due medelimi principi fì prò* 
duce, e fì mantiene il nofìro fuoco ordinario. 

23. Quantunque la forza dell’ clallicità , che 
r aria poflìede , è cosi grande , che può follencre 
de’ peli prodìgiofì fenza mai perderla ; con tutto 
ciò le nofìre iperienze dimollrano , che facilmen- 
te quella elallicità fì dillrugge per la forte attra- 
zione delle particelle acide, e fulfuree, che da’ 
corpi cfcono per mezzo della fermentazione ,odeI 
fuoco. Non è dunque 1 ’ elallicità una qualità in- 
commutabile, e per confeguenza nemmeno ef- 
fenziale alle particelle dell’aria . E perciò fecon- 
do me , la nollra atmosfera dee riguardarli , co- 
me un Caos , com pollo d’una infinità di diverfe' 
particelle alcune clalliche, altre non elalliche , al- 
tre fulfuree, falinc, acquofe, terrellri , che tutte 
in grande abbondanza nuotano in quello fluido, e 
che non diverranno giammai vere particelle d’aria 
clallica , e permanente . 

24. Poiché dunque 1 ’ aria così abbondante lì 

trova in quali tutti i corpi (/) ; e poiché é un prin- 
cipio cosi attivo, ed operativo, e le Tue particella 
componenti fono d’una natura cosi durevole, che 
l’azione la piò violenta del fuoco , o della fermenta- 
zione non é capace di alterarle a fegno , che ven- 
gano mai a perdere la facoltà di recuperare per 
mezzo della fermentazione ftelTa, o del fuoco la 
lor elallicità f fuorché nel cafo della vitrificazio- 
ne, in cui 1’ aria , eh’ é incorporata col fai ve- 
getabile, ed il nitro può in parte diventar fìlfa 
per fempre ) ; perché non dobbiamo noi adottar 
quello Proteo ora fìnro,cdora volatile, c numerar- 
lo fra i principi Chimici, dandogli quel rango , 
che finora i Chimici gli hanno negato, d’ eìTere 
an principio attivilTimo , deiriilelTa maniera che il 
folfo acido? Q3 25 Se 

C^l Jevis ommi» flimt. Virg. 
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25. Se quei, che perdono infelicemente il lor 
tempo , e le loro facoltà nella ricerca d’ una pro> 
dazione immaginaria , coll’ idea di cangiar tutto 
in oro, avelfero in vece di quelle fatiche infrut- 
tiiofe impiegato il tempo , e lo ftudio a trava- 
gliare intorno a quello Ermete volatile , che han* 
no tempre negletto , e che ha tante volte rotto 
i fioro vali per ufcirne, ed efalarlì fotto la forma 
d’uno fpirito lottile, o d’un vapore efplofivo , e 
ilatuofo j avrebbero nel corfo delle loro ricerche 
in vece d’ una raccolta di vanità acquiUato gli 
allori dovuti alle fcoperte brillanti , ed utili . (m) 
t certo, cbe molte utiliffinie fcoperte potrebbero 
fare i Filici nella Scienxa rtaturale , fe colla feorta di quelle 
ineeenoliffime nuove Sperienìe del Signor Haics travaglUt 
fero intorno all’aria. Pure nelTuno io ritrovo, che fiafi 
inora applicato nè a ripeterle, nè ad efaminar/e, nè a r*- 
flettere al generai fillertia,eh’e|Ii fopra vi fon^ . Solamen- 
te il Signor tailini Pubblico froléffcre diFilofefianell Uni- 
virfi è *di Più ne’ funi 11 » libri dè Jeri ifufqee 
(r tfkait feg. 199, contralta repiniona del Signor Hates, 
cbe gli aliti fulfurei, ed acidi ÌBUramentc diRr^goM leu- 
fticiii dell’ aria, c la riducoùo ad Uno fteto Etto. f" 
di quella opinione nel numero delle falfe folamente 
* fpieg.ta per metzo della Corta d’bttratiooe , e Repul^ 
«e Newtoniana, della qualt fi moftra aperUmeOte 
E per render egli ragione di eib, che U 
duce dàlie Speriente , fuppone ebe U particelle dell ar« 
fi ritrovano io tutti i corpi , o in dUK'f* .? 
pia mefcolete, a eonfute con altre barticellt 'di diverfo gm> 
re, tra le quali effendo.ptr eod dire, 
fano liberamente efercitare la lor forza d eUfticità • 
ne inclite, ebe premendo quell’ eterogenee P*'*'***'** /i,i, 
ro pefo quelle dell’ aria , ebe fono per lui come **" ,*^, 
re , le rendono più flofet , c pii molli , e riducono w 
r aria , eh' è raeeh:ufa ne’ corpi , a minot volume tfi q 
lo, che farebbe fuor de* raedefimi . Ónde deduce , *“* I,, 

ne’corpì riirovarfi imprigionau c flivata moli aria, 
oli fpezxi, o facci violenza contro le loro parti , conte B 
dica il Sigoo' Hale», che farebbe, quando priva non 
della fu» elilliea attività. _ ijn.ià. 

Ciò pollo paffa il Signor Tiglini » Cpugète , com 
cader poff«,'che gli aliti acidi, c fulfurei t ,<,f. 

cUllicità dell’ aria ; come le fue particelle raethiufe ^ 
pi diventano men eUftiche ; e come poi per 
fermentazione, e del fuoco fprigiooale J* , 

ta primiera . Ma quanto intorno a quello prOpoM» 
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fon tutte ipotefi, che fenteno d:l letzo Carteficno . Reca 
bensi incoenpruova della fui opinione una erperienza , da . 
lui ptnfata per dimoftrare , che rnefcolate le particelle dell’ 
aria con parli di altra Tpecie, li rendono più cedenti, • 
men elamiche , purché non lì voglia ann'ncicere , che anche 
i vapori dell’acqua alTjrbifcono , c filTino l’aria. L’erpe.* 
TÌenza , eh’ e;li fece , fu di prendere un bacchierò pieno d' 
acqua bollente di cinque once dì pefo, e collocarlo entro 
una conca, nella quale versò anche dell’acqua, che fi foU 
levava incorno al bicefaiero all’altezza di un pollice c nicz* 
Zo. Chìufe il bicchiero in un vafo di vetro cilindrico, aU 
to un piede , e due pollici, c capace di io libbre, e it 
once di acqua. Indi inclinando un tantino il vafo cilindri* 
co, per mezzo di un fifone, ne cavò fuori tane’ aria, che 
l’acqua vi s’innalzò dentro un pollice e mezzo fopra al 
livello di quella, ch’era dentro la conca. Ciò preparato 
benché j vapori .che fi follevano dall'acqua bollente del 
bicchiero rifcaldauero l’aria, ch’era nel vafo cilindrico , puro 
nell’acqua del medefiiiio non lì olTcrvò , (t non che un pie* 
dolo abbafiàmento . Ma dopo un minuto di tempo comin* 
ciò quell’ acqua a (àlire , di maniera che nello fpazio d’ una 
ora lai) all’altezza d’un pollice , e tre quarti ; ed in tre oro 
c un quarto avanzò di tre linee ; in venti altre ore una 
linea « mezza, c finalmente in fedici altre ore montò l’acqua 
un quarto di linea , ed a quel fe^no fermofii . 

Riferita quella erperienza difcorrc il Signor Tagliai a 
Rucfto modoc Secondo Hales l’elafiiciiò dell’ arie fi difirug* 
ge daU'aitrazione degli aliti acidi, e fulfuri . Ma i vapori 
fon dotati della (orza repellente, e non g ò attraente . Dun- 
que i vapori follevati dall’acqua calda avrebbero'dovuto piut> 
lofio accrefeere , che diftruggere l’elafticitò dell’ aria.' fic« 
ché r acqua avrebbe dovuto abbafiarfi , e non già follevarfi 
dentro al vafo cilindrico- Dunque non é vero, che l’aria 
fia fiflàta ; ma framifehiandoG le fue particelle con altra 
parti didiverfa fpecie, fi rendono le prime men elaftiche, 
a più molli, e cedenti. 

Ma con buona pare del Taglini , io non credo mai , 
ebe il Signor Hales fpiegherebbe le fuddette falite dell 
acqua per relafticiti dell’ aria difiructa da’ fuoi vapori ; po- 
tendo piuttofio fpiegarle a quefia maniera, Tenza neppur ri- 
correre, come fa egli, all’elafiicità debilitata dell’aria. E 
noto che il calore ditata l’ aria ,‘ é noto ancora che 1’ 
acqua ne imbeve molta, e che nel rifcaldarfi , e nel bol- 
lire la caccia fuori ; finalmente è noto che i vapori raf- 
freddandoli diminuìfeono di mole. Ciò pofi> l’aria rimafiz 
nel vafo cilìndrico, non può negarli, eh’é un’aria dilata, 
ta dal Calore dell’acqua bollente, e che contiene porzione 
di quei vapori , che durante I’ eftrazione dell’aria fi folle- 
vano dill’acqua fteffa , la quale o niente o molta poc’aria 
racchiude a cagione del tuo calore . Sicché andandofi l’ 

Q 4 a c- 
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acqua • I’ •r>* , *à > vapori tutti a raffrcddirfi , debbono I' 
aria, <d i vapori riflt^gncrfi , d’acqua imbevere porriono 
dell' aria, « follevarfi per coafeguenza dentro al vafo cU 

^lindrico . 

Non valgono dunque le eppofìzioni del S'gnor Tagliai 
contro le fpcrieuze del S’gnor Hales, e niente iubevo ilcono 
il fun fiftema . Piultofto da chi volcflc volgerlo in dubbio , 
potrebbe dirli, che l’aria, che eg'ì cava da’ corpi, non h 
pienamente diinollrato, fé tutta fia ver’ aria atmosferica, op» 
pure altro fluido claftico foirigliante all'aria. Poiché febbe* 
ne fi ritrova dell’ifttfli elafticità , e della med'fima gravità 
fpeti fica ; ad r>gni modo non pare poterli dire , che ne abbia 
veramente tutta l’ipdole, e le proprietà, mancandole quella 
di poter clTere dagli animali refpirata ; perchè pofti var} ani* 
inali nell’aria prodotta da diverfi corpi, li è oflervato, cho 
tutti muoiono conltamcniente in brevifliroo tempo. Quando 
pe'b quel)’ aria artificiale è mifchiata con qualche poco d’ a- 
ria conune, non muojoro cosi prillo. Gli efiircti dunque del- 
l’aria gencata da’ corpi fono in qualche maniera diverti da 
quelli dell’aria, che da nsi lì refpira . 

Il Cavalier Newton nel lib. a. de’fiioi principi dicno- 
lira che fe le parti d’ un fluido li refpingnno con forze pro- 

? nrzionali reciprocamente alle lorodiftanze, compongono un 
iuìdo , la di cui denfiià è proporzionale al pelo comprìmen- 
te , cioè a dire compongono un fluido , eh’ è fomigliantc aU* 
aria. Se dunque per ccmpo’fi dalle parti dell'aria un fluido, 
che abbia una forza elallica preporzioiulc alla fua dtnfità , 
bifogna , che quelle parti li rcfpmg.mo con forze reciproca- 
mente profiorzionali alle loro dillanze , perchè non polTono 
certe cfalazioni acquiftarc una tal forza repellente, c rendtrfi 
per confeguenza elaftiche al par dell’ aria ? L’ aria , che re- 
fpiriamo, non è aria pura, ma ripiena d’infinite diverfe efa- 
lazionì . Eppure quell' cfalazioni non Tempre dimìnuifeono la 
fua elallicità , anzi talvolta l’ aumentano . Sicché pi:b accade- 
re che fi follevino da’ corpi per mezzo della fermentazione, • 
del fuoco cfalazioai tali, che aumentando relallicirà dell’a- 
ria, facciano abbaCar l’acqua nella Aorta . e nel recipiente 
delle fig. 3} e 34 : (iicome poflono altre cfalazioni diminuire 
la forza repellente dalle particelle delPaMa, e farci veder fol- 
levaca l’acqua ne’fuddciii v<fi Onde fenza ricorrere a nuo- 
va generazione e diAruz’one d’aria fi fpiegherebbero lefalite, 
c le difccfe dcH'arqua olTervate dal Signor Hales. Nè reche- . 
rebbe meravìglia che I’ ar>a , che fi dice nuovamente genera- 
ta, ncn lafcia col tempo d’ eflVr aUAica ; rapendoli che un’a- 
ria piene d’ cfalazioni fi mantiene appreso a poco coAantc- 
mente dell’ lAeff- elaAi ili . 

QueAa unica d fii.ol'à mi pare, che po:’’ebbe taluno 
opporre elle rper'enze del Signor Hales ; la quale non dee 
nemmeno Aimarfi di g'ia momento. Poiché è indubitato 
tra’ Filici I che tutt’i corpi coatengoBO tra' toro pori difFC- , 
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fa molt aria , la qiwle par ntazo delia famcatasiaiie dell’ 
«dnvtfceaaa, e dell' azione del fuoco fe ne fprìeiona . lisi* 
gnor Boyla « Slare , ed altri ne ban ricavato da’ varj corpi 
una gran quantità, mettendogli dentro ai voto. Il Signor Ha- 
les non ha tatto altro, che ritrovar la maniera di mifurara, 
quanta ne puh ciafeun corpo cacciar fuori, o imbevere , ed aC- 
wrbire dentro di fe . Se poi qoeft’ aria , che i corpi imbevo- 
no, fi confondi dentro di loro, c divengbi un corpo ftabilc • 
filTo , queiio,a dir vero, non fi ricava immediaramente dalie 
f^erienze , ma à una congettura per altro ben fondau , feb- 
bene avrebbe bifogoo <ii ìuttriori prove » perchè poti& «omu- 
■cmente acccturfi» 

\ 
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CAPITOLO VII. 

Della Vegetazione , 

I. t A A noi pur troppo fi comprende che 
L-/ i noftri raziocini fatti intorno alla Mec- 
canica, che abbraccia varie opere della Natura, 
fon tuli’ incetti , e dubbiofi : ed a ragione ci av- 
vifa il Savio „ che di rado noi 1* indoviniamo 
,, intorno alle cofe , che fono fopra la Terra, e 
,, che noi non difeopriamo le cofe ancora pià 
„ facili, fe non a gran Dento, e Ìit\csL[n) La Sa- 
ptenza cap. IX w/. i6. Ci vico dato un efem- 
pio di quella gran verità dalla Natura vegetabi- 
le ’y poiché per quanto le Tue produzioni fieno 
abbondanti , ed immenfe , e fi rinnovino ad ogni 
momento, e ci fi parino avanti gli occhi conti- 
nuamente , non ollante tutti quelli vantaggi , che 
dovrebbero fomminidrarci del lume ,e delle co- 
gnizioni , noi refiiamo rifpetto alle fue operazioni 
vieppih fempre allofcuro. 

2 „ I vafi delle piante fono così fottili , la loro 
telTitura é si minuta, ed intrigata, che coll’ufo 
ancora de’ migliori microfeopj appena polTiamo 
rinvenirne un picciolillìmo numero. Ma non dob- 
biamo per quello perderci d’animo, avendo noi 
delle buone ragioni di prender coraggio a far 
fempre delle nuove ricerche. Egli è vero, che 
non ci poflfiam lufingarc di giugner giammai fino 
a’ primi principi delle cofe: ma ficcome da’ pri- 
mi p’ifi, che fi danno, c’incontriamo nelle mc- 
ravigltc, cifendo tutto qui formato compitamen- 
te, e con bellezza, e con perfezione così non 
dobbiamo noi dilperare del buon fuccefib delle 
noftre fatiche, animati dall' afpettativa di veder, 
le ricompenfate dalle feoperte , che ci recheran. 

no 

f«l "Bt iiO!e>ltt'UmamHì in Htt» funi y & quu in pr*« 

pftRu fniu , iavtnimus cum labari . 
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no foddisfazione , e piacere. E nel cafo ancora, che 
folTimo fenza queda fperanza , almeno fìamo cer- 
ti di efercitare con tutto il guQo lo fpirito , 'e di 
veder fempre con nuovo piacere le opere ftupcn- 
de ufcitc dalla mano deir Onnipotente , lo che ferve 
per rifvegiiarci a riconofcerli , ammirarla , ed 
adorarla; efercizio il pili nobile , ed il pib de- 
gno dell* umano intelletto » Or non replicherò 
ciò , che ho detto circa la vegetazione , ma (1 
capirà facilmente , che le cofe fegucnti Hanno 
appoggiate ^ e fondate Tulle precedenti , e pari- 
mente Tulle fufseguenti Tperienze . 

- Noi Tappiamo per mezzo dell ’ Analifi chi- 
mica de* Vegetabili 9 che fon quelli compoHi di 
folfo, di fai volatile, d* acqua, di terra , e d* 
aria. Quelli quattro primi principj operano gli 
uni Topra degli altri in virtù d*una forza gagliar* 
da di reciproca attrazione : e f aria , che io con- ^ 
fiderò , per quinto principio , è dotata di quella 
flelTa forza d* attrazione , allor quando fì trova in 
uno (laro filTo ; ma Tublto che muta di flato , 
efercita una forza contraria; perchè da quei pun- 
to rifpinge con forza fuperiore a tutte le forze co- 
nofciute . Dunque nella Natura tutto fuccede 
per la combinazione di quelli cinque principj, pef 
la loro azione, e riazione recìproca^ 

4. Le particelle attive dell' aria fervono a dar 
r ultima mano per perfezionare il mirabil lavoro 
della vegetazione. Contribuifeono quelle per la lo* 
to elallicità, che Vingrandifeano le parti, che fon 
atte ad allungarli , e diHenderfi , prellando loro per 
quell’azione un grand'aiuto. Rinvigorifeono ancora 
quelle, e ravvivano Turtior nutritivo \ e mirchiandoli 
cogli altri principi , che attraggono , c rimetto- 
tio in moto, fanno tialcere un calore gentile , 
cd un movimento ben prooorzionato , che dà a 
poco a poco la forma alle particelle del fugo 
nutritivo , e le riduce finalmente in particelle 
tali, quali fa d’ uopo, che fieno per la nutrizio* 

' ne. 
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ne • 11 Imperocché un nutrimento tenero ^ ed 
„ umido viene facilmente da un calor mite, e 
,, da un moto temperato difpollo a cambiar di 
,, forma, e di tifficura : il moto inteftino riu- 
„ nifce le particelle omogenee, e fepara 1 ’ etero- 
„ genee.(o) Newton Ott. Qu. 

5 . La fomma degli effetti della forza attratti* 
va di quelli principi , che alternativamente fra 
di loro operano uno fopra dell’ altro , è nella 
nutrizione fuperiore alla fomma degli effetti della 
]or forza repulfiva . Ed in tal maniera I’ unio- 
ne di quelli principi diventa fempre più intima, 
e (fretta, di modo che giungono al legno di for- 
mare delle particelle di tal confidenza , capacilTi- 
ma a renderle vifcofe , e proprie alia nutrizione . 
Parimente da quede particelle fi compone fa fu- 
flanza de’ vegetabili, e fi formano le parti più 
folide de’ medefimi , dopo aver lafciato fparirc 
con maggior, o minor prontezza il veicolo ac- 
quofo , fecondo i differenti gradi dell’ attaccamen- 
to , che prendono fra di loto quelli ptincvp'j , c\ie 
fi unifeono infieme. 

6. Ma quando quede particelle acquofe s’ in- 
tromettono di nuovo in quelli principi , e gli 
difunifcono, la lor forza reoulfiva diventa allora 
più grande , che la lor forza attrattiva , e da 
quel momento in tutto e per tutto fi feioglic , e 
fi perde I’ union delle parti ; di maniera che di- 
sfacendoli la telfitura de’ vegetabili , ritornano 
quedi a’primi loro principi ,ed in confeguenza fon 
capaci di diventare altra cofa da quello eh' era- 
no, e di ricomparire in una forma affatto di- 
verfa . O Provvidenza ammirabile ! che ren- 
de inefaulli i tefori della natura , e quelli par- 
ticolarmente da lei dedinati al mantenimento 

delle 

(e') Mine qiloqutfifi fottìi. ut partes aniwialium , & fltntt- 

tumfun Ungu' ^rum f'rvat ton •iu>r>»i*nri<>n in futnt 

cuiufque ipfarum ‘im’litudintm een'itrtmt •, molli nimirum & 
tumido nutrimento facilt immutantt tixiurom fu»m ftt ItntM 
toltrtm& motum pag'Ji]- 
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DELLA VEGETAZIONE. 
delle fuc produzioni . Poiché altro non vi vuole 
per rinnovargli, fc non che ricevano una piccio* 
ia alterazione nella forma, e nella tefìTitura delle 
loro parti • 

7. Si trovano ne* Vegetabili i principi fra loro 
uniti , e proporzionati a dare a quegli tutta U 
maggior perfezione . Generalmente parlando fi 
trova maggior quantità d’olio nelle parti de* Ve- 
getabili , le quali (ono ptb lavorate , e raffi- 
nate ; come appunto fono i loro fem i , cioè « 
dire , vi fi trova maggior copia di folfo,cd aria, 
ficcomc apparifee dalle Sperienze LV. LVII. ,c 
LVIIL Così vediamo noi , che i Temi conte- 
nendo l’embrione del vegetabile , debbono altresì 
contener de* principi capaci di fargli refifiere alU 
' putrefazione , ed altrettanto efficaci a dar loro 
ajuto a germogliare , ed a vegetare . L’ odor 
grato de* fiori, ed il fapore gufiofo de* frutti c’ 

. infegna , che parimente contengono una gran 
quantità d* olio molto lottile , ed efaltato ; e 
quell* olio, fenza dubbio contiene ancora e molt’ 
aria , e molto folfo . 

; L* olio è un eccellente prefervativo contro 
il freddo . E gli alberi Settentrionali molto ne 
hanno nel loro fugo nutritizio: e per cagione 
ancora dell* olio fi mantengono le foglie in quel- 
le piante, che Tempre verdeggiano. 

9. Ma le piante ', che (ono d* una teflfitura 
più gracile, e meno durevole, hanno in fé mag- 
gior quantità di Tale, e d* acqua, de* quali prin- 
cipi r attrazione è meno efficace di quella dell* 
aria, e del folfo; onde ne nafee, che tali piante 
polfono meno refiftere al freddo , che fa loro 
maggior’ impreffionc nella Primavera, che nell* 
Autunno» Imperocché nella fiagione di Primar 
vera fono molto più pregne di Tale , ed acqua ; 
mentre la quantità dell* olio crefee poi a mifura, 
che fi avanzano col tempo a maturarfi , e per- 
fezionarli • 
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10. Tutto queftoci porta a confìderare , che per 
far giugnerc i Vegetabili, ed in particolare i gra- 
ni , ed i fratria matorarfi, la Naturi fopra ogni 
altra cofa è occupata ad unire inGeme colla più 
efatta proporzione i prìncipi più nobili , e più 

'Operativi del folfo, e dell’ aria , che formano 1 ’ 
olio, in cui, per quanto venga alTottigliato , È 
trova fempre della terra, e del Tale. 

ti. Quanto più il maturar de’ vegetabili fi per- 
feziona, altrettanto queGi nobili principi fra di 
loro Grettamente fi unifcono . Così i vini de\ 
Reno , che nafcono in un clima Settentrionale, 
racchiudono nel loro tartaro ( Sperienza LXXIII) 
maggior aria, e maggior folio , che i vini ga- 
gliardi de’ Paefi caldi , e Meridionali , ne’ quali 
vini queGi tali principi fono più. tenacemente 
attaccati , E ciù fpeciaimcnte fi vede nel vino di 
Madera , in cui fono a tal fegno fìGati , che 
quell’ ìGcGo grado di calore , che baGcrebbc a 
far guafiare ogni altra forte di vino , è neccGa-; 
rio , perchè queGo fi mantenga fano , e fia piùt 
gagliardo, e potente . Per la medefìma ragione 
i piccioli vini di Francia', dìGillandofi , fono più. 
fpiritofi , che i vini gagliardi di Spagna . 

11. Ma quando poi la parte cruda, ed acquo- 
fa del nutrimento è in troppa quantità in con- 
fronto a quella, che contiene altri principi; co- 
me per cfempio, quando la pianta luGureggia 
troppo , o che le radici fono troppo, profon- 
damente piantate, o che reGa la pianta troppo 
a bacio , o che la Gate è troppo umida , e fred- 
da ; in tal cafo non fa frutti , e fe taluno ne fa, 
è crudiccio , verde , ed acquofo , e non acqui- 
Ga mai quella maturità , che gli avrebbe dato 
una miglior proporzione di principi. 

13. Quindi , le noi ci vogliamo riGettere , ve- 
diamo , che l’ Autore della Natura ha ripartito 
ne’ vegetabili , come in tutti gli altri corpi , ]|^ 
pruporzion di tutti queGi priacipi , quanta fe ne 
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richiedeva, per fargli arrivare al hnc, cheli era 
propodo, ed a cui gli avea deOinati . 

14. Dall' anzidette oflervazioni , e Tperienze 
vien dimodrato, che le foglie danno un grandif. 
fimo ajuto alla vegetazion delle Piante . Poiché 
fervono , per dir cosi , come tante trombe , per fol- 
levar le particelle nutritive, e per farle giunge* 
^e fino alla sfera d'attrazione del frutto, il qua* 
le é fornito 0* organi proprj a fucchiarcu ed at* 
trarre un tal nutrimento; nel modo dello che i 
teneri animali hanno gli organi per un (ìmil fine 
difpodi . Inoltre quede foglie fanno molti altri 
benede; alle piante ; perché la Natura egualmente 
proyida ne' mezzi, che feconda nell’eleguirgli fa 
a meraviglia fervird degli dromenti mededmi, 
ordinandogli a molti fini diverfi . tlla ha podo 
nelle fogl e i condotti eferetori de’ vegetabili *, di 
modo che quedi feparano , c fpingon fuori 1’ u* 
more acquolo , e foverchio , che fe a lungo (i 
trattenelTe , fi corromperebbe ne’vafi, e rechereb- 
be del danno alla Pianta; mentre dall’ altra par- 
te fatta queda feparazione, fi riunifeono pili fa- 
cilmente le particelle nutritive, perchè fi trovano 
1 ’ una pib accodo aU’altra. Si può ben credere, 
che una parte di queda materia nutritiva s’infi* 
nua nc' vegetabili per le foglie, giacché attrag* 
gono in gran copia la pioggia, e la rugiada, che 
contengono del fale,e del fbifo; perché l'aria é 
piena di particelle fulfuree, ed acide; le quali 
quando fono in quantici eccedìva , cagionano 
per la loro azione , e reazione coll'aria eladica 
quel caldo , par che tolga il refpiro , e che per lo pih 
precede i tuoni , e le tempede ; onde fi può dir 
francamente, che da quedo radunamento, che fi 
fa fempre nuovo d'aria, di folfo, e di fpirito a- 
cido , grandidìmo vantaggio ne ricava la vegeta- 
zione. Le particelle, di cui s'impregnano le fo- 
glie, non v’ha dubbio, che fono i materiali, da 
^uali veogon formati i principi piò fottili, e 
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più raffinati de* vegetabili. Perchè l’ aria, eh,’ è 
un fluido fottiliffimo, molto più atto riefee a far 
si, che fl radunino, e fi preparino i princip; 
più feniìbilt de’ vegetabili , di quello, che oon 
Ài l'acqua, eh* è un fluido più grolTo, c eh’ è 
la parte oziofa dell’ umor nutritivo. Per la flefla 
ragione è da crederfi, che i principi più raffinati, 
e più attivi degli animali fi preparono parimen- 
te nell’ aria , e che paflando poi pe’ polmoni 
giungono a penetrare nel fangue, 

15. Non vi ha dubbio, che le foglie abbon- 
dino di particelle fulfurce , ed aeree , mentre fi 
vede, che dalla loro eflremith trafuda fuori certa mite, 
ria, eh’ ha del foifu } e da quelle minuciffime particel- 
le di folfo, egualmente che da quella fottil pol^ 
vere, che Ila ne’ fiori , forman le pecchie le ior 
fiale di cera, la quale appunto per quello, facil- 
mente piglia fuoco, ed abbrucia , per aver iq 
fe multo iolfo. 

16. Or polfìam dunque con ragione pcrfuaderr 
ci di quello, che per tanto tempo fi i fin qu) 
dubitato, cioè, che le foglie fanno l'effigio ne’ 
vegetabili , che i polratoni negli Animali . Mg 
ficcome le Piante non anno gli organi di dilata, 
zione, e di contrazione del petto, cosi molto 
meno refpirano degli Animali ; e la loro ifpirazio. 
ne, e rcfpirazione unicamente proviene dall* al- 
lernativa del c^ldo , e del freddo, cioè a dire 
del caldo al freddo per l’ ifpirazione , e dal fredr 
do al caldo per refpirare ; ed è molto credibile, 
che le Piante, che (bno piùfugofe, s’imbevano 
per quelli mezzi di maggior nutrimento d* aria , 
che le Piante più umorofe, ed infipide. La vite 
per efempio, come dalla Sperienza IIZ vediamo, 
trafpira meno , che il Melo ; e febbene la vite 
attrae per le radici dalla terra minor nutrimento 
d’acqua, n’attrae però nella notte moltillìmo 
dall’ aria , e più d’ ogni altra Pianta , efie riceva 
per le radici del nutrimento d’ acquaia gran 
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copia. E per quanto vediamo, quclta è !a ragio- 
ne, per cuine’Paefi caldi le Piante anno maggior 
quantità di principi fottili , ed aromatici , che 
Je Piante de’ Patii Settentrionali ; cioé a dire , perchè 
quelle s’ imbevono di maggior rugiada , che que- 
lle , Quella congettura , che fembra ragionevole , 
e gialla, ci lomminiQra un’ altra prova, per 
fpiegare il come , ed il perchè gli Alberi polli 
troppo abhacio , o che troppo luITurcggiano , 
non fanno frutto ; perchè elTendo in quello cafo 
impregnati da molta copia d’umore, non hanno' 
poi tanta foraa d’ attrarre quella rugiada be- 
nefica . 

17. Siccome il fapore rquifito de’ frutti, e P 

odor grato de’ fiori provengono da quelli principi 
ben alTottigliati dell’aria; cosi è molto naturale 
il peniate , che i vaghi colori di quelli fiori daU 
la llelTa cagione dipendono; vedendoli dall’altra 
parte, che i terreni lecchi molto più contribuì- 
Icono allo Icherao de’ varj colori de’ fiori , che t 
terreni umidi, da’ quali ricevono maggior nutri- 
mento d’acqua . ' 

18. Vi con cri bui Ice ancora la luce coll' azione, - 

che la fopra la larga fuperfìcie delle foglie , e 
de’ fiori, e con quella libertà, con cui le penetra' 
per ogni parte . Quefin parimente ferve a nobili- 
tare il principio de* vegetabili ; perchè con ra- 
gione il Cavalier Newton ci dice ,, . Non pub 
,, forfi fuccedere una tmformaztone reciproca 
„ fra i corpi groffi , e la luce ì Ed i corpi non 
„ polTono elfi ricever^ una gran parte della loro 
„ attività dalle particelle d^la'luce, ch’entrano 
„ nella lor compofizione ? Perchè è cofa molto 
„ conforme al corfo delta Natura, che par, cheli 
„ compiaccia di trasformarli , che i corpi fi tra- 
„ imutino in luce, ed in corpi la luce - (p) 
» Ottica Qutfl.^o, R ESPE- 

' (p) Vt tot fora trttnfmuttntuf in /««Ma, & lumtn in forfora, , 
vtìit admoJum eongruint tfi natura triini, ^raiitni i flth 

ftiyjmdi itm/trfitnikiv vi^tffft 
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ESPERIENZA CXXW. 

, 1. Uefla. crperienTa nella prima edizione 
yy di quella opra i rapportata , come io 
1* aveva >alÌora indituita i, con troppa 
poca efattezza per poterne dedurre la cenfeguen- 
za y che adeHo pub molto ragionevolmente de- 
durfene , cioè, che le Piante attraggono dell'aria 
clallica tanto per' lo llcio, che per. le foglie ; 
poiché io l’ho dopo con molta maggior attenzio- 
ne • e diligenza replicata, (ìtcoine pub ognuno 
vedere dai racconto, che ne farò. Piantai dun- 
que a dì 39 di Giugno in una catinella di vetro 
piena di terra una pianta di menta corredata di 
molte radici, e verfandovi deli’icqua, quanta 
potè nella catinella capirne, la ricoperlì , come 
nella fig. JS » con un recipiente diiivetro zzaa^ 
e per mezzo di un fifone feci falit V acqua fino 
al fegno notato Ncll’iftefTo tempo collocai 

deir iftcfiTa maniera fotto un altro recipiente fi» 
miie ed uguale al primo un’ altra catinella fi- 
mile ancora alla primar ie piena di terra ed ac- 
qua , ma lenza. nifTuna; pianta. La capacita di 
ciafeuno^di quelli vafi , ‘ipifurata dalla fupcrficie 
dcH’acqua nn, era di 49 pollici cubici. 

2. In capo ad uq mele ritrovai, che la men- 
ta aveva cacciato molti fottili ramicelti, e mol- 
te fila di radici, ufeite da’ nodi , eh’ erano fopra 
all’ acqua; del che io 'argomento , che ne folle 
probabilmente cagione r.uaiido grande, che cir- 
condava la Pianta . Delle, fiondi attaccate al 

f ;am'JO vecchio in qiteflo primo mefe ne feccb 
a metà; ma il gambo, e le fiondi de’ nuovi 
rampolli fi mantennero, per la maggior parte 
del funTeguentc inverno vegete , e verdi . 

3. L’acqua fotto i due vali .di vetro zza» fi 
alza va, ed abballava per la varietà forfè del pelo 
deir atmosfera , oppure per la dilatazione , e con- 

tra- 
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trazione alternativa dell’ aria « luperu re al fegno 
aa. Ma oltre a quello l’acqua del vafo, che rn* 
copriva la menta, fi alzò tanto fopra di «a, e 
tanto fopra ancora alla fuperficie dell’acqua dell’ 
altro vafo, che facendo il calcolo ritrovai, che 
dell’aria contenuta nel primo vafo doveva necef- 
firiamente efferne la fettima pa^te filTata o da’ 
vapori, che fi follevavano dalla Pianta, o dalla 
Pianta ficlTa , che la fucthiava . Ma in qualun- 
que maniera avvenilTe , é certo che qued' aria 
fu afforbita tutta ne’ primi due o tre meifì dell’ 
diate; nè mai apprelTo ne fu alforbita dell’aitra. 

4. Air entrar d’ Aprile nell’anno apprelTo ile- 
vai la menta vecchia ; ed in fuo luogo ne polì 
un’altra nell’ illefs’ aria , per vedere, fe ne av- 
rebbe alforbito .'Ma quella nuova menta comin- 
ciò fubito a languire, ed in capo a cinque 0 fei 
giorni feccolTi : laddove un’ altra pianta Amile ri- 
coperta dall’altro vafo, che conteneva dell’ aria 
da nove mefi racchiufavi, vegetò per lo fpazio 
d’ un mefe , che vale a dire l’ iftelTo tempo a 
proporzione , che aveva nell’aria frefea vegetato 
la prima ; poiché ritrovai , che una pianta gio- 
vine , e tenera neirifielTa maniera rinferrata al 
mefe d’ Aprile non vegetò sì lungamente, che 
un| altra piò formata, e rocn giovine , che fi rac- 
chiufe ai mefe di Giugno. 

5. Rinfitrrai nell’ ifielTo modo altre piante fi- 
ntili alle prime nell’aria ellratta per mezzo del- 
la dìllillazione dal tartaro -, e nell’ aria cavata 
ancora per via della dillillazione dal carbone fof- 
file di Newcajlle . Ma così le prime , come le' 
feconde in brevilTimo tempo feccarono . Un’altra 
pianta però limile alle precedenti rinferrata per 
Tei, o fette fettimane tn un vafo, che contene- 
va tre pinte d’aria; delia quale la quarta parte 
era Hata per via della dillillazione ellratta dal 
dente dì un bue, non lafciò di crefcercida circa 
due pollici nell’ ^Itezza , ìC , di cacciare latera]. 
mente varie frondi verdi. R z d. Ve- 
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6 t Vedendo , che le piinte non potevano ve- 
gelare in quell’aria da più meG contaminata dall* 
• menta, che io vi aveva il dì 19 di Giugno rac- 
ehiufa; in luogo della pianta vi poG del zolfo 
polverizzato, e della limatura di ferro mifchiati 
ìnGeme , ed inumiditi con un poco d’ acqua ; e 
ritrovai , che afforbirono 4 pollici cubici d’ a- 
ria , 

ESPERIENZA CXXIII. 

f."PEr ritrovar la maniera , come crefcono , 

A c G allungano i teneri ramicelli degl> al- 
beri , mi venne in mente d> ficcare nella verga 
fju .. ® 5 Ipilli I , 2 , J , 4 , s ,d»Ganfi l’uno dall’altro ua 
* quarto di poli., i quali penetrando tutta la grof- 
fezza della verga , un quarto di poli, ancora u- 
fcivano fuori dall’altra parte. Ricurvai fulla ver- 
ga medcGmi i capi di queGi fpi\U,e lìrcttamen- 
te ve gli legai intorno con un Glo incerato. Poi 
con certo colore corapodo di minio , ed olio ne 
tinG le cinque punte; e nel tempo , che dalia 
vite cominciano nella primavera a fpuntare i primi 
rampolli, punG in una medcfìma volta colle cin- 
que punte de* fuddetti fpilli il tenero farmento 
Fii.4i.tf> in tfqpù\ indi appoggiando in 0 la punta 
più bada, punG-neirideATa maniera in nmli^efi- 
nalmente in k ; talmente che il farnaento era 
in tutta la Tua lunghezza legnato, e.divifo da 
tanti punti colorati , ed in confeguenza viGbilif- 
Gmi , che avevano di didanza l’ uno dall’ altro un 
quarto di pòllice . 

2. La Ggura 43 rapprefenta le giufte proporzio- 
ni di qucdo tralcio oGervato nel fulTeguentc Set- 
tembre, quando gi^ era interamente crefciuto . 
Per maggior chiarezza ho notato nelle due Ggu- 
re 42 , e 43 coll' idelTc lettere tutt’ i punti cor- 
rifpondenti . 

3. La didaaza da > a / aumentò meno 
■ ■ . della 
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delia feirantelìma parte d’ ua pollice . Quella da 
f^q trovò crefciuta di una vigeCmafelia parte. 
Quella da ^ a p di tre ottavi , e di tre ottavi 
ancora la dillanza Ai p ^ 0. Quella da 0 a » tre 
quinti ; da » a m , nove decimi ; da ira a / un pol- 
lice , e un decimo da / a i un pollice , e tre 
decimi ; e da t a ^ finalmente tre polL 

,4. Oflerviamo dunque in quella fperienza, 
che la lunghezza del tralcio fino al primo nodo 
r non crebbe fc non pochifTimo i perchè quelle 
prima parte era già indurita , ed arrivate 
quafi all’ intero fuo accrefcitnento , quando io le 
punii. L’altra feguente, che feparava i due no> 
di r , e n , come più tenera , li allungò un poco 
più ; e la terza comprefa tra » e é , che non 
aveva di lunghezza , le non ~ di poli. , crebbe 

•* 3 ^ 

fino a tre pollici c mezzo . Ma V intervallo tr* 
k e hy ch’era la parte più giovine, e più tenera 
del farmento , non avendo di lunghezza più di 
X di poli, nel tempo, che ricevè la puntura, nC 

ecquillò coll’ intero Tuo accrelcimento tre pollici. 

5. Si può qui notare la cura fpeciale, che ha 
la Natura di quelli teneri ramicelli ; che per 
apprellar loro una grande abbondanza di materia 
nutritiva, fa nafeere per tutta la loro lìanghezza^ 
vari bottoni di frondi y le quali fuccellìvamente 
fviluppandolì nel primo anno , fervono , come 
tante potenze per elevare copiofamente in varj 
luoghi il fugo alimentìzio, ed accelerare così P 
ellenfionc de’ rami, che crefeono.’ 

6 . Nè quella provvidenza della Natura è fola- 
mente per gli alberi, ma pel grano ancora, pel 
fieno , e per tutte le fpccie delle canne ; veden- 
dofi ad ogni nodo quelle foglie conducitrici del 
nutrimento molto tempo avanti , che fia fpunta- 
to il germoglio: e come lo llelo di quello nuovo 
germoglio, quando nafee , è molto gracile, e de- 
licato , e potrebbe troppo prellò feccare,o rom- 
perfi_facilmente , la Natura ha riparato ancora 

R 3 a que- 
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a quelli due inconveoicnti , cui velhilo di una 
buona guaina , che lo folliene , e io conferva 
in quello (lato di pieghevolezza, che tanto gli 
è neceflario per arrivare al perfetto fuo accro- 
fcimento . 

7 . Neirifteffa maniera, che fegnai cogli fpil- 
li la vite, ho fegnato ancora nella (lagione con* 
venevole gli Sparagi giovini , i Girafoli , cd t 
teneri rampolli di Caprifoglio ; e Tempre la fca- 
la della loro eflenfìone fi è ritrovata molto ine* 
gua^e ; elTendofì notabilmente più allungate le 
parti pih tenere. La parte bianca degli Sparagi , 
eh’ era dentro ai terreno , le di cui fibre fon 
dure, ed incordate in paragone di quelle della 
verde , non crebbe fé non pochiAìmo . Ma la 
verde , che quando fu da me fegnata , fi trova* 
va circa quattro pollici fuor dei terreno , fi 
allungò da un quarto di pollice fino ad un pie- 
de; e da un quarto di pollice ad un quarto di 
piec’e nella malTima fua ellenGaine G allungò il 
Girafole . 

8 . Da queGe fperienze è tnanifeGo , che ogni 
bottone divien rampollo per una graduata dila- 
tazione , e per una eGenGone continua di ciafeu- 
na delle l^uc parti / poiché i nodi del rampollo 
fono nel ‘bottone T uno all’ altro cGremamente 
vicini ; Gccome pub diGintamente vederG nella 
gemma delia' vite, o del Geo fpaccata in due. 
Dunque^ ogni parte G eGende per gradi , Gntanto 
che riceva 1’ intero fuo accrefeimento . Ed è fa- 
cile a c:>ncepirG , come i vaG capillari allungan- 
doG tanto , G confervano ciò non oGante cavi ; 
elfendo noto dall’ efperienza , che un cannello di 
Vetro diGcfo , ed allungato, Gnchè divenga fott i* 
le, quaG come un capello , non lafcia non per 
tanto di confervarc la fua cavitò. 

9 . Tutto r accrefeimento del tralcio Gno al 
primo nodo r è molto poco in paragone dell* 
accrefeimento delle altre parti . Quello avviene , 

per-' 
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perchè efTendo ie frondi ancora molto picciole , e 
la /Cagione anfaifrefca, quando comincia a fpun- 
Care , non può falirvi fé non picciola copia di 
fugo nutritivo; onde non crefce fe non lenta- 
mente ; e le Tue fibre troppo dure divengono 
prima , che abbiano acquìllata una lunghezza 
confìderabile . Ma la parte del tralcio , eh’ è 
tra il primo, ed il fecondo nodo , venendo in una 
flagione piò avanzata y in cui fon piò fviluppi^ 
te le foglie , fi attrae una copia maggiore di nu- 
trimento, per cui fi allunga più della prima.- la 
terza fi allunga più della feconda; e la quarta 
più della terza per rillciTa ragione . In fomma 
le ultime a nafeere crefeono io tempi uguali 
Tempre più delle piime . 

IO. Quanto più la flagione è umida, altret- 
tanto per 1’ ordinario più fì allungano, e s’ in- 
grofìfano tutte le piante ; perchè allora le parti 
tenere , e pieghevoli più lungamente confervano 
quella lor qualità : laddove in una Hagione afeiut- 
ta le hbre lì feccano, e s’ indurifeono molto più 
prello. 11 freddo ancora , che fopravviene nelle 
notti d’ Autunno, fuole impedire , e ritardare il 
loro accrefeimento. Io ho un tralcio nato da ua 
anno, di 14 piedi lungo , il quale ha 59 inter- 
valli tutti apprelTo a poco dell’ iltelTa lunghezza, 
eccetto alcuni de’ primi , e degli ultimi . Per que- 
lla medefìma ragione dell’ umido le fave , e va- 
rie altre piante , che danno continuamente ab- 
bacìo , crefeono ad altezze alle volte edraordi- 
narie ; perchè le loro parti conlervano più lun- 
go tempo quella mollezza , e quella pieghevo- 
lezza neceflTariaaH’edenfione. Ma il troppo grand’ 
umido della dagìone fuole per lo più edere ac- 
compagnato dalla derilità; e nelle viti fi olTer- 
va , che i tralci molto lunghi non portano 
frutto . 

II. Queda fperienza , la quale c' dimodra, come 
crefeono i polloni degli alberi , conferma ancora il 

R 4 /enti- 
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fentimento di Borei li nel (uo Trattato de moti* 
Animalium Part. II cap. 13 , dove dice , che i 
„ teneri rampolli crefeono, e fi eftendono, come 
,, la cera molle, per l’efpanfione deli’ umido nel- 
„ la midolla fpugnofa ; e che qucfto uYnido , che 
„ fi dilata, non ritorna mai indietro, perchè vie- 
„ ne attratft) dalla qualità (pugnofa delia midol- 
„ la; la quale bada da fe fola ad attrarlo , e 
„ 'ritenerlo, lenza che vi Ila bifogno di valvule 
„ per arredarlo „ . La quale opinione è molto 
probabile; perchè le particelle dell’ acqua, che 
fono potentemente attratte dalle fibre della mi- 
dolla, e che per confeguenza vi fi attaccano te- 
nacemente , par , che debbano necelTariamente 
foffrire della difienfione, prima di poter cficrne 
dal calore del fole fiaccate. Onde tutta la maT- 
fa delle fibre Tpugnofe, che compongono la mi- 
dolla , è forza , che fi dilati , e fi efienda in 
lunghezza . Anzi per meglio far fervire \a tni- 
dolu a quefio fine , la Natura in quali tutti i 
rami ha pofio un forte tramezzo ad ogni nodo, 
che ferve non folamente d’ ofiacolo per ritene- 
re i’ifielTa midolla , e di punto d’ appoggio per 
cfercitar la fua forza ; ma per impedire ancora, 
che 1’ umor nutritivo non fi ritiri, e per aiuta- 
re a far nafeere i rami , le froodi , e finalmente 
i flutti . 

12. Si dirà forfè che una fufianza fpugnofa, 
che fi dilata per ogni parte , dee piuttofio,che 
un ramo lungo, produrre qualche cola , che ton- 
deggi , come farebbe un pomo . Ma quefta dif- 
ficoltà fvanifee fubito , quando fi confiderà che 
oltre a’ tramezzi , che fi trovano ad ogni no- 
do, vi fono ancora parecchi diaframmi vicinif- 
fimi gli uni agli altri ; i quali traverfando la 
midolla, 1’ impedifeono di troppo dilatarfi late- 
ralmente . Quefio può molto difiintamente of- 
fervarfi nella midolla de’ rami teneri del Noc- 
ciuolo, ed in quelli ancora del Girafole , e di 

va- 
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varie altre piante , in cui feccandofì la midolla 
lì rendono quelli diaframmi vifibiliflìmi ; per- 
chè quando è frefea , e pregna di nutrimento , 
e di fugo, non fì dilìinguono Tempre . £' flato 
offervato di pih, che nelle parti flelTe della mi- 
dolla , compofle di vefcichette fuflicientemente 
grolle per poterfì ben diflinguere , fono quefle vefci- 
chette formate di fibre , coricate per T ordina- 
rio orizzontalmente, la qual fituazione piò atte 
le rende a poter refiflerc alla forza dell* eflen- 
(ìone laterale . 

ij. Simile a queflo è 1’ artificio , di cui la 
Natura fi ferve nel far crefeere le penne degli 
uccelli ; potendofi evidentemente offervare nelle 
penne macflre dell’ala ; nelle quali la parte di 
fopra, eh’ è piò fottile , crefee , e fi eflende per 
mezzo di una midolla fpugnofa , che la riem- 
pie f ma la parte forata , per cui fi attacca all’ 
ala , non fi diflende , fe non per mezzo di 
una fme di vefcichette, che mentre fon piene 
d’umido, aumentano il cannello della penna, e 
lo confervano nello flato di pieghevolezza, e di 
morbidezza , eh’ è necelfario a farlo crefeere . Ma 
arrivato eh’ è all’intero Tuo accrefeimento, que- 
fle vefcichette fi feccano ; ed allora fi può ma- 
nifcftamente difeernere , come in ognuna di loro 
fono ambedue le ftreroità riflrette da un dia- 
framma, o fia sfintere, che mentre impedifee l’ 
eflenfione laterale , favorifee la longitudinale . E 
ficcomc nelle penne quefla midolla , o per me- 
glio dire quefle vefcichette divengono inutili , 
quando il cannello è finito di crefeere ; così an- 
cora la midolla degli alberi , la quale mentre 
che il ramo crefee , è Tempre piena di ftigo , e di 
umido, e che per mezzo di queflo umido man- 
tiene le fibre pieghevoli , e colla forza , che ha 
di fucchiare , e di dilatarli, le aiuta a flenderfi , 
ed ingrolfarfi ; quefla midolla appena , che il ra- 
mo ha finito dopo l’anno di crefeere > comincia 

appo- 



i66 DELLA VEGETAZIONE, 
appoco appoco a feccarfì , e fì maatiene fempre 
lecca, colle Tue vefciihette vote fempre di umo- 
re . Ma la Natura provvida conferva però nella 
parte più interna del bottone per l’anno feguen- 
te una porzione di midolla fugofa, e tenera. 

14 . Coir ideilo meccanifmo crefcono fenza 
dubbio le oda degli animali : ogni parte, che 
non i ancora indurita , ed edificata , fì aumenta 
per gradi . Ma come i moti delle articolazioni 
Don permettono, che le dremìtà delle oda fieno 
molli , e pieghevoli come le parti de* vegetabili , 
la Natura le ha provvedute di una certa materia 
glutinofa , che mentre conferva la qualità di po- 
terfì didendere, permette all'animale di crefeere ; 
ma quando poi va a convertirli in odo , glie 1 * 
irapedifce ,* fìccome me ne fono dalla feguente 
fperienza accertato. 

15 . Preti un galletto non ancora crefeiuto ,che 
per metà, e con una punta molto acuta di fer- 
ro gli punfì in due luoghi , mezzo pollice l’ uno 
dall’altro didante, 1 ’ odo della gamba, il quale 
non era lungo più di due pollici , forando la 
membrana fquamofa, che ricopre la gamba de da. 
Due meli dopo ammazzai il galletto , ed avendo feo- 
perto r odo, oKervai le oieure vetHgia delle due 
puogiture , che avevano tra loro l’ideda didanza di 
mezzo pollice ,* di maniera che quella parte 
dell’ odo non fì era niente 'allungata , dacché la 
punfì , febbene nell' idedo intervallo di tempo 
tutto l’odo crebbe di più d’ un pollice ; e 1 ’ ac- 
crefeimcnto fi fece all’ edremità fuperiore , in 
cui è più abbondante la materia molle , e gluti- 
nofa , nel luogo propriamente della giuntura, o 
finfifi del 'capo col corpo dell’ odo. 

ì6, E fìccome le fibre delle oda fì allungano, 
e s’ingmdano per mezzo della materia nutritiva, 
che la Natura lor fomminidra fugofa, e molle ; 
così ancora é credibile, che dell’ ideda maniera 
fì dilatano, c fì edendano tufte le altre fibre 
* mem- 
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inembranore , mufcolofe, nervofe , cartiiaginofe ^ 
e vafculo(e del corpo animale; onde può dirli , 
che l’animale per quello riHelTo vegeti, come la 
pianta . £ fommamente impe ria , che il nutri- 
mento dell’ animale giovine fia proprio a qneila 
opra di vegetazione, e di accrefeimento , foprat- 
tutto per formargli una complelTione robulla, e 
valida ; poiché fe nella prima età dell’ animale 
lì trova la Natura fprov villa de’ materiali propri^, 
e necelTarj a quella opra, molto deboli faranno i 
Eli della fuà vita . Il che troppo fpelTo li verifi- 
ca ne’ figliuoli , mentre crefeono , quando per 1’ 
eccello de’ liquori fpiritoli li alterano, e corrom- 
pono la materia nutritiva, dellinata a dilatare, e 
dillendere tutte le lord fibre . 

17. Le precedenti fperienze ci dimoflrano che 
le fibre longitudinali , ed i vali , per cui li con- 
duce l’umor nutritivo nella fullanza legnofa de^ 
gli alberi, crefeono il primo anno in lunghezza 
per 1’ eftenlione di ciafeuna delle loro parti ; e 
fìccome la Natura nelle IlelTe produzioni li fer- 
ve di mezzi fimili , o poco tra loro diverti , pof- 
fiamo molto ragionevolmente congetturare , che 
le tuniche ' legnofe del fecondo , terzo , quarto an- 
no, ec. non fi formano dalla fola dilataiìonc 
orizzontale de’ vali , ma dall’ ellenlione piuttollo 
delle fibre longitudinali , e de’ vali , ch’efcono 
dal legno dell’ anno avanti , con i quali vali 
confervano Tempre una libera corrunicazione • Le 
oflervazioni , che nell’ Efp. XLVI. ( fig. 30 ) ho 
fatte intorno all’ accrefciinento di quelle tuniche 
legnole maggiormente confermano una tal con- 
gettura ; oltrecebè troppo è difficile a concepirli , 
come le fibre longitudinali , ed i vali , per cui s’ 
ttriga d’ umore la tunica legnofa del fecondo an- 
no, polTano formarli dalla fola dilatazione oriz- 
zontale de’ vali dell’ anno avanti. 

18. Ma in qualunque maniera lì faccia quello 
*ccrcfcimcnto di fibre, Tempre è per noi ammi- 
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labile la gran diligenza , che la Natura ufa di 
mantener molli , ed arrendevoli le parti , che 
fono tra il legno , e la buccia per mezzo d’ una 
umidità vifcoia, che ferve a formare la materia 
duttile , le fibre legnofe , le vcfcichette , e le 
gemme . 

19. In preparare la Natura quella materia dut- 
file t che dee fervire alla produzione , ed ali’ ac* 
crefcimento di tutte le parti degli animali , t 
de' vegetabili, fceglie delle particelle di gradi di* 
verfìlTimi di fcambievole attrazione dorare , e le 
combina poi nella proporzione più convenevole a 
fuoi difegni , tanto per formare le fibre delle o(. 
fa , e delle parti più molli negli animali , quanto 
ne’ vegetabili le fibre legnofe , ed erbacee . Il 
gran numero delle diverfc fullanze,che fi trova- 
no in una pianta medefima , pruova , che vi fie- 
no diverti vafi fatti appofia, e deftinati a con- 
durre diverfe fpecie di nutrimento . In vane 
piante fi veggono quelli vafi ripieni d’ un liquore 
o giallo, o rofifo, o latticìnofo. 

20. Il Dottor Keill nel fuo Trattato delle 
feparazioni animali pag. 49 olTerva , che quando 
la Natura vuol fegregare dal fanguc una mate- 
ria vifcofa , trova la maniera di ritardarne u 
moto/ il qual ritardamento dà tempo alle pitti- 
cene del fangue di meglio unirli , e ^ 
si la feparazione vifcofa. Un efempio dell’ i^*'® 
metodo ha prima di lui il Dottor Grew oflcr- 
vato ne’ Vegetabili , quando la Natura vuol i»te 
una fegregazione per comporne una materia du- 
ra . Accade quello però folameote ne’ ferm de 
frutti, che non fono immediatamente attaccati i 
nocciolo ( che farebbe la llrada più breve per a'* 
trarne l’alimento ; ; ma che fon provveduti d uno 
femplice vafo, pofiiam dire, che porta egiu 

e conduce il nutrimento , girando per la cavita 
del nocciolo , e circondandola tutta fino alla pun- 
ta • Quello prolungamento di vali ritarda il 
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del fugo, e rende il nutrimento, che contengo- 
ZIO , badantemente vifeofo , per poter divenire una 
fudanza legnofa , e dura . 

21. Un meccanìfmo fimiliflìmo a quedo pub 
oflTervarfì ne’ lunghi vafì capillari, e fìbrofi , che 
fono tra il guicio , ed il mallo delle noci , e 
nella mace fibrofa ancora delle noci mofeade . 
Le (Iremità di quelle fibre hanno le loro tnfer- 
zioni negli angoli de’ folchi , di cui è vergata la 
feorza . E l’ufo , a cui la Natura le ha dellinate, 
è fenza dubbio di condurre la materia vifcofa,la 
quale leccandoli va a cambiarli in una fuHanza 
dura , di cui li compone la feorza . Laddove fe 
quella feorza folfe immediatamente nutrita da quella 
pelliccila polpofa , e molle , che la circonda , 
verrebbe licuramente deU’illelTa qualiii^ . Quella 
pelliccila dunque ferve a confcrvar la feorza pie- 
ghe vole , e molle , fino a che fia la noce intera- 
picnte crefeiuta . 

22. Negli alberi Tempre verdi , che trafpirano 
poco, fìccome il fugo fi muove con molta mag- 
gior lentezza, che in quei , che più copiofamen- 
te trafpirano j così è molto più vifeofo , e per 
quella fua qualità rende gli alberi fuddetti, e le 
loro frondi più proprie a refillere a’ freddi della 
Hagione. Si olTerva di più, che < il fugo degli al-; 
ben Tempre verdi de' paefi Meridionali non ha 
tanta vifeofità, quanta ne ha quello degli alberi, 
che Tempre verdeggiano ne* paefi Settentrionali , 
come l’Abete, ed altri . Ed in fatti poiché ne’ 
climi caldi maggior copia d’ umore trafpira dagli 
alberi, dee necelTariamenie avere un movimento 
più celere. 

esperienza cxxiv. 

!• T) Er ritrovare, come fi Tviluppano le tenere 

X frondi degli alberi , fermai Topra una ta- 
voletta, o fia una fpatola di legno di Quercia 

ah 
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ahcd^ dell’ iQelTa forma , e grandezza , cbe nel* 
la fig.44 fi vede rapprcfentata , a 5 punte di fpifli 
XX tutti tra loro difianti dciriltefla mifura d’ un 
quarto di pollice^ e d’un quarto di poli, incori 
ugualmente elevati falla fuperficie deila tavoletta. 
Con quefii 25 fpilli tinti prima coi minio punii 
nella dovuta iiagione varie frondi di diverfi al* 
beri ; e fra le altre una picciola fronda di Fico, 
che nella fig.45 difegnata fi vede della medeli* 
ma forma, e grandezza, che aveva, quando fa 
{>uiita . 

. 2. La figura 46 rapprefenta 1 * ifieflà fronda 
già interamente crefciuta , e co’fuoi punti regna- 
ti da’ numeri ftcfiì della fig.45, per potergli pi* 
ragonare , c vedere , in qual proporzione (i fono 
nel crefccrc delia fronda iIJoataoiti ; cioè adire, 
da un quarto fino a poco meno , che tre quarti 
di pollice. : 

5» Vediamo dunque in quella cfpcricnia, che 
Paccrefcimcnto delle frondi fi fa , come quello 
de* rami, per la dilatazione di ognuna delle loro 
parti ; c pofiTiamo fenza dubbio argomentare , che 
deir iftelTa maniera fi faccia T accrcfcimcnto de’ 
frutti.' 

4. Se fpeffo fi ripcteftero quelle fperienze , ci 
fomminillrerebbcro probabilmente molte curiolc 
ofiervazioni intorno alla figura delle frondi, di- 
mofirandoci in quelle , che fono diverfilfune tri 
loro in lunghezza, e larghezza, la differenza de 
movimenti laterali , c diretti da* fuddclti ponti 
coloriti . 

5. Del redo non è difficile a coocepirfi, che 
racchiufa l’aria, e Turaor nutritivo oeiic inn^ 
merabili vefcichette delle frondi , c de’ raniicclu 
giovini , abbiano tanta ibrza, che .balli a cagio- 
nare J’efpanfione di quelle, el’cfienfionc di que- 
fii ; fapcndo noi dalle Sperienze del IH. Capirci 
lo, qual forza abbia quello umor nutritivo nc 
tralci / c dall* £fp. XXXII la grand’ energia ♦ 
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col^a quale T ac^ua s* infinua ne* pifelli, e gli 
gonfìa , . . * 

6 . Sappiamo inoltre , che 1* acqua rifcaldata 
nella macchina, che (i adopra a follevarla per 
mezzo dei fuoco , agifee con grandilTima 
for/a. Dunque il fugo nutritivo degli alberi , 
che non è altro, che una componzione d* acqua^ 
di aria, e di altre particelle attive., dee con 
molta forza agire ne* vali . capillari , e neh 
le vefcichette delle piante, febbene rifcaldato, e 
dilatato non fìa , che dal femplice calore . del 
Sole • - ' 

7 . Quelle olTervazioni ci dimoAfano dunque f 
che la Natura efercita Tempre, benché fegrcta,e 
tacita , nelle opre Tue una potenza molto conli* 
derabile, per condurle tutte alla ior dovuta per- 
fezione; pruova manifeha dell* intelhgenza del 
fommo Autore , che ha faputo dirigere tutte quelle 
potenze, e concertarle inlieme nella più giuQa , 
cd efatta proporzione , per cui potelfero meglio 
concorrere -non folamente alla produzione, ma 
alla perfezione ancora degli Enti naturali y poi- 
ché lenza una guida direttrice tutte quelle po- 
tenze avrebbero prodotto un Caos in vece della 
regolata, e meravigliofa macchina dell* Univerfo« 

8 . Egli é certo , che il calor del Sole dilata , 
e rarifica r umor nutritivo non folamente nelle 
parti efpoHe alTraria , ma nelle radici ancora de* 
vegetabili;* avendo noi nell’ Efp. XX. olTervato , 
quanto fenlìbilmente agifee nelle palle de* termo- 
metri feppcIKte a varie profondità nel terreno • 
£ quando nelle ore. più calde della giornata lo 
fpirito di vino, contenuto nel termometro efpo- 
fto ali’ aria libera, dal vigefimo primo grado, in 
cui era al far del giorno, fi .ritrovava arrivato 
al quarantottefìmo, quello allora del fecondo ter- 
mometro profondato due pollici fotto il terre- 
mo dimoflrava il grado quarantefimo quinto , c 
nel terzo, quarto, e quinto difegnava lo rpiricp 
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di vino minor numero di gradi a proporzione , 
che più bada era collocata la palla ; di manieri 
che edendo quella del fello alla maggior profon- 
dità di due piedi,, lo fpirito di vino non dile- 
guava più di gradi . Il calpr del fole rifcal- 
da dunque tutte le parti de’ vegetabili , e diiata 
per confeguenza Tumor nutritivo , che corre per 
ie medefime . Quello calore però molto più feo- 
libile è nel tronco, e nelle parti cfpolle ail’arù; 
che nelle radici, particolarmente in quelle, clic 
hanno due piedi e più di profondità nel terrena) 
dove non foffrono tanto le alternative dei caldo, 
e del freddo , della, notte , e del giorno . Ma 
nella parte della pianta, ch’é fuor dei terreno , 
dobbiamo credere che l’umor nufrifiVQ fi dila^ 
ti , e lì rarifichi molto , vedendo noi che il ca- 
ler deli' aria fi avanza tanto , che fa nei ter- 
mometro fol levare lo fpirito di vino dal 21 fina 
al 48 grado fopra al punto della congelazione , 

9. Quando il freddo dell’ inverno 1724 ebbe 
nella fua maggior incenfuà tanta forza da far ge- 
lare l’acqua itagnante di circa un pollice di grof- 
fczza vicino alla fuperfìcic. Io fpirito di vino nel 
primo termometro cfpollo all’ aria aperta bafsò 
4 gradi fotto al punto della congelazione ,* c 4 
gradi fopra fi trovò nel fecondo , la di cui palla 
era a due poli, di profondità nel, terreno; ,Cincl 
terzo , quarto , e quinta piò alto a proporzione 
della maggior profondità, che s'era data alle pal- 
le; onde nel fello, che ne aveva due piedi, dU 
fegnava lo fpirito di vino il decimo grado (opra 
al punto della congelazione • Ora in quello (lato 
fembrava , che l’opra della vegetazione folfc 0 ia^ 
teramente ceffata, o ceffata almeno inquellepar- 
ti, ch’erano alia forza del gelo foggette* . - > 

10. Ma calmato che fu il rigor delia flagio- 
ne a fegno, che lo fpirito di vino rifai! nel pri- 
mo termometro a cinque gradi fopra ai punto 
della congelazione , nel fecondo a 8 • e acl feda 
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» 15, • Tumor nutritivo, che era fiato dal fred- 
do efiremamente condenfato, fi dilatò al titorno 
di quefio poco di caldo , e fece fpuntare varie 
piante, per così dire , più ardite, cioè alcune di 
quelle, che fempre verdeggiano, alcuni Narcifi(y) 
Crochi , ed altre . Quefle piante primaticce par- 
tecipano Tenia dubbio molto della natura di quel- 
le, che confervano Tempre verdi le frondi;valca 
dire , che anch’cITc trafpirano poco; che il loro umore 
fi muove con Tomma lentezza; e diviene percon- 
feguenza più vifeofo, e più proprio a refifiere al 
freddo ; e finalmente la picciola forza di efpan- 
lìone, che può avere in tempo d’inverno, «'im- 
piega quafi tutta a far pafeere , e dilatare la 
pianta ; laddove in quelle, che trafpirano molto, 
la maggior parte di quefia picciola forza è dalla 
trafpirazione difirutta. 

it. Guidato adelfo da’ lumi , che quefie e molte 
delle precedenti efperienze mi Tomminifiano, efa- 
minerò la vegetazione delle piante, comincian- 
do dal primo embrione fino allo fiato di perfet- 
ta matutitìi;fenza entrare nella particolare deferi- 
zione delle loro parti e firuttura , avendola già 
efattamente, econ molta diligenza efeguita il Dot- 
tor Grrw, e Malpighi . 

12. Primieramente dalle Spcrienze L VI , LVII, 
e LVIII intorno al grano, a’ pifelli , ed al fe- 
sa pe difiillato Tappiamo che i Temi delle Piante 
contengoBO i più attivi principi, i quali fono in 
loro, fino al tempo, che debbono germogliare, 
uniti e trattenuti da un tal grado di coefione , 
che bafia per trattenergli. Se quelli femi folTero 
d’ una cofiituzione più molle, troppo predo fi 
corromperebbero, e fi feioglierebbero, conforme 
predo fi fciolgono', c fi corrompono le altre par- 
ti tenere, ed annuali de’vegctabili . Se poi folfertr'd’ 
una cofiituzione più foda e ferma, come il legno 
più interno della Quercia, molti anni certamente 
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pa(Ìar dovrebbero per fargli germogliare . 

i^. Quando dunque fì reppellifce nel terre- 
no un granello , egli ne attrae in pochi gior- 
ni tanto umore , che bada a farlo con grandif- 
fima forza gonfiare, fìccome G è olTervato nell* 
efperienza de’ pifelli dentro la pentola (Efp. 32). 

Pig- ^7- Quello gonfiamento de’ lobi dei granello a r ar 
fpigne in fu l’umido, e lo fa paffare da’ vali ca- 
pillari rr (che fono le radici del Teme) alla bar- 
biceila izd\ onde quella barbiceila s’ingrandifce; 
ed acquidata che ha una certa lunghezza, fuc- 
chiz di per fe delia dal terreno l’umido , che gli bi- 
fogna per nutrirfi , e per aumentarfì . Qued’ aumen- 
to li fa in sù verfo e, ed in giù verfo dj onde 
i lobi vengono fpinti in alto , e la barbicella in giù 
dentro al terreno ; dove quando e mediocre- 
mente crefeiuta , fomminidra al germe , o fìa al- 
la piuma b il nutrimento, per cui quedo germe 
s’ ingroda , ed apre i lobi a r a r, i quali conti- 
nuano nell’ ideffo tempo ad elevarfi , fintanto 
che ufeìti fuor del terreno G dendono, e G fan 
ampi , ed alfottigliandoG Gnalmente divengono 
frondi , che fervono ad alimentare il germe an- 
cor giovine, a cui fono talmente neceffarie , che 
togliendole (i vede fubito il germe perire, eccec- 
tuandóne però quello de’ legumi , i cui lobi 
non G cambiano in frondi . E' probabili/Gtoo dun- 
que che quede frondi feminali rendono al germe 
gli fteffi offici » che le frondi , che fono intorno 
a’ pomi , a’ cotogni, ed altri frutti', rendono a 
quelli frutti medefimi , cioè , di follevare l’ umor 
nutritivo, e di condurlo Gn dentro alla loro sfera 
d’attrazione ( Veggafì l’Efp. Vili, e XXX). Ma 
quando è giù badantemente crefeiuto , e che ha 
cominciato a mettere i rami, e le frondi, per 
poterG tirar fu il nutrimento ; quede foglie fe- 
minali divengono allora inutili , e leccano non 
folamente per cagione dell' ombra delle altre fron- 
^ di, che fa fccmarc la loro {rafpirazionc , e con- 
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feguentementc U lor forza d’ attrazione ; ma 
perchè ancora le frondi fuperiori crefccndo priva* 
no le feminali inferiori del folito nutrimento. 

14 Siccome poi va crcfcendo l’albore, così co* 
mìnciano a fvilupparfì il primo , il fecondo , il terzo, 
c ’l quarto ordine de’rami ; de’quali i piò baffi fi 
allungano Tempre piò, non foiamente perchè fono 
i primi a nafcere ; ma perchè hanno l’origine 
piò vicina alla radice, e nelle parti piò groffe 
del tronco , che ^fomminifirano loro una copia 
maggiore di nutrimento. 

13. Da quella regolata proporzione de’ rami 
dipende la vaga figura prefib a poco paraboli- 
ca , che acquiflano gli alberi piantati radi ; la 
quale acquifiar non poffono gli alberi delle forefie, 
dove fono troppo l’uno fopra l’altro affollati ; per- 
chè i rami inferiori ritrovandoli all’ ombra poco 
trafpirano, e poco per confeguenza è il nutri> 
mento , che attraggono ; onde vanno in breve 
tempo a feccarfi : laddove quei della cima efpo- 
ili al fole, ed all’ aria aperta trafpirano abbon- 
devolmente, e molta copia imbevono d’umore, 
per cui elfa cima maggiormente s’ innalza . Al 
contrario quando tagliandoli una felva di albtfri 
grandi , fe ne lafciano alcuni piccioli fparfi di 
parte in parte; fi vede per efperienza che que- 
lli piccioli mettono lateralmente de’ rami , che 
trafpirano per le frondi molto umido ; e molto 
per confeguenza attraendone, crefeono in breve 
tempo , e fan feccare per mancanza >. di nutri- 
mento la cima . 

14. E (iccome nelle forefie gli alberi crefeono 
foiamente in altezza , perchè elfendo tutto l’umo- 
re dalle frondi follevato verfo la cima , perifeo- 
00 i rami laterali peir mancanza di trafpirazio- 
ne, e di nutrimento; così i rami piò grofii-, che 
fanno col tronco ordinariamente un angolo di 
circa 45 gradi , e riempiono egualmente lo fpa- 
KÌ 9 tu’rami piò balfi , e la cima , formano anco- 
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ra una fpccie quali di pannocchia parabolica, che 
di ombra a^li altri piccioli ramiceli) , che fpuntano 
jateralmentc, e gli fa perire per difetto eziandio 
di trafpirazione , e df alimento . E perciò nelle 
Selve fi vede che i rami degli alberi non fono 
meno lifei, che ’l tronco; e quando hanno la 
fommitì ben efpolfa all’ aria libera, e al Sole , 
ingroffano molto. 

15. Quando i rami fono banantemente vigo- 
rofì , ed hanno lateralmente molli ramicelli froo- 
duti , per attrarre m grande abbondanza 1’ umo- 
re, non fogliono gli alberi follevarfi molto. E 
quando pel contrario (i follevano , i loro rami 
ordinariamente fbno deboli . PofTiamo dunque ri- 
guardar r albore come una macchina compofla di 
tante potenze , quanti fono i rami , che traggo, 
no tutti la loro fuftanza da una Madre comune, 
eh' è la radice .■ e pofTiamò ancor dire che 1’ ao- 
crefeimento, che riceve l’albore ogni anno , fìa 
proporzionale alla fomma delle fue potenze at- 
trattive, e alla quantità del nutrimento , che 
ia radice fomminillra. Quella potenza attrattiva 
è" minore, o maggiore fecondo la diverfa età dell’ 
albore , e fecondo la diverfità ancora della fla- 
gionc piò o meno favorevole . 

16, La propoVzione dell’ accrcfcimento de’ 
rami laterali per riguardo a quei della cima di- 
pende molto dalia proporzione di quelle potenze 
attrattive; poiché le i rami laterali -poco orien- 
te trafpirano , è certa che lo fido s’innalzerà , 
e i rami vicini alla cima avanzeranno tutti gli 
■altri di molto , ficcome accade agli alberi delle 
■forefle. Ma fe ì rami laterali trafpirano pref. 
■fi) a poco ugualmente che i rami, che fono alla 
fnmmità, fi allungheranno , c s’ ingrofferanno que- 
lli molto meno, e quelli molto più , che nel pri- 
mo cafo- Generalmente gli alberi hanno quello di 
comune con altre piante , che* quando fono af- 
follati e rìArctti, lì allungano molto. 

.. - 17. Sic» 
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17. Siccome poi le frondi fono lommamente 
necelTarie all’ accrcfcimento degli alberi ; così la 
Natura non ha mancato d’ arricchirne quelle 
parti, che pih delle altre hanno bifogno di nutrimen- 
to.- (anzi ha vedito d’ una morbida lanugine er- 
bacea,! cui filipoffono chiamarfi le prime frondi, 
tutti quei luoghi , in cui fpuntar debbono i ra- 
micelli, e le gemme, per difendergli in quella 
maniera , e fomminilirar loro del nutrimento nel 
tempo, che non fono ancora fvi lappate le frondi . 

18. Oa quelle olfervazioni polTiamo noi rica- 
vare una pruova molto fenfìbìle della meravi- 
gliofa intelligenza dell’Autore della Natura, e de’ 
mezzi diverti , di cui Egli, fecondo le diverfecir- 
collanze, fi vale per condurre tutte le fiic opre a 
perfezione. Poiché quando le gemme fono ancora 
così picciolc , che polTono chiamarli gli embrioni 
de’futuri rampolli, veggiamo che i mezzi, di cui 
la Natura fi ferve per nutrirle , fono proporzio- 
nati alla loro pìcciolezza , e al loro poco bifogno . 
Ma quando quelle gemme fon gii formate , e che 
richieggono per confeguenza una copia maggio- 
re d’ alimento , comincia la Natura a cangiar 
metodo ; e diviene di giorno in giorno più li- 
berale a mifura, che fi vanno fviluppando le fo- 
glie; cioè a dire, a mifura che più valorofa di- 
viene la potenza attrattiva: di maniera che la 
quantità del nutrimento crefee fempre a propor- 
zione dell’ accrcfcimento dell’ albore , e del bifo- 
gno , che ba di nutrirfi . 

19. Ma per quanto quell’arte lìa mirabile nel- 
le frondi, vieppiù curiofa e ammirabile è quel- 
la , che s’olferva ne’ fiori; e più lìngolare la loro 
maniera d’ aprirfi , e di crefeere . La Natura 
gli ha formati non folamenrc per difendere il 
frutto, o il grano , naa per fomminillrargli an- 
che il nutrimento dovuto ; vedendofi che quan- 
do il frutto è già allegato , e contiene in com- 
pendio il picciolo albore feminale con tutte le 
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fue membrane , fi rende abile allora coll’ ajuto 
delle frondi, che fi fviluppano, a fucchiare tanto 
nutrimento, che bada per fe , e pel feto, di cui 
è impregnato; e i fiori , divenuti inutili , fi fec- 
caDO,e cadono in breve tempo. I 

20. Se dopo infinite ricerche fatte da’ più ec- 
^ celienti Oflcrvatori , per ritrovare qual ufo ab- 
bia quella polvere detta fecondatrice , che fi trovi 
fugii fiami de’ fiori , non abbiamo finora altro che 
congetture,' credo, che anche a me farà lecito 
d’ avanzar le mie, ricavate daKa prova manife/fa, 
che abbiamo del folfo , che attrae a fe vigorDrameo* 
te l'aria la qual offcrvazione mi pare che ci 
conduca a penfare , che la priait azione di qae- 
fta polvere fia d’attrarre I’ aria eliiiict , e di 
unirli intimamente colie fue particelle le piò 
attive, e più raffinate . PoicW è proba bili/fimo 
che quella polvere contenga in (c molto folfo 
purificato , fapendofì che i Cbvtmct cavano dal 
zafferano un olio molto fottile . E fupponendofi 
qucfto r ufo, a cui fia quella polvere deftinata 
dalla Natura, non poteva certamente effer me- 
glio collocata, che fulle mobili efiremità delle 
punte fottiliflime degli ftami ; dove ogni pic- 
ciolo foffii di vento può difperderla nell’ aria, e 
circondare così la pianta d’ un* atmosfera di (ol* 
fo fottile e fublimato ; il quale unito coll’ eli- 
fiichc particelle dell’ aria, è forfè di diverfe pat- 
ti della pianta tirato , e particolarmente dal p<* 
fi ilio , di dove poi fi conduce nel caiTcttino de 
femi : il che dee principalmente accadere la 
notte , quando i petali de* fiori ilanno chiafi , e 
fono, come tutte le altre parti della pianta , nello 
fiato, c nel tempo di poter meglio attrarre. E 
fc noi fondati Tulle fpcrienze del Signor Cava- 
liere Ificco Newton, il quale ha ritrovato , che 
il folfo attrae il lume , fupponiamo che a que- 
fi« particelle di folfo , e di aria roifchiatc, ed 
unite infiemc fi aggiungano alcune particelle di 
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lume y non pofTumo dire , che il rìfultato di 

S pelli tre principi i piu attivi nella Natura y 
ormi quello , che chiamano punElum falitnt , o 
Da il principio di vita , che dee comunicarla a 
tutta la pianta feminale ì Ecco dunque che per 
una analifi regolare della Natura vegetabile fa* 
remmp pervenuti al principio primitivo , che 1' 
anima nella Tua prima origine. 

CONCLUSIONE. 

1. Alle precedenti fperienze ci é *nota là 
1 J quantità di umore, che attraggono , e 
trafpirano varie fpecie di piante. Ci fon noti i 
cambiamenti, che a quella lor trafpirazione ca.« 
gionano il calda , il freddo , la ficcit'a , e l’umU 
dità deir aria: Tappiamo qual provvidone d’umo- 
re ha pollo la Natura nel feno della terra per 
fcrvire alla produzione, ed al mantenimento de’ 
Vegetabili ; e perchè tutto quello umore non fa- 
rebbe di gran lunga fuiEcient^ a ftipplire alla 
loro molto copiofa trafpirazione , vediamo che 
vi fi aggiugne ancora quello della rugiada . Sap- 
piamo che 1 Vegetabili fucchiano 1 ’ umido e per 
lo Gelo, e per le frondì , conforme per lo Gelo 
ancora, e per le frondi lo trafpirano . Abbiamo 
ritrovato il grado di calore, col quale opera il 
fole in tutte le diverfe parti de' Vegetabili , co-, 
minciando dalla cima fìno alle ultime radici , 
che fono a due piedi di profondità fotto la fu- 
perGcìe della terra . Abbiamo parimente ritro- 
vata la gran forza, colla quale le piante, i lo- 
ro rami, e le frondi attraggond il fugo nutriti- 
vo pe’loro vafi capillari . Ci è noto quanto le ' 
frondi trafpirano, e qual parte abbiano alla gran, 
de opra delia vegetazione ; fìccome ancora co- 
nofeiamo la gran cura, e diligenza , che ha la 
Natura avuto di collocar queGe frondi, dove fono • 
più utili , c malfimc in quei luoghi, deve la 

S 4 pian- 
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pianta ha più bifogno di alimento , o per nu- 
trire i teneri rampolli , che Tpuntano , o per far 
erefcere i frutti . 

2. Ci è noto ancora dalle aWime fopra deferitte 
fperienze , che l’ accrefcimento così de* rampolli , 
conse delle frondi,e de’ frutti conlìiìe nell* eftenfio- 
ne particolare di ciaCcuna delle loro parti; la qual* 
Ciìendone fi fa per mezzo delle innumerabili ve- 
fcichette, che gli compongono, e che fon ripiene 
«l’un certo liquore, che dilatandofi , didende, edi- 
tata ancora le parti atte a dilìenderfì . 

z. Sappiamo la forza, che ha il fugo nutritivo 
delle viti nella (ìagione, che lagrimano, e la li- 
bertà, colia quale generalmente fate, e difeende , 
fecondo viene dalla trafpirazione delle frondi agi- 
tato. Sappiamo ancora che quedo fugo in tutti 
gli alberi fì comunica pe* vali laterali con moltif- 
lima facilità . Ed abbiamo finalmente manifede 
pruove che i Vegetabili imbevono una gran quan- 
tità d’aria, la quale con elfo loro intimamente s* 
incorpora . 

4. Or tutte quelle cognizioni , non è polTibile , 
che rimangano Iterili; anzi abbiamo tutto il mo- 
tivo di credere che utilifTime faranno all’ Agri- 
coltura , ed all’arte di coltivare i Giardini , tanto 
per rettificare alcune pratiche fondate fopra a no- 
zioni mal concepite , e per condurci a fpiegar la 
ragione di varj ufi , di cui la fola efperienza ci 
ha dato a conofecre l’utilità; quanto per metter- 
ci in illato di far altre pii) confiderabilì feoperte 
intorno alla natura, ed all’ economia de’ Vegetabi- 
li . Ma lìccome lenza una ferie regolare di varie 
replicate cfperienzc non polliamo fpcrar mai di 
far progrelTi nella Scienza delle cofe naturali ; così 
non ci dee rincrefeere che appoco appoco anco- 
ra nella pratica fé ne difeopra il vantaggio. 

5. Tutti i Vegetabili, è certo che per alirnen- 
tarfi traggono il nutrimento da uno ilìclTo princi- 
pio. La diverfità dunque delle loro figure fi dee 

attn- 
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attribuire a quella de’ loro piccioli vali . Balla fa- 
lamente quella diverfìtà a cambiare, e variare le 
combinazioni de’ principi comuni, ed a produrre 
le diverfe ligure , da cui dipende che alcune pian- 
te contengono più follo, altre più Tale , più acqua, 
ec. ; che alcune fieno d’una conllituzione più lana, 
c più durevole; altre d’una telTitura più molle, 
e più facile a poterli guallare , e diliruggerc. E 
perciò alcune piante vegetano meglio in certi eli* 
mi . Perciò ad alcune giova il grand’ umido , ad 
altre nuoce. Alcune richieggono un terreno gralTo 
e forte, altre magro e labbiofo. Ad alcune fa 
bene l’ombra, ad altre il fole, cc. .Se noipoteflì- 
mo giugnere mai a vedere, e conofeere minuta^ 
mente la firuttura delle partì , da cui dipende la 
figura de’ Vegetabili , oh qual fpettacolo fcoprircm- 
mo curiofo, e magnifico! qual arte inimitabile.' 
qual varìetk dì macchine ! qual maellria di lavo- 
ri! qual dimollrazione finalmente d’una confuma- 
ta Sapienza , che non ha pari! 

6. Lo fiato de’ Vegetabili corrifponde molto a 
quello dell’aria, e delle fiagioni. Poiché mentre 
la llagione è convenevolmente temperata dì cal- 
do, e di freddo, di afeiutto, e di umido, fi veg- 
gono profpere e vigorofe tutte le Piante. Ma 
quando gìugne ad alcuno dì quelli efircmi.patifco- 
no le Piante più o meno a proporzione della di- 
verfa loro telfitura , c della forza , e robuftezza > 
che allora polfcggono. 

7. La ragione, per cui le diverfe fiagioni fono 
a certe piante favorevoli , ad altre contrarie, di- 
pende in parte dalla quantità della trafpirazione , 
che mandano quelle Piante . Cosi le Piante lem- 
pre verdi, che trafpirano poco, e che hanno un 
fugo oliofo, vifeofo , e denfo, meglio delle al- 
tre relìfiono al freddo; e poco nutrimento bada 
loro per mantenerli . Quelle medefime Piante 
nel caldo eftivo non vegetano così bene ; per- 
chè troppo allora è l’ umore , che trafpirano , per 

po« 
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poter edere ricompenfato da qacUo,che IcBranee^ 
te fucchiano in piccioli quantità . L' ideflb dee pa> 
rimente dirfì delle Piante, che vegetano oe’Mcli 
di Gennaio , e Febbrajo , e che avanzando^ la Pri- 
mavera penfeono,* cioè a dire , perilcono fubito, 
che la loro tralpirazione diviene troppo abbondao' 
te. Cosi ancora i grani fetnina ti prima dell’ inver- 
no , ed i pifelli , e le fave feminate nella Cagione 

C r loro favorevole, cioè a dire ne* Mefì di Novera- 
c. Gennaio, e Febbraio, non fì follevano, che 
molto poco in altezza . Mentre però dura il freddo 
non lalciano di profondare le loro radici nel terre- 
no, che allora è piò caldo dell’ aria, onde poffano 
maggior copia di nutrimento fucchiarne , quando poi 
cominciano piò conlìderabilmente a crefeere , ed a 
trafpirare . Ma fe vogliono feaiinarlì / pifelli nel 
mefe di Giugno, per raccoglierli poi al Settembrct 
è certo che non riefeono, purché l’ eftate non fia 
frefea ed umida , fenza la qual condizione il caldo 
del fole facendogli troppo trafpitare, lecca, eà in- 
durifee le loro fibre prima) che fieno interamente 
crefciute . < 

8. Quantunque le precedenti cfperienze, c le 
piò ordinarie ofifervazioni ancora ci diinoftrano che 
molta fona le radici poflfeggono di ftcnderfi , e di 
profondarli nel terreno ; è certo però che altrettan- 
to piò fi profondano, quanto minore è la refifienu, 
che trovano. Così quando fi lavora, e fifmuoveia 
terra, e vi fi mifchiano diverfe materie , come cre- 
ta, calcina, marna , limo, cd altre, ne rilulta- 
no diverfi vantaggi, di cui il primo è d’ impin- 
guarla, e renderla fertile, il fecondo di feioglieria > 
c rammollirla , perchè 1’ aria piò agevolment<^ 
penetri nelle radici ; onde maggior forza abbiano d> 
crefeere, c profondarli. 

9, Quanto maggiore farà la fuperficie delle radici 
per riguardo a quella delle altre parti della Pianta, 
tanto maggior nutrimento la Pianta fteiTa fucchic- 
th dal terreno, e tanto piò vigorofa li mollreth,e 

piu 
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piìk abile farà a re(ìHere al freddo, ed alle altre 
intemperie della Cagione. 

IO. La fcienza dunque della cultura della Cam- 
pagna confile principalmente in conofcere qual 
terreno , e quale Hagiooe (ìa più propia per le diverfe 
fpecie de’ grani , che (ì debbono feminare . Sicché 
cominciando dal terreno più pingue , fino al più 
magro e leggiero , nelTuna parte ne rimanghì inu- 
tile , ma fia tutto lavorato , per far profondare , e per 
nutrir le radici, quanto meglio farà poITibile. Nè vi ha 
dubbio che molte utilifiìme idee ci nafcereb- 
bero intorno alle diverfe maniere di concimare, 
ed alla diverfa cultura , che dar fi potrebbe a* 
terreni diverfi , fecondo la diverfità delle fiagio- 
ni , e de* grani; fe non ci rincrefcelTe di far fo- 
vente delle ofiervazioni intorno a tutto ciò, che 
a quelli medefimi grani , mentre Hanno crefeen- 
do, accade non fòTamente fopra al terreno, ma 
ancora fotto nelle radici , che mettono . Do- 
vremmo noi in primo luogo efaminar le piante, 
che crefeono in diverfo terreno, e febbenedell’ 
illelfa fpecie, fono alle volte diverfamente col- 
tivate . Conofeeremmo per efempio , tra varie 
altre cofe utiliffime a faperfi , fe il grano fi fe- 
mini troppo rado , o troppo folto , paragonando 
folamente la lunghezza, e I’ efienfione d’ ogni 
radice , e fue barbicelle collo fpazio di terra , 
che può occupare fenza nuocere alle altre. 

E poiché fappiamo che col fugo nutritivo fi mi- 
fchìa una gran quantità d* aria per incorporarli 
colla fuHanza llelfa de’ vegetabili , polTiamo da 
quello pcrfuadcrci che l’ufo di coltivare, e la- 
vorare il terreno ferve non folamente a render- 
la più follo, ed agevole ad efferc dalle radici pe- 
netrato, ma a farlo ancora divenire' molto più 
fertile , per cagione delle particelle aeree , ftil- 
faree , ed acide , che riceve dall’aria, le quali 
molto più facilmente polfono col terreno mi- 
fcbiatH, quando è difciolto . Ciocché fi conf^er- 
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ma dalla fertilità, che le terre vergini icquifla* 
no col rimaner efpolle per qualche tempo all’ 
aria. ' 

li. E fìccome noi abbiamo olfervato che le 
piante imbevono, e trafpirano una copia glande 
di umore , e che alla loro trafpirazione contri- 
buifce molto la tempera dell’aria; così una del- 
ie noiire principali attenzioni nella ior cultura 
dev’ elTere di feminarlc , o di piantarle ne’ terre- 
ni , e nelle (lagioni più proprie ; acciocché pol- 
fano imbevere la giuda quantità di nutrimento, 
che loro bifogna ; e di non mancar poi di cam- 
biare, o di rinnovare almeno il terreno, milchiandovi 
delle materie, che fieno piene di particei'Je (aline, 
fulfuree , ed aeree, come letame, calcina , cene- 
ri , zolle, terra brugiata (r), e delle maferic an- 
cora , che contengono del nitro , ed altri fall ; 
perchè febbene ne’ vegetabili non fi trova nèfil. 
comune, nè nitro ;(i)e(Tendo ciò non oftintc cer- 
to dall’ efpcrienza che quelli (ali aumentano la 
fertilità della terra , dobbiamo credere che ne’ 
Vegetabili non fi rinvengano, perchè la lor for- 
ma nella vegetazione è fommamente alterata , 
per cagione forfè del loro falc acido volatile , 
che fi fepara dall’aria, e dalla terra, colle qua- 
li era unito , e forma col fugo nutritivo al* 
tre nuove combinazioni , che niente radomi- 
gliano al Tale. Il che fi conferma dalla gran 
quantità d’aria, e di fai volatile , che fi trova 
nel tartaro de’ liquori fermentali, il qual file ^ 
da riguardarfi , come proveniente da’ vegetabili ; 
woichè i Chimici credono che non vi fia nella 
Natura, che folamentc un fale volatile , dal qua- 
le fono tutti i fili formati per varie maniere di 

coni- 
co Quell» terra atta a far fuoco , di cui in Oland* 
fuol ferviriì la gente povera in vece del cerbone , e delle 
legna . 

fs) Il Sig. Bouldue ha ritrovato del fale, e del nitro ne 
Vegetabili , ficcomc nella Traduzione Francefe di quaft* 0* 
pra i notato dal Sig. de Boufifoa . 


Digitized by Google 



DELLA VEGETAZIONE. 285 
combinazioni divcrfìfTime 4 ’ una dall’ altra. Tutti 
quelli principi dunque uniti infìeme fon quei , 
che codituifeono la materia nutritiva , ed at- 
ta a d>nender(ì , della quale fì compongono i ve- 

f ;etabili, non elfendo il loto veicolo acquofo per 
e Qefl'o (ufficiente a rendere una terra fertile . 

12. Ma non termina qui la diligenza, e l’ in- 
dullria , che dobbiamo per le piante adoperare , 
fe vogliamo renderle feconde; poiché varie altre 
circolfanze vi fono, da cui dipende quella loro 
fecondità . Per "efempio veggiamo molti alberi , 
che (Icrilifcono , per avere le radici troppo pro- 
fondate, ed inzuppate per confeguenza di trop- 
po umore, e troppo dall’azione del fole lonta- 
ne. Il fugo dunque, che quelli alberi attraggo- 
no , è crudo , e non proprio a formare il frutto, 
febbene propriilTimo lia a nutrire , e far crefee- 
re <1 legno. Vi fono inoltre degli alberi rigo- 
glioG , o piantati in luoghi baffi, ed umidi , che 
febbene norf abbiano le radici profonde , anche 
fterili riefeono per l’ idelTa cagione; cioè a dire, 
perchè il (or fugo nutritivo non è fufficiente- 
mente dal calore del fole digerito. 

15. Vediamo ancora che la vite , che vuole 
un terreno afeiutto, pietrofo, e labbiofo,dà me- 
no frutto, quando è piantata in un terreno graf- 
fo, umido, e fodo : ed in confeguenza di ciò 
polliamo notare che nell’ Efp. Ili la vite tra- 
fpira veramente molto in paragone delle piante , 
che mantengono fempre verdi le frondi , ma 
molto poco in confronto del Melo, a cui con- 
viene un terreno umido , e graffo ; perchè feb- 
bene la vite manda fuori una copia grande di 
fugo nel tempo che lagrima, e febbene produce 
una grandiffima quantità di frutti pieni di umo- 
re; ciò non oGante 1 ’ Efperienza III ci dimo- 
llra che la Tua trafpirazione non è abbondevole; 
e perciò lì fa meglio a piantarla in un terreno , 
che fi» afeiutto , e fabbiofo . 

14 L’ efpe- 
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14. L’ cfpcriema XVI. c* infogna che nella I 
(lagione d* inverno non ceffaDo gli alberi di tra- | 
{pirare anche notabilmente . Onde a queda cagio- 

ne dee fuor d'ogai dubbio attribuirli la perdita^ 1 
ehe al cominciar di Primavera fuol farfi de*fio- 
ri , delle tenere frondi , c di alcuni frutti , quan- 
do fon guadati, ed anneriti da’ freddi venti Gre- 
cali , phe troppo predo gli dilfeccano \ mentre 
1 ’umore , che attraggono allora gli alberi, non 
pub fupplire alla mancanza di quello, che per- 
dono per queda trafpirazione troppo abbondante, 
e forzata ; perchè quanto più il tempo è freddo, 
più lento è il moto dell’umore, quantunque non 
cedi giammai . 

15. L’ idclfa difgrazia ancora ne’ principi della 
Primavera accader fuolc al grano verde ,* il qua-' 
le quando regnano quedi venti freddi , e diflTec- 
canti , diventa languido , e giallo. Ónde han 
ragione allora i Contadini di defiderare la ne- 
ve ; perchè quantunque freddidìcna* giova perb 
t difendere le radici dalla gelata, ed il grano 
fteflfo da quelli venti nocivi , confervandogli così 
queir umido, c quella pieghevolezza al fuo ac- 
crcfcimcnto nccclTaria. 

ló. Da tutto cib fi ricava che utiliffìmo è il 
configlio, che alcuni Scrittori di Agricoltura ci 
danno d’innacquare ne’ terreni afeiutti gli albe- 
ri , quando foffiano quelli venti freddi nei tem- 
po, che fon cominciati ad aprirli i fiori , o che 
fon") cccclTivamente teneri i frutti , purché non 
piova molta rugiada*, o che non vi fia' da tc- 
merfi il gelo immediatamente dopo avergli in- 
nacquati . Ed in cafo che geli continuamente, ci 
preferivono quelli Autori di coprir gli alberi ^ 
c d* innacquargli nell* ifiefib tempo da fopra in 
forma di pioggia : la qual pratica , quando an- 
che in tempo d’ Inverno folle un poco dub- 
bìofa , dall’ Efperienza XLII è certo che utilìf- 
fima farebbe in tempo d* edite > perchè molto . 
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più fì rinfrefcano le piante ricevendo l’ acqua 
in forma di pioggia, che nella maniera, che or- 
dinariamente tengono d’ innacquarle . 

17. Per quanto poi fi appartiene a’ ripari, 
che fogliono alcuni porre folle fpalliere , io 
ho efperimentato , che quando fon fatti di ma- 
niera , che impedifcono la rugiada, e la piog- 
gia di cadere fugli alberi , recano loro molto 
più danno , che utile nel tempo , che fof- 
fiano quelli freddi venti Grecali; perchè allora 
gli alberi fon piìi bifognofi che mai di nutrirli, 
c di rinfrefcatfi . Quelli ripari dunque giovano 
folamente in tempo , che gela , dopo avere 
abbondevolmente piovuto; perche difendono gli 
alberi contro il troppo gran freddo , che mai 
in elTi non agifce con tanta forza, che quando 
gli trova molto inzuppati di umore , nella qual 
circollanza fpelTo accade , che interamente gli 
ftrugge . 

18. La prova manifella , che dalle preceden- 
ti Elperienze abbiamo dell’ utilità delle frondi 
per tirare l’ umore in su ; e I’ attenzione , che 
la Natura ha ufato di guarnirne tutto lo llelo, e 
tutti i rami degli alberi , malTime dove nafeo- 
no i frutti ; ci dee da una parte rendere av- 
vertiti a non ifpogliarne troppo gli alberi , ed 
a lafciarne fempre alcune vicino a’ frutti ; e ci 
ammonifee per l’altra parte a non mancar di 
tagliare i rami cattivi , ed inutili , che confu- 
mano troppo umore . Si potrebbe , oltre a’mez- 
zi già noti , tentar di feemare il troppo rigo- 
glio d’un ramo , o di un albero , levandogli par- 
te delle fue frondi ; dico parte delle frondi , 
perchè a sfrondarlo interamente , fi correrebbe 
rifehio di perderlo. 

19. Le frondi fervono ancora a confervare il 
frutto, quando è picciolo, in quello fiato di 
morbidezza, e di umidità, che ai fuo accrefei- 
mcnto convicoc jdifeodcndolo dall’ardore del So- 
le, 
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le, c dair azione di quelli .rigidi venti , che fpef- 
fo induriicono le fuc fibre , e le impcdifcono*^di 
crefccre , ^quando il frirtto nella fua pueri- 
zia troppo è foggelto a quelle ingiurie . Ma 
quando è poi crefeiuto , polfono le frondi 
llrapparG per fargli prendere un poco più di Io- 
le, acciocché predo venghi a maturità . I frutti 
•più o.Tibra vogliono nc’ climi più caldi *, c più 
♦ quando T cftatc è fommamcntc fervida, c afeiut- 
ta, che non quando è umida , c temperata. 

, 20 . La gran forza di attrazione degli alberi , c 
loro rami, e la liberti, colla quale V umor nu- 
tritivo va, c viene per ^obbedirt agTimpulfi di 
quella forza, può molte idee giovevoli fommi- 
nillrare a* Giardinieri intorno alla potagione , 
tanto per ifcemarc alle parti troppo rigogliofs il 
ioprabbondantc vigore , quanto per accrefccr- 
•ne alle tropi'o debili, e delicate. 

21 . Una delle loro regole fondata Copra una 
lunga efperienza è di potare per tempo nelVmver- 
no gli alberi deboli *, perchè il taglio troppo 
tardo gli danneggia , e gli offende . Al contrario 
negli alberi troppo rigogliofijclulTurcggianti dif- 
ferifeono il taglio alla Primavera , per toglier lo- 
ro. appunto quello .fovcrchio vigore ; la cui 
diminuzione non dee certamente attribuirfi alla 
perdita dell’umore cagionata dal taglio; perchè 
pochilTimo n’cfcc dalla parte tagliata ; eccettuan- 
done alcuni alberi, die iagrimano , .quando fon 
potati di primavera. Si ricava quello dalle Spe- 
rienze XII, e XXVII, in cui adattando de’can- 
nelli divifi in gradi con del mercurio a diverfi 
.alberi tagliati di frefeo , fi olfervò che Jucchia-* 
vano tutti con molta forza, ad eccezione della 
vite nella flagìone che lai^risoa. 

2Z. Quando negli alberi deboli 11 anticipa il 
taglio, facendolo nel cominciar dell* Inverno , 
gli orifizi de’ vafi , conforme fiamo da varie fpc- 
rienze del I, li, c IH Capitolo aflficarati , fi 
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•chiudono molto prima delia primavera ; e con- 
feguentemente quando il caldo nella Primavera, 
e nelTEdate fa crefcere la forza attrattiva delle 
frondi , che trafpirano , non fì trova queQa forza 
indebolita per le tante aperture, che rimarreb- 
bero nella parte recentemente tagliata .Tutta la 
potenza delle frondi non è dunque impiegata , 
che a tirare folamentc il fugo dalle radici ; lad- 
dove in un albore rigogliofo, potato tardi nella 
Cagione di Primavera, è quella potenza feemata 
dalle aperture del tag^o recente , che non han- 
no avuto ancora il tempo di chiuderfì. 

29. Oltre a quello un albore potato per terav 
po gode il vantaggio di avere in tutto l’Inverno 
una cima meglio proporzionata alle deboli fue 
radici : c poiché dall’ Efp. XVI lappiamo che 
nell’ Inverno fale ancora 1’ umore nutritivo ne- 
gli alberi, il qual umore, farà naturalmente in 
quella ftagionc molto freddo, c crudiccio , nc 
viene in confeguenza , che la potagione anti- 
cipata fa che menio fucchiano di quello nutri- 
mento cattivo. Onde quando non folle per altro, 
ballerebbe quello folo motivo ad indurci quali 
Tempre a praticarla. 

24. Quella pratica è confermata ancora dall’ 
efperienza ; poiché potando le viti immediata- 
mente dopo la vendemmia , e fpogliandole nell’ 
iftelTo tempo di tutte le frondi , producono nell’ 
anno apprelTo maggior abbondanza di frutti , 
ficcome fi olfervò particolarmente nell’ anno 
1726. Nel 1725 Teliate fu eccelfivamente umi- 
da , e frefea ; onde tutt’ i rampolli , che non 
avevano potuto perfezionarli , non produlTero 
che pochilTimo frutto. 

25. Io però a quello metodo di sfrondar gli 

alberi preferirei quello d’ anticipare il taglio ; 
perché collo ftrappar delle frondi lì può recare 
nocumento alle gemme , o rompendole, o pri- 
vandole del nutrimento , che per mezzo delie 
fiondi HclTc ricevono • T 9 Le 
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2Ó. Le fperienxc del fecondo Capitolo daran« 
no a conolcere a’ Giardinieri la forza, colla qua- 
le le marze fucchiano l’ umor nutritivo dagli al- 
beri, ne’ quali s’inneflano . La loro maggiore 
attenzione nell’innertare dcv’effcre di unire be- 
ne le parti corrifpondenti , e di icegliere le mar- 
ze pili occhiute, acciocché le frondi poffano me- 
glio fucchiar l’umore, quando cominciano a fvi- 
iupparli . 

27. La gran quantità di liquore , che nell’ E- 
fpenenzaXlI fucchiarono i rami tagliati , ci di- 
moierà la ragione della pratica, che alcuni ten- 
gono di applicare degli empiallri , o delle fo- 
glie di piombo alle piaghe frefche degli alberi, 
quando vogliono confervargli ; elTendo quella 
cautela utililTima per impedire , che la pioggia 
entri nel tronco dell’albore , ed appoco appoco 
lo corrompa. 

28. Quella medefìma Efperienza XU potrebbe 
indurci a tentare di dare a' frutti un (apore ar- 
tificiale, accollando vicino all’ albore , e facen- 
dogli fucchiare qualche liquore d’ odore acuto , 
ma non già fpiritofo ; elfcndofi fpcrimentato 
che i liquori ’fpiritofi fanno feccare gli alberi . 
Io ho provato di far fucchiare ad un ramo dall’ 
ellrcmità inferiore due pinte d’acqua , nè quello 
ramo perì . Se alcuno farà curiofo di ripetere 
quella, o altra fomigliante efperienza, dovrà ba- 
dare di tagliare il ramo, quanto piò lungo fa- 
rà polTibile, acciocché polfa da tempo in tempo 
mancarne uno o due pollici dall’ cllremità, quan- 
do vede , eh’ è tanto inzuppato d’ acqua , che 
non può fucchiarne dell'altra. 

29. Quantunque le piante , che Tempre verdeg- 
giano, attraggono, e trafpirano molta minor co- 
pia d’ umore delle altre; non lafciano però di tra- 
spirarne tanto, che tenendole nelle llufe non fìz 
(lato Tempre difficile l’introdurvi tutta l’aria fre- 
fea , che loro bifogna , feoza troppo efporle al ri* 
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gore del freddo . Perchè in un’ aria racchiufa, 
e carica di vapori la trafpirazione delle piante 
non è nè libera , nè falutifera ; onde riOagnando- 
fi in effe l’umot nutritivo, genera intorno a lo- 
ro la muffa ; o fe ciò non accade , fì rendono le 
piante fteffe languide, ed inferme per quelli va- 
pori nocivi , che imbevono ; effendo dalle offer- 
vazioni del Sig. Miller intorno alla trafpirazione 
dell’Aloè, e dell’Albore Mufa , rapportate nell’ 
Efp. V, certiffimo che le piante nelle flufe, tan- 
to fe vili tiene , quanto fc non vi fi tiene fuoco , fo- 
gliono fpeffo nella notte irr.bevere l’umido. Im- 
porta' dunque egualmente il dar loro la maniera 
di liberarli di quell’aria infetta, che il difenderle dal 
freddo dell’ aria efierna, che le farebbe certamen- 
te perire , fe vi foffero cipolle. Perciò io lodo 
molto il metodo di quei , die chiudono le aper- 
ture delle llufe con canavacci , e quando fa troppo 
freddo con porte inteffute di paglia, o di canne, 
per le quali entra Tempre l’aria nelle llufa, ma 
in piccioliffima quantità, e per così dire, in fot- 
tiliffimi fili, di maniera che non può il freddo 
danneggiare le piante. Quello medefimo metodo 
mi pare che adoperar fì potrebbe per purificare 
appoco appoco i vapori denfi , c corrotti , che fi 
elevano dal letame , e che fpeffo molto nocn- 
mento recano alle piante, quando fon tenere ; 
imitando cosi la Natura , la quale per difendere 
gU animali dal freddo, gli ricopre bene di peli, di 
penne, o di lana, lafciando però tra’ peli, e pen- 
ne, e la lana tanto fpazio , che balla al paffaggio 
della materia , che gli animali trafpirano. 

30. Io ho in molti luoghi di quella Conclufio- 
ne , ed in molte ancora delle precedenti Efpe- 
rienze , fecondo l'occafìone fì è prefentata, reca- 
to fempre alcuni argomenti affai ovvii , dalle fpe- 
rienze lleffe dedotti , per dimollrare che poffono 
quelle forte di ricerche riufeire utiliffime,e fom- 
minillrarci de' pcnficri non difprezzevoli intorno 

T 2 alla 
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alla coltivazione delle piante , perché quantunque 
io fu intimamente perfuafo che dalla lunga 
cfperieoza poniamo folamente afpettare , e rtca* 
vare le più lìcure regole della pratica ; cib noa 
oftaote non lafcerò mai di raccomandare a* curio- 
fi di ricordarQ che la maniera pi^ certa di per- 
fezionar le cofe è quella di ben cooofcerle. 
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APPENDICE 

Contenente •uarie Ojferva:^oni , ed Efpe» 
rienT^e^ che han rapporto alle 
precedenti , 

OSSERVAZIONE I. 

Vendo per l’Efp. XIX pag. 48 ritrova- 
to che U quantità C'i vapore , che da 
una fuperhcie di acqua elala nello fpa- 
zio di nove ore di una giornata d’In. 
verno, coDituifce la ventunelìma par- 
te di un pollice di profondità j mi diede quella 
olTervazione il motivo di fare alcune riflclTioni 
intorno all’ errore , che volgarmente fi tiene che 
più malfani fl-no ad abitarli i luoghi vicini alla 
riva Meridionale , che non quei prolfimi alla ri- 
va Settentrionale di qualche fiume \ perchè il ca- 
lor del Sole , dicono che attragga dalla fua par- 
te i vapori . 

Primieramente è certo che in un’ aria tran- 
quilla, e quieta l’azione del calore eleva perpen- 
dicolarmente le particelle acquofe ; ma fe 1’ aria 
è agitata , e fpinta verfo una qualche direzione , 
è certo ancora che ne condurrà feco i vapori -, ed 
il loro corfo diverrà pih o men obbliquo , fecon- 
do la maggior , o minor velocità della corrente 
dell’aria, che gli trafporta. II calore lungi d’at- 
trarre i vapori acquofi , gli rcfpigne , e gli allon- 
tana fempre da fe . 

2 . ^ueltò errore ha potuto nafcere da una of- 
fervazione molt’ ordinaria; la qual è che afciu- 
gandofì un panno bagnato ai fuoco , fi veggono 
1 vapori, che fe n’ elevano , andar tutti dalla par. 
te del fuoco (lelTo, e del cammino, dove Ila ac- 
ccfo. Ma qucflo moto de’ vapori non dee attri- 
' " T 3 ‘ buirlà 
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buirfi air attrazione dei fuoco , eifendo cagiona^ 
to dalla corrente dell’ aria frefca , che viene ad 
occupare il luogo di quella , eh’ è dal fuoco ra> 
rificata, e che refa per confeguenza men grave, 
(ale continuamente, e per l’apertura del cammi- 
no fe n’efce. 

3. Di più eflfendon olTervato che qui in In- 
ghilterra più frequemcrnentc fpirano Olirò , e Li- 
beccio, che i venti opporti , ne viene in confe- 
guenza che i vapori debbono più fpelTò por- 
tarfi verfo la riva Settentrionale de’ fiumi , che 
▼erfo la Meridionale . Ma quello , a dir vero , 
importa tanto poco di differenza per riguardo alia 
Jalubrità della riva Meridionale , che non ne avrei 
fatto nè anche menzione , fe non fapefTì quan- 
to in molte perfone prevale i’ opinione contra- 
ria. Il Principal vantaggio, che poffono avere 1 
luoghi porti alla riva ^ttentrionale di qualche 
fiume , (opra a quelli , che riguardano il Mezzo- 
giorno , credo che unicamente dipenda dall’ effe- 
re i primi un poco più caldi per cagione della 
rifiertìone de’ raggi foiari , che paffano per entro 
i’ acqua . 

OSSERVAZIONE II. 

N EH’ irteffa fopramenzionata Efperienza XIX. 

fi notò che dedotta dalla quantità di piog- 
gia , e di rugiada , che cade ogni anno , quella, 
che ne fa fvaporare il caldo del Sole , e quella 
ancora, che ne confumano i Vegetabili , ne ri- 
mane a fufficienza per alimentare le fontane, ed 
i fiumi, e confeguentemente non è neceffario di 
ricorrere al mare per ripeterne l’origine. Or tut- 
to quello vieppiù fi conferma dalle offervazioni , 
che (ieguono. 

1. Il Sig. Conte Marlìgli nella fua Ifloria del Mare 
pag, offerva che la corrente, per cui i fiumi, 
che vengono dalle Montagne di Provenza, e di 
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Xinguadoca, fi fcaricano nel mar vicino, è con- 
fìderabilmcnte piìi profonda dell’ acqua fteffa del 
mare, particolarmente a Porto Mtou . 

2. Mi è ftato da perfoné degne di fede rife- 
rito che le fontane, che fcendono dalle Mon- 
tagne di Folkflone in Kent ^ bollono nel fondo del 
mare vifibilmcnte fotto l’arena; argomento ma- 
niferto che 1’ acqua del mare non fale alla fom- 
mità delle Montagne per formare le fontane, cd 
i fiumi, che ne derivano. 

3. Se r acqua dal fondo del mare penetralfe 
fino alla cima delle Montagne, dovrebbe la pen- 
dice di quelle Montagne vederli dalia parte della 
marina bagnata; laddove ordinariamente fi vede 
molto ariua ; come per efempio nell’ Ifola di 
Wight, circondata dal Mezzogiorno di una catena 
di mont i , che hanno le pendici Tempre aride, 
cd alpellri ; e le Tergenti, il cui corTo fi de- 
termina dall’ umidità degli Arati , che compongo- 
no le Montagne , derivano, e Teaturifeono tutte 
dalla parte di Settentrione in una gran dillanza dal 
mare , cui riguardano dalla parte del Mezzogior- 
no ; e formano quelle Tergenti varj ruTcelli, che 
vanno a Tcaricarfi in mare anche dalla parte Set- 
tentrionale dell’ Ifola . Sicché la parte Settentrio- 
nale di quelle Montagne lontana molto dal mare, 
e conliderabilmente più alta del Tuo livello, i 
bagnata da un gran numero di fontane ; laddove 
la parte, che riguarda il Meriggio, vicina al ma- 
re , e battuta quali dalle onde , é Tempre arida , 
c Tecca. 

4. E’ noto a tutti che quando la pioggia è 
molto abbondante, penetra a molta profondità nel 
terreno, ed accrefee così le forgenti dell’acqua . Queft’ 
effetto farebbe dunque cagionato da una virtù in- 
cognita e particolare, f« l’acqua del mare in ve- 
ce di penetrar la terra calando da su in giù , la 
penetralfe per una direzione contraria , cioè a di- 
re, Talendo da fotto in fopra verfo la fuperficie. ^ 
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OSSERVAZIONE HI. 

I L Dottor Defaguliers nell’ Edratto , che fa di 
quella Opera , ricava un' oflfervaztone dall’Efpe- 
pericnza XX regi (Irata qui a pag. 51 , nella quale 
IO ho provato che il Soie rarifica i vapori a due 
piedi di profondità fotto la fuperficie della terra . 
Die’ Egli dunque,, eh’ è probabililTmio che il ca- 
„ lor del Sole rarifichi 1 ’ umido della terra anche 
„ a maggior profondità di due piedi , per farlo pe> 
,, netrare nelle radici delle Piante; avendo Egli , 
„ ed il Sig. Beighton Membro della Società Regale 
„ olTervato che nella macchina da far folle vare 
,, r. acqua per via dei fuoco, il vapore, ed il fu> 

„ mo dell’ acqua bollente è circa i^ooo volte 
„ più rado dell’acqua (lelTa , che io produce « 

„ quando la fua elaliicità è uguale a quella deli’ 

„ aria . Tranf. Filof. num. 398. 

OSSERVAZIONE IV. 

i.T A forza, che ha il Sole di far folle vare 
1 ^ lo fpirito di vino a 31 gradi di altezza 
nel fello termometro dell’Efp. XX pag.^i ,ci di- 
mollra che il troppo calore è quello , che fa 
guadare il vino nelle * cantine, le cui muraglie, 
o volte fono efpolle al Sole ; perchè non hanno 
quede muraglie una grofiezza badevole ad ira* 
pedirne l’azione. 

2. Io ho ancora olTervato, collocando quellt 
termometri a diverfe profondità nel terreno , 
che quando nel Mefc di Marzo il Sole rifplcnde 
per una giornata continua, rifcalda allora affai 
profondamente la terra, non oflante il vento fred- 
do d’ Oriente, il quale non cefsò mai di foifiarc 
in tutto il giorno, che io feci quella olfervaiio- 
nc . Or nell’ iftelTa maniera fenza dubbio opera 
il Sole e fopra-i’ umor nutritivo racchiufo nell* 
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fudanta anche più interna degli alberi , e fopra 
il .fangue nel corpo degli animali , ancorché la 
fuperficie e degli animali , e degli alberi fia per 
cagione dei< vento freddiflìma. Se dunque fi vo> 
lelTe predar fede all’ opinione comune che lo 
fìsrc lungo tempo al Sole in quella fiagione pof- 
fa cagionare la febbre , probabilmente dovrebbe 
quella febbre attribuirli al caldo , ed al freddo , 
che nell’illelfo tempo operano fui nollro corpo , 
il primo internamente , ed il fecondo nell’ellernoy 
dove fcemandofi molto il movimento del fangue, 
non po«’à non condenfarfi , conforme fi crede 
che fi condenfi nel principio delle febbri . AU’in- 
contro da una comune olTervazione ei è noto , 
che dando noi per qualche fpazio di tempo con- 
fiderabile efpodi al freddo , il moto del fangue 
vicino alla fuperficie del corpo fi rende lento ; 
poiché dando fermi in un luogo dominato dal ' 
freddo, ci pare in quella fìtuazione di non fentirlo 
troppo; ma appena che cominciamo a muoverci , ed 
a mettere per confeguenza in maggior movimen- 
to il fangue, fi comincia a fentire per tutto il 
corpo un certo ribrezzo , cagionato dal raffred- 
damento del fangue ne’piccioli vati ;il quale fan- 
gue corre allora pih velocemente, ed in maggior 
copia ne* vafi interiori , operando in elfi un ef- 
fetto tanto più fenfibile , quanto maggiore è il lor 
calore per riguardo ai calore del fangue, che i va. 
fi delia fuperficie del corpo ricevono in quei mo- 
mento . 

OSSERVAZIONE V. 

X. Uando da un ramo di qualunque albore 
fi toglie un pollice di corteccia in giro, 
fi ^ varie volte odervato che perifce il ramo 
piti vicino , eh’ è fotto , ancorché fi trovi in fi- 
tuazione oppoda al ramo sbucciato . Or di que- 
fi* effetto particolare poflìam noi ricavar la ra- 
gione 
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gione dill Efperienza XL'regiOrata a pag. X05 , 
(dove lì prova la libera comunicazione laterale 
de* vali, per cui lì conduce 1’ umor nutritivo ne* 
gli alberi ; perchè sbucciando un ramo , fi viene 
a privare di quella parte di nutrimento , che gii 
era da’ vafi dell’ alburno , e delia corteccia fom- 
minifirato ; ond’ è obbligato a fucchiarlo tutto 
da’ vafi del legno con maggior forza , ed in mag- 
gior quantità , che il ramo oppofio , a cui 
ulurpa per confeguenza una buona parte del nu> 
trimento dovutogli , e quando ne ufurpa troppo , 
Taffama , per cosi dire , e lo fa in brevp tempo 
perire. 

2. Altri efemp) d’ una fomigliante avidità d’ 
umore ho veduto ancora nc’rami di un Pero (f) y i 
quali giovini , e vigorofi, c di due pollici in cir- 
ca di diametro lo fucebiavano con tanta for- 
za, ed in tanta gran quantità, che ne privavano i 
fami vicini tanto inferiori , quanto collaterali pet 
ogni ver(o,fino a 18 polK di diftanza, i quali per 
mancanza di nutrimento perivano. 

3. Dall’ ifteflb principio credo ancora che 
debba alle volte la ragione ripeterfi , per cui alcu- 
ni rami dopo eflTerfi anneriti fi feccano ; dico alle 
volte , perchè fpelTo quell’ effetto dipende da qualche 
infermità, oda qualche difetto della radice partico- 
lare, che fervivi a nutrire quel ramoso dalla cat- 
tiva qualità ancora dell’ aria, che fa feccarc quei 
rami , che o per T una , o per 1’ altra di quelle 
interne cagioni lì trovano indeboliti . 

4. L’ efperienza c’ infegna che gli alberi pian- 
tati in Un terreno , che non fia per loro conve- 
nevole, fono fuggettilTimi ad elfcre abbronzati,' il 
che anche è per noi un motivo d’ attribuire que- 
lla infermità degli alberi al difetto dei nutri- 
mento . 
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OSSERVAZIONE VI. 
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N Eir Efpcricnza XLVI a pag. iiy avanzai 
per lemplicc congettura che facendoti nel 
cominciar di Primavera qualche tentativo , per 
riconofcere , fé negli alberi fieno prima in fuc- 
chio i rami, o il pedale, ti troverebbe prima in 
fucchio il pedale ; dal che io deduceva in confe- 
guenza che 1’ umor nutritivo non falilTe pe’ vati 
della futianza legoofa per difeender poi , come 
alcuni credono, tra il legno, e la corteccia . A- 
vendone poi domandato quei , che sbucciano 
le Querele, ho faputo che verfo il principio della 
. Primavera la corteccia del pedale ti fiacca pib 
agevolmente di quella de’ rami j e che al centra* 
rio verfo la fine è pib tenacemente attaccata ai 
legno. Nella vite mi fono per propria ofTerva- 
'zione quati accertato che accade ancora l’ illeffo . 

Intanto è manifetio , che fe 1 ’ umor nutritivo 
fcendefle per la corteccia , gli ultimi rami verfo 
la' fommità farebbero certamente i primi ad u- 
«nettarfi . 

OSSERVAZIONE VII. 

A di argomenti nell’ Efperienza XLVI. pag. 

117 recati contro la circolazione dell’ umor 
nutritivo negli alberi ti può aggiugnere un’ of- 
fervazione del Signor Conte Marfigli intorno alle 
piante marine , che fono tutte prive di radice , a 
riferba dell’alga . Or quelle piante , ticcome il 
Sig. Marfigli ha trovato, non hanno, come quelle 
corredate di radici , i vati capillari longitudinali 
per condurre l’ umore a tutte le parti ; ma fo- 
no interamente compoflc di vefeichette , che fi 
nutrifeono immediatamente dall’ acqua , che le 
circonda. Si può dire dunque che non effendovi • 

vati per condurre dall’ una all’altra etiremità delia 

pian- 
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piaata il fugo, non vi Gl nemmeno circolazio- 
ne, e che poflano le piante fenza circolazione 
vegetare . 

OSSERVAZIONE Vili. 

N Eirifteffa Efperienza XLVI G è veduta U 
gran forza , che gli alberi inneftati di fr«- 
(co hanno di fucchiar I’ umore desinato a nu- 
trirgli . Quella forza medeGma ho ritrovato dopo 
ne’ rami del Fico; poiché lafciandovi fopra nella 
(lagione d’inverno i frutti tardivi,! cuié manca- 
to il tempo di maturarfi , G vedono queGi rami 
interamente putrefatti ; cominciando ad imputri- 
dirfi prima il pedicino del Geo, e poi appoco ap- 
poco tutte le parti del ramo , fenza che gli altri 
rami dell’ ifteifo albore ne patifeano il minimo 
detrimento . Giova dunque cogliere prima dell’ 
Inverno gli ultimi Gchi per confervare i rami ; e 
queG' attenzione baGerk, quando il freddo é or- 
dinano ; ma quando è molto rigorofo , bifogna 
per conlervare i rami fruttiferi, coprirgli ancora, e 
mettergli in una Gtuazione la meno efpofta , 
che Ga polTibile al freddo . Nè può dirG che s* 
imputridifcano i rami per cagione del fugo nutri- 
tivo , che per un moto di circolazione dal Geo 
ritorni ne’ rami medefìmi ; cGendo molto più ra- 
gionevole il penlare che marcifeano per la 
materia corrotta , che attraggono dal Geo con 
molta forza . L’ ifteffo effetto ho offervato ancora 
ne’ Cotogni imputriditi , e feccati , che fono ri- 
mani fuìr albore per tutto 1’ Inverno . E dell 
idelfa maniera fenza dubbio fpandono i canchen 
il loro veleno, e fi aumentano Tempre , fe non fi 
proccura di arredargli tagliandoli fino al vivo . 
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OSSERVAZIONE IX: 

x.TOho con (nolti efempj fenfìbilraente dimo» 

L Arato che le Piante contengono non pic> 
ciola quantità d’aria, la quale vi entra con gran- 
cliflìma libertà. Mi (ìa ora permelTo di mettere in 
confìderazionc , fe quelle piccioie fibre fpirali, che 
lì trovano dentro a’vafi , che fon detti trachee delle 
piante, e che in varie fpecie di alberi, e di fron- 
di , come fra le altre in quelle della Scabiofa , e 
della Vite ocularmente fi veggono , fieno de- 
flinate a far falire pib prefio l’ aria per la confor> 
mità delia loro figura con quella , che debbono 
avere le parti elafiiche dell’ aria fiefia ; poiché di 
poco ufo mi fembrano quefie fibre fpirali per far 
follevare un liquore , com’ è lo fpirito nutritivo , 
il quale molto pìb facilmente fale per gli altri 
vali capillari , che non hanno quefie fibre così 
tortuofe. lo non fuppongo qui che l’aria tocchi 
attualmente quefie fibre fpirali, e da quefio toc- 
camento fi determini a feguirne il giro; ma fic- 
come il lume fi riflette da* corpi fenza toccargli 
immediatamente , così crederei che pofia 1’ aria 
clafiica cambiar firada, quando fi accofia a’ corpi, 
fenza che per riflettere fia obbligata a toccargli . 

2. Ho di piò ofiervato che ouefie fibre fpirali 
fon attorcigliate al contrario del corfo del Sole, 
cioè a dire, dall’Occidente verfo l’Oriente. 

3. Spefie volte ho fperimentato che brugian- 
do del iolfo vicino ad un albore , i rami efpofii 
al fumo invizzifeono in pochifiimo tempo . Que- 
fi* effetto non può efiere certamente cagionato 
dal calore del mmo ; perchè il folfo brugib a 
troppa difianza per poter il fumo confervare fi- 
no all’ albore il fuo calore . Onde pare che do- 
vefie attribuirli a qualche azione, che i fumi ful- 
furei operino full’ aria, che nelle frondi è conte- 
nuta , difiruggendone la forza elaftica . E fe ciò é ve- 
ro, 
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ro , perché non può lìmi I mente crederfi che i 
v«pon fulfurei, che nuotano alle volte in gran 
quantità nell’ aria , formino per T irtcITa ragione 
la nebbia, ec.? 

ESPERIENZA I. 

I. Oli’ ifteflb metodo nell’ Efperienza LXVI 
tenuto per riconofccre quanc’ 
aria contenelferó l’acquavite , 1’ acqua comune , 
quella di pioggia, quella d’ Ho/r , di Piermont , e 
di Brifìol , ne ho ricavato dopo una buona quan- 
tità ancora dall’ acqua di Tumùrìgde, e di Spàw . 

2. E flato offervato che quando quefle acque 
arrivano a perdere una certa materia claflica , che 
contengono, impregnata d’uno fpirito vitriolico 
fulfureo, perdono ancora nell’ ifleflb tempo la loro 
virtù minerale; nè più fi colorifcono cella gal- 
la, nè collo feiroppodi viole ;e confeguentcmcntc 
bevute più non producono il folito effetto. 

5. Ho ritrovato nell’ ifleffa maniera che l’ac- 
qua di Ebsham^t di AEion poca materia elaflicz 
contengono più dell’acqua comune . E poco ancora 
credo lenza dubbio che ne contenghino di più le 
acque di Scarborough , c di Stretham^ e le altre 
acque purganti. L’aria ufeita da alcune di quefle 
acque minerali perdè la fua elallicità , o ciocché 
torna all’ ifleflb, fu dall’acqua medefima aflbrbita 
in capo a due, o tre giorni; ma l’aria fprigiona- 
ta dalle acque à' Ebsham^ e di AEìon confervò per 
alcune fettimane in gran parte la fua elaflic’ atti- 
vità . 

4. Da quattro pinte d’acqua di Bath appena 
potei cavare un volume d' aria groflb quanto la 
metà di un pifello. Può dirfi dunque che men- 
tre il calore di quefl’ acqua caccia fuori I’ aria 
claflica, il folfo , che contiene , la Affa : onde non 
è meraviglia che fe ne ottenghi sì poco. 

5. Pofi di qucfl’acqua fotto un vafo rivoltato colla 

boc- 
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bocca in giSì, e pieno la met^ d’aria, e la rifcaldai, 
per vedere , fé i fami , che mandava adorbilTero 
queft’aria rioferrata nel vafo;ma dopo che fu l’ac- 
qua , cd il vafo raffreddato , ritrovai che non TafTor- 
bivano. Dal che può dedurli in confeguenza che 
fe r acqua di B tth guarifce le col idre ventofe di 
ftomaco, non le guarifca con alTorbire i Rati, che 
fono attualmente nel ventricolo, ma con impedi- 
re piuttofto per mezzo del folfo fottile, eh’ effa 
contiene, di follevarfi dagli alimenti altri flati , 
nell’ iflelia maniera prclTb a poco che i fumi 
del folfo prevengono la fermentazione de’ liquori 
fpiritofi. I piò veementi fumi fulfurei, come fono 
quelli, che fì elevano dal folfo accefo, o dalla 
fermentazione violenta , che fveglia lo fpirito 
di nitro verfato fulle pietre vitrioitche ridotte ia 
polvere, non pollono mai giugnere ad alTorbire 
la metà di una quantità qualunque flafl d’aria 
rìnferrata . Poca fperanza vi é dunque di guarire 
le coliche ventole , volendo alforbir 1’ aria già 
prodotta dagli alimenti . Poflìamo bensì lulìn- 
garci di prevenirle coll’ ajuto forfè di qual- 
che rimedio fulfureo, che trattenghi 1’ aria negli 
alimenti, e TimpediTca d’ufcirne. 

6 . Quello rimedio fulfureo opererebbe 1 ’ iflelTo 
effetto nel fangue, e ne rillrignerebbe , e forti- 
ficherebbe facilmente le parti , per mezzo di 
un poco di folfo fottile, o di acciaio, che vi fi 
potrebbe mifchiare ; il che renderebbe le fepara- 
zioni del fangue nello ftoraaco , e nelle budella 
molto meno flatuofe . 

7. E perchè 1 ’ acqua di pioggia è piò dell* ac- 
qua comune pregna di folfo lottile , malfime ne’ 
tempi caldi; io llimo che per quello motivo do- 
vrebbe da tutti quei ,che patifeono di colica ven. 
tofa, elferle preferita ; tanto piò che fe lì lafcia ri- 
pofare, e fì decanta poi leggiermente in un altro 
vafo, dicono che fì confcrvi buona a beverfì per 
luogo tempo. 
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8 . Le rperienie ^ che ho fitte coll’ acqua di 
Bath , mi han condotto a fegno quali di poter de- 
cidere degli effetti , che tai forte a’ acque produ; 
polTono per purificare il fanguc , rettificare gli fpi- 
riti animali , fortificare , e mettere in tuono le 
fibre rilaffate dello (lomaco. Egli è certo che an- 
dando le altre circofianze del pari , maggior quan- 
tità d’aria dagli alimenti fi folleva in uno flomaco 
debole , e rilalTato , che in uno (lomaco vigorofo, 
e forte, che gli riftrigoe, e gli comprime affai 
meglio; nell’ ifleffa maniera che fermentando i 
liquori in un vafo a|»rto piu d’aria producono, 
di quando fono racchiufi . 

ESPERIENZA lì. 

1. 13 Ovefeiai una boccia di birra leggiera (tf) col 

JlV collo dentro un altro vafo, che n’era pie- 
no, e quando viddt che fi erano (opra al liveW 
lo della birra elevati dentro la boccia da circa 
due pollici cubici di aria, feci palfar quell’ aria 
in un’ altra boccia piena d’acqua, fopra la quale 
s’ innalzò fubito . Ma nello fpazio di dieci ore 
aveva già la maggior parte perduto la fua elafli- 
cità , o era fiata dall’acqua alforbita ; non aven- 
done il pofdomani ritrovata , fe non pochifiima . 

2. Di qui veggiamo che I’ aria elafiica , che 
dalia birra, e da altri liquori fermentati s’ innal- 
za, torna in parte a fifiarfi forfè nel tempo fiefi 
fo , che feguitano quelli liquori a cacciarne ; il 
che fenza spararne , come in quella elperienza 
ho fatto, una parte , non pgò mai efattamente 
conofeerfi per cagion delle aeree bollicelle , che 
continuamente fi elevano . 

3. Quella efperienza ci fpiega ancora la ragio- 
ne, per cui varie mifiure del Cap. VI producono 
prima dell’aria, e poi ne alforbifcono ; o al con- 
trario ne alforbifcono prima, e poi ne producono. 

Il 

CO Quella, «he gl'Ii^Uf chianino A/t. 
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Il primo cafo fucccdc, perchè maggior quantità 
di aria quelie millure producono di quella , che 
ne adorbifcono . Ed il fecondo ( che fuole ordi- 
nariamente accadere in un cambiamento improv» 
vifo dal caldo al freddo) perchè maggior quanti- 
tà ne imbevono di quella, che ne producono. Non 
è però, che la lor potenza airurben.te fìa,o diven> 
ghi , quando il tempo è freddo, pih attiva : ma 
la quantità dell’ aria , che allora fi produce, è 
picciolilTima , e quella dell’aria già prodotta, che 
perde la fua elalhcità , è Tempre la llelTa . 

4. Per mezzo di altre fomiglianti efperienze ho 
ritrovato che qualunque quantità o grande , o 
picciola d’ aria da qualunque fpecie di birra pro- 
dotta non perde tutta la ma elalìicità , nè mai è 
interamente afforbita dall’ acqua ; il che mi è 
fucceduto ugualmente adoperando per 1* efpe- 
rienza l’acqua piovana, e di pozzo, acqua dolce , 
cd acqua falfa , ed acqua ancora bollita prima per 
farne uscire l’aria, che in fe contiene difperfa. 

5. L’ aria , che il calore fa fprigionare da varie 
fpecie d’acque, conferva ancora per molte Tetti- 
mane la fua elallicità, conforme io ho nella pre- 
cedente Efperienza offervato dell’acqua d'EòshantyC 
di jìclon.Qaìato alle acque di Piermont Tum- 
ùrigde, e di Spaw , cacciano per mezzo del ca- 
lore una grandilTima quantità d’aria, la quale pe-^ 
rò non (ì mantiene per sì lungo tempo eladica : 
dal che io credo che polTa vefifìmilmente la ra- 
gione dedurli , per cui la maggior parte di quelle, 
acque minerali in capo a certo tempo fvanilcono, 
o perdono, per dir meglio, la medica loro virtìi , 
quantunque racchiufe fieno dentro a bocce ben ot- 
turate, e fuggcHate ancora ermeticamente, liceo- 
ine il Dottor Giacomo KciI mi alTicura di aver- 
ne fatta 1’ efperienza con certa acqua minerale , 
eh’ è vicino Northampto». PolTono dunque quelle 
acque perdere il loro vigore non folamente per l’ 
evaporazione , quando fi tengono in vali aperti , o 

V che 
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che (i rìfcaldano , ma per la filTaaione ancora di 

quelle particelle eladiche, e rpiritofe. 

ó. Di qui polTiamo ragionevolmente conchin> 
dere che così lé acque , come varj altri fiuidi 
, contengono in loro delle particelle elaftiche , e 
non elalliche d’aria , Quelle , che fono elamiche, fé 
manca la prelfione dell’aria ellerna , s’ingro(Tano,|ì 
dilatano, e formano delle bolle vifìbililfime . Ma 
la quantità però d’ >tia , che in queda maniera, e 
per mezzo anche del calore fi eleva , è pìcciolif- 
(ima Jn confronto del volume dell’acqua, quan- 
tunque il Mariotfe crede d’ avere per mezzo del 
calore cavato da una goccia d’ acqua una quan- 
tità d’aria uguale a 8 o io volte il fuo volume. 
( Sagg. della Natura dell' j4ria gag. iti ) , Quell’ 
aria cavata dal Mariotte utcì fenz’ altro dall’olio, 
che circondava la goccia d’acqua^ avendo io nel- 
le fperienze LXII , e LXVI ritrovato che l’olio 
abbonda molto d’ aria elallica . Ho dato ancora 
all’acqua un grado tale di caldo, che fe folle fla- 
to un poco maggiore, avrebbe l’acqua colla fua 
forza efpanfiva o rotto il vafo, che la copriva, o 
veramente lì farebbe di vila , e farebbe fcappatavia 
con impeto . L’ifleflb effetto doveva dunque acca- 
dere alla goccia d’acqua del Mariotte , collocata in 
fondo d’ un picciolo vafo dì vetro pieno , e cir- 
condato ancora d’ olio , fuppoflo che avefs’eglt 
dato a quella goccia un grado piò alto, o fola- 
mente quel» grado medefìmo di calore , che io 
diedi nell’acqua ricoperta dal vafo. 

7. Per r efperienza , che fiegue , ho ritrovato 
che l’aria, che lì fepara da’ fluidi , G dilara, ed 
occupa maggiore fpazio,di quando era in elTt rac- 
chìufa . PreG una boccia capace di una feopina (x) 
dì liquore , e ne allungai il collo fluccandovi be- 
ne intorno un cannello di vetro, che aveva di 
altezza tre pollici , e mezzo pollice dì diametro 
interiore. Ed avendo ripieno l’una e l’altro inte- 

fx) Mifura di 04 pollici cubici . 
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raraente di birra, la polì dentro un vaio di ve- 
tro della profondità mifurata di dieci pollici . 
Riempii quedo vaio d’acqua , ed adattai al can- 
nello un picciolo imbuto a ritrofo , che a dir 
giudo , non era altro che un collo di fìafco rot- 
to, che mi ferviva a foggia d’ imbuto , chiufo 
dall'edremità con un fugherò, che conduceva full* 
apertura del cannello. Ciò preparato , inclinan- 
do il vafo di vetro , feci ufcir tutta 1’ aria , eh* 
era fotto al fondo della boccia, e lotto l'imbuto 
trattenuta \ indi gli ricoperfi col recipiente d’una 
macchina pneumatica, e n’eflrafTì l’aria , fintan- 
to che quella, che dalla bina fi elevava in forma 
di bolle , occupò nell’ imbuto uno fpazio uguale * 
preffo a poco a un pollice cubico; il quale fpa- 
zio, lafciando poi rientrar l’aria, ritrovai ch’era 
molto maggiore del voto rìmado dentro al can- 
nello ; nel quale la birra, che arrivava prima 
(ino all’ orlo , pochilTimo fi vidde dopo quella 
operazione feemata ; nè quello picciolo feema- 
mento è d’ attribuirli tutto alla mancanza dell* 
aria , ma in buona parte ancora alla fpuma , 
che fece la birra , per cui fé ne versò qualche 
poco fuor del cannello. E’ manifedo dunque che 
r aria ufeita dalla birra piò fpazio occupa di quel- 
lo, che occupava racchiufa nella medefima. Nel 
Compendio delle Tranfazioni Filofofiche delSig. 
Lowthorp VoLi. pag. 219 fi legge , elferfi efperi- 
mentato che dopo aver edratto dall’acqua l’aria,i 
che contiene , la diminuzione del fuo volume è < 
quali infenfibile. Non fi dee però da quedo in- 
ferire che r aria ne’ liquori racchiufa fia priva 
d’ cladicità ; anzi nell' acqua fi può manifeda- 
mente provare che li trova dell’ aria elaflica 
poiché nell’ agghiacciarli le bolle d’ aria fi unifeo- 
no inlieme , e ne formano delle altre piò grolTe , 
che li rendono allora vilibililTime , quantunque i| 
freddo, com’ è ben noto , diminuifce l’efpanlioae 
dell' aria in vece d’accrcfccrla. 

Va 8 Vi 
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8. VI fono alcuni , che all’ unione appunto di 
quelle pirticellc d’ aria attribuiicono 1’ cfpanlìone 
del ghiaccio ; confiderando che quando comincia 
1 ’ acqua a gelarfi, non fono ancora vifibili, ma fi 
aumentano Icnlibilmcnte di giorno in giorno . 
Quello però, che mi fa dubitare di tale fpiegazio- 
re , è che l’aria di quefte bolle non patifce com- 
prelfione nel ghiaccio; poiché avendone pollo un 
peico nell' acqua , ed avendo bucato parecchie 
bolle, le n’ukì l’aria piano piano, e lenza nelTuna 
forza ,* il che non farebbe certamente accaduto , fé 
folfe fiata comprefla. 

9. Ma quantunque 1 ’ aria , eh’ efee da’ flui- 
di , fembra eifere Hata dentro di elTi almeno 
Ja maggior parte lotto la forma elallica ; J’ aria 
però, che per la forza o della fermentazione , o 
del fuoco fi fprigiona da’folidi, non fembra che 
venghi tanto dagl’ inierdizj voti, che fono tra la 
loro (uflariza, quanto dalle parti IlelTc più fode , 
e più filTe di quelli corpi ; poiché le diverfe fpe- 
cie d’aria, che rilleflb fpirito di nitro fa ufeire 
da diverfe fullanze, con fervano , e perdono chi 
piò predo, e chi più tardi la loro eladicitò, fìc- 
comc può ofTervarfi nelle Sperienze da me fatte 
intorno alle pietre della vefcica : ond’ è probabi- 
le che qued’ aria non efea dagl’ interdizj , ma 
dalle parti lolide delle pietre. E poiché vi è di 
qued'aria , che in pochi giorni perde interamen- 
te tutta la Tua cladicit^ , fi può penfare che tut- 
ta quella, che nella fermentazione fi eleva dalla 
fpiriio acido, non Ila eladica e permanente; op- 
pure che in certe foluzioni efea quell’aria dota- 
ta di una eladicità piò che in altre foluzioni da- 
zevole . 

10. Un’altra' pruova che l’aria, che per mez- 
zo della fermentazione fi eleva da’ corpi, non è 
quella folam nte contenuta ne’ loro interdizj, fi 
ricava dal vederli che il tartaro , che ne rac- 
chiude gran copia, difeioUo dallo fpiiito di nitro 
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non ne produce !y). Bifogna dunque che la fermen* 
(azione ecciti nc' corpi vibrazioni tali, che obbli* 
ghtno colla lor forza le parti , che lì dilciolgono» 
a convertirli in aria elallica. 

II. Abbiamo ancora nella Natura altri efempì 
di quella trasformazione delle particelle de’ corpi 
da elalliche in fì(re,e da filTe in elamiche; malfì. 
me nelle fperienze dell’elettricità, in cui veggia* 
mo che la lanugine , e le foglie di oro fono al* 
le volte in uno Ifato di repullìone , che vale a 
dire d’elalHcità, ed alle volte in uno flato di at« 
trazione , che tende alla fijfiià . L’ iftcITo fenome- 
no lì può olTervare nell’ acqua , le cui parti- 
celle , quando fi rifcaldano molto , acquiflano una 
potente forza d’elaflicità fis) ; e quando poi fi .raffred- 
dano a fegno di convertirli in gelo , divengono lif. 
/è, e llrcttamente lì unifeono le une all’ altre . 
Perchè dunque non debbono godere l’ ifielTa pro- 
prietà la particelle dell’aria? Tutte le parti di 
quello sì vallo Univerfo fono in un moto conti- 
nuo di ofctllaztone ; e tutta la materia , può ra- 
gionevolmente crederli, che fia foggetta a forze 
variabili , che Tempre agifcono , di attrazione , e di 
repullìone . 

12. I corpi piò pefanti dell’acqua danno fuori 
una gran quantità d’aria elallica , e permanente . 
La loro attrazione nello flato filfo , e la loro re- 
pullìone nello flato eladico è maggiore di quella 
delle particelle dell’acqua , che fono piò leggiere . Le 
particelle dunque di quelli corpi , che fono piò 
gravi, elfendo dal folfo attratte potentemente , 
piò proprie delle particelle acquofe riefeono 4 for- 
mare , per così dire, il glutine, da cui dipende 
la folidità , che i corpi polfeggono ; perchè feb- 

V 3 'bene 

(f) Si puf» leggere quefta oflervazione nelle Sperienze fatta 
dall’ Autore intorno alle pietre della vefcìca . 

CO Di quella verità non pub venir dubbio a chi riflette al- 
la forza de’ vapori dell’acqua nella maccQina, che fi adopra 
ad elevarla per meazo dei fuoco . 
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Dene io non dubito che tutte le parti della ma* 
teria non ft uniicono fubito, che fì toccano; co* 
me però nelle Sperienze XLIX , LV fi è ritro- 
vato che le parti pih'folide degli animali, e de 
vegetabili danno molto pib d’aria, e meno d’ac- 
qua, che le loro parti fluide ,o nsolli ; fembra per- 
ciò che debba la loro folidità attribuirli alle 
particelle fulfuree, ed aeree, e non già al/e par» 
ticelle acquofe , che quelli corpi contengono. 

13. L’ifleflo ancora fi verifica confidcrando qoc- 
fle particelle nel loro flato di elaflicità ; poiché 
le particelle dell’aria fpecificamente più gravi di 
quelle dell’acqua, fi conftrvaoo più lungamente 
«lafliche. Ben è vero^che rifcaldandofi ad un cer- 
to legno fanno maggiore fcoppio; ma queflo pro- 
babilmente accade , perché in volumi uguali nug- 
cior quantità fi contiene di particelle d acqua , 
che di aria; e poi ceffando nelle particelle ac- 
quofe il calore , cella ancora Cubito la loro ela- 

fticità. ,• c • • 

14. Laido addio a penlare agli Epicurei , 

me un caos , una neceflità , ovvero un concor- 
ro accidentale di atomi abbia potuto in tutu i 
corpi diftribuire quella preziola materia, ora hlla,eti 
ora elaftica.' e le non debba piuttofto quella me- 
ravigliola proprietà attribuire al! infinito lapete 
d’ un Edere intelligente. 

OSSERVAZIONE X. 

Q uando io ho diflillato il tartaro, 

altra fullanza, che conteneva moli aria,» 
ritrovato che il miglior modo d’ impedire , t 
non crepino i vali, in cui quefte materie < 
ftillano,édi lluccare alla Aorta, ed al 
cannello di vetro di otto o dicci piedi di 1» 
ghezza , e di mezzo pollice di diametro , pe*" 
r aria, che dal corpo diflillato fi eleva , P* 
debba prima di giugnere al recipiente . 1*» ' 
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ghezza dì quello cannello fa ancora , che buona 
quantità delle particelle volatili ^ che Tenia que- 
f!a precauzione fi perderebbero, fi confervino, c 
e rimangono dentro al recipiente . Si pub 
eziandio per mezzo di un tal cannello riempiere 
una llorta d’ aria , c di fulUnze flatuofc compref^ 
fe lenza riTchio di romperla. 

OSSERVAZIONE XI. 

N EIV Efperìenza LXXIV, a pag. 152 , mezzo 
pollice cubico di Tal di tartaro diftillato 
con calcina di offa diede 224 volte il Tuo volu- 
me d'aria; e le Teorie, che nraalero , non fi Tciol- 
fero per deliquio ^ pruova manifefia , che tutto il 
fai di tartaro n’era uTcito, c^che per conTeguenza 
Tìa egli compofio di un Tal volatile ftrettamente 
alle aeree particelle unito per T azione del tuo- 
co • Poiché nella Toluzione , che per mezzo del 
fuoco fi fa d’una Tufianza vegetabile, una buona 
quantità del Tal volatile fi eleva, e TpariTce , ed 
un'altra parte fi riduce allo fiato fiffo , ntrovan- 
dofi nell' operazione fortemente unita alle parti- 
celle, che debbono Tollevarfi Tolto la forma di 
un’aria clafiica,e permanente .Qiiefio è fiato forfè 
fpeffe volte offervato nel farli il carbone; poiché 
la polvere , che ricopre le legna , quando Tono 
già quafi ridotte in carbone , fi vede nella fuper- 
ncie miTchiala , e ricoperta quafi di una Tpecic di 
• fai volatile bianco, che fi eleva dal legno; men- 
tre che r altra parte del Tal volatile di quefio 
medefimo legno, che nelle ceneri de’ carboni fi 
trova fotto la forma di Tal di tartaro, fi rende 
tanto fiffa , eh’ è difficiliffimo a farla ritornar vo- 
latile, fenza mifchiarla con qualche calcina, co- 
me appunto fi è fatto in quefia Efperienza . 
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ESPERIENZA III. 

I. N J EH’ Efperienza XCVI a pa^. i8r ofìfervai 
che la(ciando entrar nuov’ aria nei vafo 
di vetro a/ della fig. 54 , i vapori fulfurei, che 
fi elevavano dalla rrillura dello ipinto di nitro col 
minerale viiriolico di Walton, I’ afTorbivano così 
prefio 4 che fi vedeva I’ acqua ocularmente follc- 
varfi dentro al vafo. Or non avendo io avuto al- 
lora il tempo di profeguire quefta efperienza , I' 
ho fatta dopo , ed ho ritrovato che fe cef- 
fata interamente la fermentazione, e rifehiari» 
ta r aria a z , fe ne fa- entrar della nuova nel va- 
fo ajfy quelle due arie combattono fortemente in- 
fieme , e da chiare , e tnfpirenti eh’ erano , di~ 
vengono come un fumo denfo , e rofTafìro : e 
mentre quell'agitazione dura, ne viene alTbrbica 
quafi tant’ aria , quanta fe n’ è lafciata entrare 
nel vafo. E fe dopo fedato quello rriovimento, e 
che l’aria è tornata già a rifchiararfi , fe ne intro- 
duce nuovamente dell’altra , tornano quefia e quel- 
la nuovamente ad agitarli , refiandone afforbita 
quafi riftefla copia; e cosi avviene per varie vol- 
te; ma in ogni volta però ho notato che mi- 
nor quantità d’aria rimane nell’operazione alfor- 
bita, di maniera che dopo mohilTtme di quelle 
operazioni c^lTa affatto l’alTorbi mento. Quello fe- 
nomeno accade ancora in capo a molte lettimane 
d' intervallo tra le operazioni medelìme , purché 
non fi lafci entrare tropp’aria per volta nel vafo. 

2. L’antimonio , e lo fpirito di nitro alTorbiro- 
no alla prima qualche poco d’aria , dimofirando 
una tale quale quiete nel primo giorno. Ma la 
mattina apprefib produlfero una gran quantità d* 
aria, che s’innalzava accompagnata con certi fu- 
mi rolfafiri . Vedendo quello, follevai allora da fb- 
pra al matraccio il vafo rovefeiato di vetro 
c lo tuffai fubito coll’orifizio dentro l’acqua del va- 
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fo xx: cd in un’ ora di tempo offervai , che vi 
fu aiTorbita una quantità d’aria uguale alla quar> 
ta parte della capacità del vafo,pcichè ne manca- 
vano da quattro poli, in circa di a I tczia . Nella fecon- 
da , nella terza , e quarta volta che replicai quelt* 
operazione , ne fu afforbita ancora altrettanta ; ma 
alla qdinta volta che vi feci entrare nuov’ aria , 
non ne furono aflTorbiti fé non che tre pollici e 
mezzo di altezza; ed alla fella niente , anzi nem- 
meno l’aria dentro al vafo divenne torbida. 

3. Collocai il matraccio b colla malfa, che con- 
teneva, da fermentare fotto un’altro vafo di ve- 
tro: ed in quella maniera l’aria nuova fu alfor- 
bita pih prello, ed in maggior quantità di quella, 
che ne potevano produrre le materie fermentanti; 
talmente che 1’ acqua fi foilevò dentro al vafo , 
che le copriva ; ma in capo a qualche tempo di- 
ventò Hazionaria; fegno che allora piò aria Q 
generava di quella, che n’era diUrutta. 

4. Folla dentro a quell’aria una candela accefa,(i 
fmorza fubito; conforme per lo piò accade, quan- 
do l’aria è* contaminata da’ vapori di qualunque 
altra millura fermentante . 

5. Lo fpirito di nitro verfato con ugual quan- 
tità d’ acqua fopra la limatura d’ acciajo aflbrbi 
nello fpazio d’ un’ ora molt’ aria . Tre ore ap- 
prelTo quando lì rifehiarò quella contenuta nel vafo 
ay y ve n’ introdullì tant' altra, quanta n’era Ha- 
ta àlforbita: ma quella nuov’ aria non intorbidò , 
ne cambiò la prima rinlerrata nel vafo , nè fu in 
minima parte privata della fua eladicità. Un’ al- 
tra volta però che conferva! una fomigliante mi- 
flura di fpirito di nitro , acqua , e limatura di fer- 
ro , viddi che facendo entrare nuov’ aria fotto 
al vafoa^, quella, che conteneva, s’intorbidò , e 
divenne rolfallra ; e quella nuova fu alforbita , 
com’era Hata prima collo fpirito di nitro , o coll’ 
acqua regia, e 1 ’ antimonio. Ma la feconda vol- 
ta che ve ne feci entrare , non accadde' quali 
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oilTuno catnbiameato , che folle (fato fenlìbiie . 

6. L’acqua forte, e lo fpirito di nitro col mi* 
aerale di ÌVht^abU , di cui parlerò nella feguen- 
te Efperienza, produlTero nel fermentare alcuni 
fumi , di cui impregnandofi 1* aria contenu* 
ta nel vafo ay^ alforbiva per molte volte di fe- 
guito l’altra nuova , che vi era introdotta ; nè 
mancava mai d’ intorbidarli grandemente , e di 
tingerfi d’ un colore affai rolTo. i 

7. In tutte quelle fperienze , in cui elfendo il 
vaio ay pieno già di un’aria, che quantunque ap> 
panica chiara, è mifchiata però di materie fulfu- 
tee ,fe n’introduce dell’altra nuova, bifogna che alle 
particelle di quella ultima accada un cambiamento 
molto conlìderabile j perchè le particelle fulfuree 
debbono colla loro attrazione foggiogar le altre, e 
da eladiche ch'erano , ridurle allo dato ddb, deiriflef- 
fa maniera che nelle fermentazioni ordinarie . 
La falita dunque dell’ acqua nel vafo ay non & 
dee interamente attribuire alla diminuzione dell* 
eladicità dell’aria ; ma piuttodo al fuo cambia- 
mento da eladica in dlfa ; il che li conferma 
conlìderando che in quede replicate operazioni li 
faceva entrare nel vafo o tant’ arianuova , quan- 
ta poteva nello fpazio az capirne ,0 poco meno; 
e confeguentemente 1’ idefso fpazio conteneva 
l’una , e l’altr’aria , fenza cheavelfero ricevuto nif- 
funa comprelfione . 

8. li vapore dei mercurio difciolto nell’acqua 
forte alforbì ancora l’aria nuova, che s’introduf- 
fe nel vafo ay . 

9. L’aria contaminata da’vapori de’gufci d’odri- 
che, e dell’ aceto , o dell’ olio di vitriuolo , e 
de’gufci d’oltriche, o dell’aceto , e della pietra 
bclenite , niente alforbì dell’aria nuova , che li la* 
fciò entrare nel vafo . Mar 1 ’ aria pregna de’ va- 
pori dello fpirito di nitro , e della pietra bele* 
nite ne alforbì ; conforme ne alforbì ancora l’aria 
per mezzo della didillazioac edratta dal tartaro, 

e dal 
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€ dal carbone follile di Ncwcaftlc, Ma rarit deli 
ilìeda maniera cavata da un dente di bue non 
fu atea a didruggerne . 

IO. Quella cfpcrienza dunque molte {>ruo. 
ve ci fomminillra della violenta agitazione dell* 
aria pura^ quando fi mifchia con altra aria ini« 
pregnata di fumi fulfurci . Ed avendo noi con aU 
tre Iperienze dimoftrata fazione , e la reazione 
delle particelle elaftiche,e fulfuree , polTiamo ora 
valercene a {piegare quel caldo 9 che par che 
elle volte ci opprima 9 quando il tempo è nuvo» 
lofo, e coperto 9 elfendo probabile che lo prò» 
duca il moto intellino dell’aria 9 e de’ vapori fuU 
furei9 che fi elevano dalla terra. Quello moto di 
fermentazione celTa fubito 9 che i vapori fonouguaU 
mente mifchiaci coll’ aria ; poiché accade in que- 
fio 9 come in tutte le altre fermentazioni 9 in cui 
fi olferva che tutt’ i diverfi fluidi 9 ed anche i 
metalli fufi uniformemente confondono infieme 
le loro particelle componenti . Ha qualche fon- 
damento dunque l’ olfervazione comune che il, 
lampo rinfrefehi l’aria; perchè febbene fia il piu, 
violento, è però l’ultimo sforzo della fermenta- 


zione 


li. PolTiamo ancora congetturare che f w-. 
fiammazione del lampo fucceda dal mcfcolarfi i- 
iìantaneamente l’ aria pura , e fcrena 9 eh’ è fopra 
alla nuvola, co’ vapori, che fpelfo racchiude la 
nuvola ftelfa ; la quale fa qui le veci del ^reci- 
piente a z j c ferve di feparazionc fra l’ afj* 
pura, e quella piena di folfo ; poiché venendo 
quella ultima a palTarc per gl’intcrllizi della nu- 
vola fi mifchia coll’altra, e opera quell’effetto 
medefimo, che le due arie fotto al recipiente di 
vetro. La fermentazione dunque dell’ aria dee m 
quello cafo elTcrc molto più violenta, che fe que- 
lle due arie fi folTero fenza oftacolo, e fenza nu- 
vole appoco appoco, mifehiate per gradi , e per 
una fpccie di circolazione tra’ vapori fulfurei piò 
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rifcaldati, che fi farebbero innalzati ) e l’aria 
rena più frefea , che farebbe difeefa . E' vero 
che mcfcolandofi le due arie nel recipiente , non 
producono nilTuna apparenza di lume : ma come 
neiratmosfera maggior quantità fi ritrova di quefti 
vapori fulfurei , è molto probabile che poffano 
colla forza della fcimentazione acquidarc una 
tal velocità , che arrivino ad infiammarli . 

12. Il lampo ammazza gli animali didruggen- 

do r elafticità dell’ aria contenuta ne’ loro pol- 
moni : e dillruggenjo quella medefima elaflicirà 
vicino alle finellrc al di fuori , ne rompe fpeflTe 
volte le invetriate. In qualunque luogo dunque 
fi trovano i vapori fulfurei , flruggono Tempre 1’ 
clallicità dell’ aria ; c debbono per coofeguenza 
cagionare nell’ atmosfera un movimento terribile, 
perchè l’aria, che circonda quella , eh’ è allora 
filTata,dec luriofamente precipitarfi per occupare 
il fuo pollo . li Sig- Papin ha calcolato che la 
velocità, che ha l’aria , quando entra Cotto un re- 
cipiente voto fpinta dal pefo di tutta 1' atmosfe- 
ra, è tale che le farebbe percorrere 1305 piedi 
nello fpazio di un fecondo . Comp. delle Tranf. 
Filof di L'iw orp, Vol.i, Quella velocità 

fupera un poco quella del tuono, che nello fpa- 
zio di un fecondo corre 1280. piedi . Non è 
dunque meraviglia che un movimento sì rapido 
produca turbini , vortici, tuoni, c tempefie, maf- 
lime ne’.Pael) caldi, ne’ quali follevandofi più in 
alto i vapori acquofi , e fulfurei , debbono opera- 
re con maggior lorza , e violenza : il che fi con- 
ferma dal lentirfi più TpelTo i tuoni dopo una 
lunga ficcità , o dopo una gran gelata , perchè 
allora maggior quantità di vapori s’ innalzano 
dalla terra. 

13. Se r infiammazione del lampo foITe cagiona- 
ta da’raggi del Sole radunati nella nuvola , come nel 
foco di uno fpecchio,odi una lenta ulloria ; non lì 
vedrebbero lampi nella notte , nè fi fentirebbero 

tuo- 
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'tuoni. Ma noi fappiamo che accade il contrariot 
Dunque il tuono della notte fi dee attribuire al< 
la fola fermentazione, che fi fa nell’aria j il che 
non impedifce , che quella fermentazione non fi 
aumenti, c non polfa nel giorno anche infiam- 
inarfi per le refrazioni, e, per le rifltlTioni de’rapgì 
folari nelle nuvole, conforme il dottiffimo Boer- 
rhawe offerva ne’ Tuoi Elementi di Chimica VoLi 
pag. 2 ^ 2 . 

14. La cagione però di quei razzi ferpenggianti, 
che accompagnano alle volte i lampi , non mi 
pare doverli attribuire ad una ferie di vapori, 
fulfurci , che fuccelTivamentc s’infiammano; poi- 
ché battendo colla ntano un recipiente di vetro 
voto d’aria, fé n’eleva una picciola fiamma pal-> 
lida, che ferpeggia e che non ha più di cinque 
o fei pollici di lunghezza . Quello ferpeggiamento 
non fi dee certamente ripetere da’ vapori fulfu- 
rei , che fi accendono , vedendoli che accade 
fempre , che colla mano fi batte un recipiente vo- 
to o tenendolo nel medefimo luogo, o portando- 
lo da un luogo ad un altro . lo credo dunque 
che il colpo, e lo sforzo del lampo li faccia in- 
teramente in quel medefimo illante che s’infiam-, 
ma , e che fia quello sforzo più o meno grande , 
fecondo la maggiore o minor quantità di vapori, 
che ogni volta fi accendono . 

ESPERIENZA IV. 

« 

I. TJ* U olTervato nella medefima Efper, XCVI 
che il minerale di Walton, ch’é una fpecie 
di pietra vitriolica , mifehiato coll’ acqua forte 
piu aria alTorbifce di quella, che ne produce ; e 
che più al contrario ne produce di quella, che ne 
alTorbifcc , mifehiato con quantità uguali d’acqua 
forte, e d’acqua comune . Or io ho fatto dopo 
varie di quelle fperienze con un minerale vitrio- 
lico , che fi trova alla riva dei mare vicino a 

Whi- 
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Whidtble nella Provincia di Kenc , dal quale £ 
cava il vitriuolo azzurro : ma gli effetti fono 
Aati diverfi ; perchè un pollice cubico di acqui 
forte con mezzo poli, ovvero 325 grazM di quello 
minerale polverizzato produlTe un ^mo roffb , e 
riempì dilatandofi uno fpazio uguale a ziò poli, 
cob. ; ma in capo a due ore quella efpanfìont 
fu interamente deprelTa , e furono afforbiti loS 
poli. Q* aria. I vapori , che da quello minerai! 

Q elevavano , erano a tal fegno alTorbpnti , cht 
mifchiandori I’ acqua forte col triplo d’ acqua 
comune imbeverono 144 poli. cub. d’aria, deJot* 
tane quella , che avevano generata • 

a. Dall’ Efperienza qui Torto regi/lrara lì ri' 
cava un’altra pruova , che quelii vapori producono 
ncll’iHefso tempo, ed aiforbifcono l’aria . 

Accomodai lotto un gran recipiente rove- 
fciato, ed immerfo coll’ orifizio dentro l’ac(\via. , 
cinque cannelli di vetro competentemente ìun- 
ghi, e larghi, luggellati ciafeuno ermeticamente 
da una ellremii^, e congiunti , e fofienuti in< 
fieme ad una convenevole altezza full’ acqua da 
un baftone, eh’ era in mezzo di loro. In cia- 
feuno di quelli cannelli fi conteneva un poli, 
cub. d’ acqua forte , nella quale io aveva in di> 
verfi tempi infufo del minerale di 'VJhiJlaòle poU 
verizzato cioè a dire , ne aveva pollo nel primo 
cannello due ore dopo, che nel fecondo; e nel 
fecondo due ore dopo del terzo; e così degli al> 
tri . L’ effetto fu che le roillure de’ due primi 
cannelli piò aria afforbirono di quella, che nt 
produlTero ; ma le altre tre ne produlfero dopa 
qualche tempo molta più di quella, che ne a(- 
lorbirono: perchè « ficcome abbiamo altrove nota- 
to, elfcndo r aria contenuta lotto al recipien* 
te molto impregnata de’ vapori fulfurei delle due 
prime millure , i vapori delle altre tre non po- 
terono piò alforbirne . Quella , eh’ era prodotta, 
fi riconofeeva dall’ abbaflamento dell’ acqua den- 
tro 
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tro al recipiente, che ricopriva i cannelli. 

L’ olio di vitriuolo , l’ olio di folfo , e lo 
fpirito di fate mifchiato ciafcuno con acqua , e 
verfati feparatamente fui minerale di tVhiftablty 
cagionarono un gran calore, ma fenza fumo, e 
fcnza fermenuzione vifibile. 

4. In vece del vafo cilindrico della fìg. 34fpefìTe 
volte in quelle fperienze ho fatto ufo di un gran 
recipiente collocato a ritrofo ,e legato intornoin- 
torno da una corda , che lo fodeneva . Verfava io pri- 
ma lo fpirito acido nel vafo , o (ia cannello 
grande di vetro, ed all’edremità di quedo can- 
nello io adattava un collo di fìafco; onde veniva 
a formarli una fpecie di picciolo imbuto , a cui 
io chiudeva leggiermente 1’ inferior orifìzio con 
un turacciolo di fugherò, oppure di cotone, o di 
lino. Indi ripieno quedo imbuto colle polveri , 
di cui voleva far efpcrienza , come per efempio 
col minerale di WhiftahU macinato, vi metteva 
ncll’ideiro tempo un filo forte di ferro, lungo due 
otre pollici pib dell* imbuto. Collocato poi que- 
do vaio nel cannello fotto al menzionato reci- 
piente , e fatta per mezzo di un lifone falir den- 
tro al recipiente l’acqua all’altezza dovuta, io follc- 
vava colla mano quedo vafo, o cannello iintanto 
che il filo di ferro toccando, e premendola fom- 
mità del recipiente, ne faceva faltare il turaccio- 
lo, elafciava cadérla polvere fopralo fpirito acido. 

5. Quando io però metteva , come ho detto 
di Copra , i cinque cannelli iniieme fotto al reci- 
piente, allora aH’edremità d’ogni filo di ferro io 
legava un lungo fpago per potere durarne uno 
fcnza toccare gli altri . 

ESPERIENZA V. 

P oiché l’aria é un principio cosi attivo fpar- 
fo nella Natura , c che fi trova univerfal- 
nente in tutti gli animali , vegetabili , e mine- 
rali » 
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rali, eebe agjfce in loro con tanta efficacia; pob 
agevolmente quello principio aprirci un vaflo 
campo da far nuove fperienze , e forfè ancora 
nuove , ed importanti feoperte intorno all* ufo, 
ch'rgli ha per la vita, e pel fofteatarocato degl» 
animali, e de’ vegetabili, alla cui falute,e vigoria in* 
finitamente contribuifce l’aria , quandod pura , ed in- 
finitamente nuoce , quando è alterata, o contaminata. 

Recherò qui le fperienze del Signor Mu- 
schenbroelc latte da lui fopra un gran numero di 
tnillure fermentanti e nel voto e nell’ aria, e 
regiftrate nell’opera, che s’ intitola Mditament» 
ad Tentamina Euperimeatarum nataralium capto- 
rum in Accademia del Cimento , 

I. ,, Tre dramme di (pirito di vino ben retti* 
,, ficaio con altrettanto aceto non produ/Tero al- 
„ cun moto vilìbile; fi rifcaldarono però tanto , 

„ che fecero Ialite nel Termometro di Fahren* 

,, heyt il mercurio da 44 a 52 gradi, 

„ a. (fucila mcdefima roiiluta nel voto bolli 
„ notabilmente per poco tempo ; e quello fuo 
y, bollimento fu accompagnato da tal calore , che 
,, fece falirc il mercurio dèi termometro da 44 a 
„ 49 gradi. Quello del barometro attaccato aire* 
y, cipiente , la cui grandezza era di 124 poli* 
y, del Reno bafsòdi due linee- La millura non ap-> 
,, pariva molto chiara , ma aveva un colore » 
y, che tirava al violaceo. Il mercurio difeefe nei 
y, barometro , perchè nell’ efFervefeenza le ma* 
,, tene produlfero un fluido elaflico, - r > 
y, 3. Mezra oncia di fpirito di vino fopra una 
y, dramma di fpirito di fate produlTe un calore di 
y, di 46 a 50 y ma fenza movimento fenfibilev t 
y, 4. Nel voto quelle materie fi rifcaldarono un gra- 
yy do di piò, cioè da 46 a 51. 
y, 5. li Signor Geoffroy nell' I/Joria dell* Accai. 
y, delle Scienze anno 1727 dice che la inag* 
„ gior parte degli olii elTenziali delie Piante mi« 
,y ibhiati collo fpitito di vino rettificato fi raf< 

fred* 
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freddano molto fenfibilmente . Or queOo fred- 
do il .Signor Mufchenbroek ha ritrovato che 
n fa maggiore , mifchiando le medcfìme due fu- 
{fanze nel voto . 

Lo fpirito di vino, e 1 ’ olio di finocchio 
fanno calare da 44 a 42 gr. il mercurio nel vo- 
to , e nell’ aria libera non producono niffui» 
effetto . 

6. L’olio di carvi, e Io fpirito di vino fece- 
ro calare mezzo grado folamente il mercurio 
nel termometro erpolfo all’ aria libera ; ma nel 
voto calò da 4^ e mezzo 3410 mezzo . 

7. Mezz’oncia di olio di trementina con al- 
trettanto fpirito di vino fcemarono il calore da 
45 a 4j gradi nell’aria, e da 45.3 42 nel voto. 

8. Mezz’oncia d’aceto con una dramma di 
corallo rolTo concepirono una grand’ efferve- 
fcenza fimile preffo a poco a quella dell’ ac- 
qua bollente , cacciando un numero quali infi- 
nito dì gallozzole d’aria. Il mercurio nel termo- 
metro (all da 44 gr. a 46 e mezzo. 

9. Mezz’oncia di aceto con una dramma di 
occhi di granchio eccitarono ìflantaneamente 
una grand’effervefcenza , che durò lungo tem- 
po, e produde molta ffuma. 11 calore fi au- 
mentò da 44 a 4(5 gradi . 

IO. Quefie materie fteflfe nel voto fermentaro- 
no ancora veementemente , e fecero una fpuma 
denfa, e vifcofa; ma quello, che fi dee nota- 
re, G è che il mercurio nel termometro bafsò 
4Ìa 44343 gradi , e nei barometro difcefe di 4 li- 
nee. Il diffolvente dunque operò molto meno 
che nell’aria libera, perchè gli occhi dì gran- 
chio erano molto meno alterati . 

11. Mezz’oncia di aceto con una dramma 
di creta bianca eccitò una fenfìbii effervefcen- 
za ; ma la fpuma, che fece, fu poca. Il calore 
crebbe da 44 a 45 gradi e un quarto. 

12. Nel voto" r cffcrvcfcenza fi fece con 

X mjg- 
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„ maggior forza , c piìi fpuma ; ma il fluido nel 
„ termometro bafsò da 44 a 43 ;c la quantità di 
„ materia elaftica prodotta fu tanta, che il mer- 
„ curio fi dcpreffe di 4 lince nel barometro. 

„ ij. L’ aceto colla pietra violata di Nanna 
„ produlTero gli ftefli effetti nel voto, c nciraria. 
„ 14. Tre dramme di fpirito di fai marino con 

,, una dramma di limatura di ferro non produC- 
„ fero , che una picciola cffervefcenza ; noa il 
„ calore fi avanzò da 47 a 57 gradi . 

„ 15. Nel voto r effcrvcfccnza fu veemente , 

„ fpumola, e durevole : il diffolvente operò con 
„ mo’ta maggior forza che nell’ aria libera .• il 
„ calore fi accrebbe da 47 a 70: ed il mercurio 
„ nel barometro rimafc ali' ifleflb fegao . 

„ 16. Una dramma di fpirito di fai marino con 

„ altrettanto Bifmuth produffc una grandiffìma 
„ cffervefcenza , molta fpuma, molti vapori bian- 
„ chi , ed un calore tale , che il liquore nel ter- 
„ mometro fall da 47 a 115 gradi. Nel voto P 
j, cffervefcenza fu ancora veemente , ed accom» 
„ pagnata da molta fpuma , e molti vapori ; ma 
„ il calore da 47 gradi fi avanzò folamente a 
,, 94. Il mercurio nel barometro calò 4 pollici. 

„ 17. Con tre dramnte di fpirito di falc , ed 

„ una dramma di marcaffita d'oro non fi fvcgliò 
„ punto d' cffervefcenza ; e la marcaffita nello 
„ fpaziod’un mtfè non fi difciolfe;il calore creb- 
„ be folamente da 47 a 48 gradi e un quarto . 

„ 18. Nel voto fi fece una fenfibil effervefcen* 

„ za,fpumofa , e fredda; poiché il mercurio nel 
„ termometro bafsò d’un grado , e dentro al baro- 
„ metro rimafc fermo.- il diffolvente operò molto 
„ piò che nell' aria. 

,, 19. Tre dramme di fpirito di Tale con una 

,, dramma di corallo roffo concepirono una vio- 
„ lenta cffervefcenza, accompagnata da molta fpu< 
„ ma, e da un cslore accrefeiuto dal47al <6 grado. 
M 20. Nel voto r effervefeenza , la (puma , ei 

}i il 
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il calore furono gli AelTi ; ed il mercurio nel 
,, barometro bafsò tre poli, ed una linea. 

,, 2 1. Tre. dramme di fpirito di Tale fopra una 

,, dramma di marmo polverizzato eccitarono una 
,, grand’ effcrvefcenza , che fu accompagnata da 
,, molta fpuma, e durò lungo tempo, con un ca- 
,, lore accrefciuto da 47 a 57 gradi . 

„ 22. Nel voto l’effervefcenza fu ancora vee< 

,, mente, ma ‘durò poco, ed il calore non creb- 
„ be che da 47 352 gradi. Il mercurio nel baro- 
„ metro bafsò tre poli, e un quarto per cagione 
„ della materia clanica, che li generava dentro 
„ ai recipiente. 

,, 23. Con tre draqgj^è di fpirito di fale , ed 

,, una dramma di olTo di bue li fece una effervc* 
fceoza fpumofa, che durò qualche tempo, con 
„ un calore da 47 a 57 gradi. 

,, 24. Nel voto r elFervefcenza fu piò violen». 

,, ta, e piu breve; ed il calore avanzò due gra- 
,, di meno, cio^ a dire da 47 a 55. 

,, 25. Lo fpirito di nitro (a) con ugual quantitlk 

,, d’acqua piovana produlTe un calore di 45 a 53, 
,, c con ugual quantità d'acqua di fambuco di- 
,, flillata un calore di 47 a 51. 

„ Nel voto quell’ ultima midura concepì una 
,, fenlìbil elFervefcenza accompagnata da alcuni 
,, vapori, e da un calore da 41 a 55 gradi. 

„ Lo fpirito di nitro con ugual quantità d’ao 
,, qua di coclearia concepì immediatamente un 
„ picciolo moto , che durò poco , ed un calore di 
,, 4($ gradi e mezzo a 55. 

,, 27. Nel voto fi fvcgliò una fpecie d’ cfFer- 

„ vefcenza, accompagnata da alcuni vapori, e 
,, da un calore accrefciuto da e mezzo a 55 - 
,, 28. Lo fpirito di nitfo verfato fopra una 

„ dramma di cerulFa cagionò una grand’ efferve- 
,, fcenza, ed un calore di 46 a 58. 

X 2 ,,29 Nel 

Ca^Dove la quanthlt dello fpirito di nitro non i nominata, 
fi dee luppotre tre dramme. Vedi ii Mufchenbroek , ec. 
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,, 29, Nel voto r effervefeenza fu confidenbi» 

,, le con ifpuma , e calure accreTciuto da 46 a;i 
,, gradi . Il mercurio nel barometro non fece il mi- 
„ nimo moto. 

„ 30. Lo fpirito di nitro verfato fopra una dratn- 

ma di zucchero di Saturno non cagionò niffuno 
y, movimento fenfibile, ma femplicemente un ci- 
,, lore da 46 a 52 gradi . 

yy 31. Nel voto però eccitò una breve, ma con- 
y, fiderabil ciFervefeenza , accompagnata da fputna) 
y, e da un calore y che da 46 fece falirea 54 gradii! 
y, mercurio. 

y, 32. Una dramma di minio polla nello fpiritodi 
y, nitro cagionò una leggieraKana fenfìbii effervefeen- 
y, za con poco,o niente di Ipuma , e lènza vapori i 
yy 33. L’illelTa miflura nel voto concepì una ef- 
yy fervefeenza dieci volte maggiore di quella, che 
yy aveva concepito nell' aria , di più lunga durata, 

,, ed accompagnata da {puma, e da un calore ,che 
y, da 46 fece lol levare a gradi il mercurio, 
y, 34. Una dramma di Litargirio nello fpirito di 
yy nitro produHc una breve, ma confiderabil effer- 
], vefeenza con della ipuma : il calore da 4dgra. 
„ di e mezzo crebbe a Ò2 . 
y, 55. Nel voto r effervefeenza fu più durevole, 
„ ed il calore da 46 gradi e mezzo arrivò a 60. 

,, 3<5. Una dramma di llagno gettata nello fpin- 

y, to di nitro cagionò immediatamente una effer- 
y, vefeenza terribile . Il calore crebbe da ^6 e 
„ mezzo a 250: dalla millura fi elevò una copi» 
yy sì grande di fumi , che riempirono tutta la ci* 

,y fa ; e lo llagno fra un momento fi converti w'* 
yy to in una bianca, afeiutta, c •finiffima polverìi 
yy limile alla vera, calcina di llagno. Nel fare 
yy Ha fperienza biiogna guardarli bene il petto. Lo 
yy llagno coir acqua forte non produlTcro , che un 
,y calore da 46 a 163 . 
y, 37. Nel voto ancora una dramma di 
if colio fpirito di nitro concepì un4 violenta «'• 

j, Itf' 
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,y fervercenza , minore però di quella , che aveva 
„ concepito nell’aria. Il calore fi avanzò da 46 e 
„ mezzo a 180: de’ vapori follevati fé ne trovarono 
alcuni elafiici, perchè il mercurio nel barometro 
bafsò tre poli, e un terzo. 

„ 38. La limatura di ferro colto fpìrito di nU 

„ tro produnfe una grandilTima cfFcrvefcenza ^ con 
,, molta {puma, e molti fumi giallafiri^e fetidi, e 
„ concepì un calore, che fece) nel termometro 
follevare il mercurio da 46 a 145 . 
a* 39* Qpcftc materie nel voto bollirono fenfi- 
„ bilmente , e produfiero de’ vapori denfi , e gial- 
,, ladri : il calore crebbe da 46 a izo ; ed il 
„ mercurio nel barometro bafsò 4 poli, e mezzo. 
,, Facendoli quella iperienza collo fpirito di nU 
,, tro fumante, acquifia la mifiura un calore co* 
sì violento , ed ifiantaneo, che rompe i ter* 
,, mometri . 

„ 40. Lo fpirito di nitro verfato fopra una 

„ dramma di limatura di rame produlTe una grand* 
,, effervefcenza con certi vapori gialli ; il calore 
,, da 46 fi avanzò a 106 . Del rame fe ne fcioU 
,, fe affai poco , che badò però a tingere di un bel 
verde la midura . 

,, 4t. Nel voto anche l’ effervefcenza fu grande: 

„ il calore da 4Ò a 100 ;edil mercurio nel barome* 
«, tro difcefe tre poli, e mezzo. 

„ 4Z. Lo fpirito di nitro in una 'dramma di ot* 

j,,tone eccitò una grandilTima effervefcenza , ac- 
), compagnata da molti vapori rofsi , e caldi j 
„ il calore crebbe da 48 a 180: e il metallo fi fcioì- 
„ fe interamente, e colorì la midura d’ un verde 
„ affai vago . 

), 4j. Nel voto ancora l’effervefccnza fu fomroa 
„ con molti vapori , ed un calore da 48 a 100. 
„ Il metallo parimente fi fciolfe tutto , e produf- 
]i fe il medefimo verde nella midura . 11 mercu- 
„ rio nel barometro bafsò d’un poll.l . Gli effet- 

» ti dunque dello fpirito di nitro nell’ottone, c 

X 3 „ nel 
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„ nel rame benché nell’ aria fieno diverfì/11 
,, mi 1 nei voto però fono preffo a poco gl 
,, llelTi . 

,, 44. Lo fpirito di nitro con una dramma di 

„ limatura d’argento non concepì che una pie* 
„ ciola cfFervefcenza accompagnata da pochi fu* 
„ mi. li calore crebbe da 48 gradi a 57. 

,, 45. Nel voto fi fece qualché effervefeenza , 

„ con poca fpuma,fimile a quella, che fa l’acqua 
,, bollendo; ma ciocché reca meraviglia, fi è che 
,, quella cfFervefcenza non produfFe calore ; poi- 
ché il mercurio non fi molFe dal 48 grado, che 
„ fegnava dentro al termometro. 

,, 4Ó. Lo fpirito di nitro con una dramma di 

,, Bifmuth concepì una cfFervefcenza la piò vio- 
„ lenta che pofTa mai immaginarfì ; i fumi s'ele- 
„ vavano in tant’ abbondanza , che ingombraro... 

,, no, come quei dello (lagno, tutta la cafa: il 
„ calore crebbe da 48 a 153 ; e dopo il bollore 
,, fi precipitò una calcina afeiutta, e giallahra. 

,, 47. Nel voto fi eccitò ancora una erandiffi- 
„ ma cfFervefcenza con molti vapori , che cola- 
,, vano, come (lille di rugiada, dalle pareti del 
,, recipiente : il calore crebbe da 48 a 1 50 : il 
,, mercurio nel barometro difeefe due poli., e due 
„ terzi ; e dal metallo non fi precipitò tanta cal- 
,, cina, come nell’aria. 

„ 48. Una dramma di marcafTita d’ oro nello 

„ fpirito di nitro quali interamente fi fciolfe do- 
,, po un gran bollimento , ed una gran quanti- 
„ tà di fpuma,e di fumi, che ne ufcirono , denfi, 

„ c gialli. 

„ 49. Lo fpirito di nitro con una dramma d\ 

„ antimonio crudo concepì un bollore (imiie a 
,, quello, che concepifee l’acqua , ed un calore, che 
„ da 46 fece follevare a 73 gradi il mercurio. Se 
,, n’elevarono molti vapori; c dcH’antimonio pic- 
„ ciola parte fi fciolfe , e l’altro rimafe intatto . 

„ 50. Nel voto vi fu bollore, e fpuma con» 

• i,, (idt> 


Digitized by Google 



APPENDICE. 327 

fiderabile con molti vapori , e T ifteffo calo- 
j, re notato di fopra. .L’ acido operò meno di 
j, quello , che aveva operato nell’ aria i perchè 
j, maggior quantità vi rimafe d’ antimonio . Il 
mercurio nel barometro difccfc due pollici e 
inezzo . 

j, SI. Una dramma di pietra calaminare polla 
j, nello fpirito di nitro cagionò un movimento 
,, vifibile, ed un calore di 46 a 60. 
j, 52. Nel voto concepirono un gran bollore 
,, con molti turni , per cui fi ofeurarono le pareti 
j, del recipiente , ed il calore crebbe da 4<5 a 102 . 
j, 53. Una dramma di tuzia nello fpirito di 
j, nitro non produlfe vcrun moto fcofibile , ma 
,, bensì un calore di 46 gradi a 69 . 

„ 54. Nel voto vi tu una confiderabil efferve- 

j, feenza con ifpuma , e calore da 46 a 80. L 
,, acido operò più che nell’ aria . Il mercurio nel 
j, barometro calò due lince, 
j» 55 ' Spirito di nitro, e lifciva di ceneri clavel- 
,, late di ciafeuno parti uguali produffero una vio- 
,, lenta efFervefeenza con molta fpuma , molti 
,, fumi, ed un calore da 4Ó gradi e mezzo a 85. 
„ jd. Nel voto fu maggiore 1 ’ efFervefeenza , 
,, c crebbe meno il calore, cioè a dire, da 46 c 
„ mezzo a 74 . Il mercurio nel barometro calò 7 
>1 po'** 

„ 57. Lo fpirito di nitro con ugual quantità 

,, di latte frefeo non concepirono movimento 
,, fenfibile , ma un calore però, che da 47 gradi 
„ fece lalirc a 55 e mezzo il mercurio. 

,, 38. Tre dramme di fpirito di falc ammo- 

,, niaco con altrettanto fpirito di nitro bollirò- 
,, no qualche poco , e concepirono un calore da 
,, 47 a 83. Ma la miftura non fi colorì, r.è perdè 
,, la tua trafparenza . 

„ 59. Polii fcparatamente quelli liquori in "due 

„ vali fotto al recipiente della macchina pneu- 
,, matica, fumarono tutti due, mentre fi cllraeva, 

X 4 » 
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e dopa ancora che ne fu cftratta l'aria. Vcr- 
,, fando poi lo fpirito di nitro in quello del Cale 
„ ammoniaco , fi produceva immediatamente uno 
fcoppio,che faceva faltar fuori qualche parte della 
„ millura . Se però quelli liquori fi mifchia.v'ano 
appoco appoco, lo feoppio era meno violento , 
„ ed il calore da 47 a 63 . Il mercurio nel ba- 
,, rometro calava di 4- poli. 

j, 60. L’orina recente con ugual quantità di 
,, fpirito di nitro fece aumentare il calore da 47 a 
51, ma non produlTe effervefeenza fenfibile . 

,, 61. Nel voto non vi fu neppure movinpento 

,, fenfibile, febbene il calore folTe aumentato da 
V 47 a 57 g;adi . 

„ 61. Lo fpirito di acero con ugual quantità 

,, di fpirito di nitro produlTe un movimento , 

„ che non fu quali fenfibile. Il calore però creb- 
„ be da 46 a 34. 

„ 63. L’ illelTa millura nel voto concepì un 

„ picciolo movimento , ed un calore di 46 a 36: 

„ il mercurio nel barometro rimafe airUleiTo punto. 

„ Ò4. Mezza dramma di occhi di granchio nel* 

„ lo fpirito di nitro produlTe una effervelcenza , 

,, ed una fpuma confiderabile con un calore, che 
„ fece follevare da 46 a 54 gr. il mercurio. 

„ <55. Nel voto fi fece molta fpuma, ed un’ 

„ effervefeenza 4 volte maggiore di quella fucce- 
„ duta nell’aria. Il calore crebbe da 46 a 5dgra* 

„ di. La dilfoluzione fu nel voto., e nell’aria u* 

,, gualmente perfetta. 

■> „ 66 . Lo fpirito di nitro con ugual quantità di 

„ fugo di cedro nelTuno movimento concepirono 
), almeno fenfibile. Lo fpirito di nitro come piò 
„ grave andò fubito a fondo ; ed il fugo di cedro 
„ rimale a galla ; non ollante però tutti quelli 
„ moti il calore non crebbe, che da 4Ó a 32 e 
„ mezzo . 

,, Ó7. Nel voto nemmeno vi fu movimento fen- 

„ fibile. Il calore però crebbe da 46 a ^6A\ mer- 

„ cu* 
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nel barometro rimafe all* iftelTo fé- 


gno. 

68. Il vino bianco di Francia, e Io fpirito di 
nitro in ugual quantità produfTero un calore di 
4Ó a 5? fenia movimento fenfìbile . 

69. L’olio di SalTafras collo fpirito di nitro 
in ugual quantità concepì una violenta cfTerve- 
fcenza accompagnata da calore' , e da fumo . 
Ma lo fpirito di nitro con due dramme di olio 
d’aniG non produfTc nè calore, nè moto. 

70. h' da notarli che lo fpirito di nitro , 
da ime adoperato in quelle fperienze , era di 
quello fatto coll’ argilla ; e che poche bolle d’ 
aria ne ufcivano dentro al voto . Laddove lo 
fpirito fumante di nitro, e lo fpirito di Tale gran 
quantità contengono d’ aria . fiifogna dunque, 
prima di mifchiargli dentro al voto, afpettare, 
che n’ efeano molte bolle , acciocché il ve- 
derle poi ufeire nel voto non ci dia a credere, 
che fia un’ effervefe^nza concepita dalia, rat- ' 
Aura. 

71. Lo fpirito fumante di nitro del Signor 
GeolTroy mifchiato con olio di trementina, o 
con altri olj elfenziali di piante, cagiona fubi- 
to una gran fiamma . QueAo fpirito di nitro 
fi fa dìAiiiando a fuoco di riverbero due lib' 
bre di nitro con una libbra d’ olio di vi- 
triuolo. 

72. Venti gocce di quefto fpirito di nitro mi- 
fchìate nel voto con altrettanto olio di Carvi 
concepirono una grand’effervefeenza’, fenza però 
inhammarfi . II liquore nel termometro fall fi- 
no a 21Ò gradi. Quando tutti queAi interni mo- 
ti della miAura mi parvero interamente fedati, 
lafciai entrar l’aria nel recipiente, la quale fe- 
ce fubito elevare una Gamma, che fra un mo- 
mento G eAinfc e per cagione del proprio fu- 
mo, e pel difetto dell’ aria . Gli olj di tre- 
mentina, di ramerino,e d’anifi nella macchina 

„ pneu- 
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„ pneDtnatica non s’infiammarono nemmeno coll* 
,, introduzione dell’ aria ; ma aggiugnendovi un 
,, poco d’olio di vitriuolo , i due primi s’infiaai- 
,, marono, ma non già quello d’anifì> 

M lì‘ Tre dramme d’ olio di vitriuolo , e tre 
yy dramme d’acqua di pioggia non produ^ero al- 
,, cun movimento fenfibilc , ma feroplicemente 
,, un calore, per cui il mercurio fall da 48 a 92. 
„ 74. Tre dramme d’acqua di coclearia con al- 

,, trcttant’ olio di vitriuolo produllcro un calore 
,, di 48 a 98 lenza movimento fenfibile. 
yy 75. Tre dramme- di olio di vitriuolo con al- 
„ trettant’ acqua di fambuco produlTero un calore 
„ di 48 a 70. L’acqua dunque di Tambuco con- 
,, tiene delle particelle , che la rendono men 
,, propria a rilcalJarlì , che l’acqua comune, o 1* 
,, acqua di coclearia . 

„ 70, Tre dramme d’olio di vitriuolo con tre 
,, dramme di vino del Rene fi rifcaldarono da 59 
,« * 99 gradi e mezzo : mifchiandovi maggiore 
,, o minor quantità di vino , il calore Umpre 
,, feemava. 

,, 77. Due dramme di Tale ammoniaco polle in 
,, tre dramme d’ olio di vitriuolo produlTero i- 
,, llantaneamente una grand’ effervefeenza con 
,, molta fpuma,emolti fumi acri, i quali erano 
„ cesi caldi , che fecero in un termometro col- 
,, locato Copra di loro (ol levare il mercurio a 
,, dieci gradi ; mentre in quello collocato nel- 
,, la millura bafsò da 60 a 48 • Del fale ne fu 
,, la maggior parte difciolta* Se durante 1 ’ effer- 
,, vefeenza lì buttava dell’acqua lugl’ ingredienti, 
„ il mercurio rifaliva immediatamente nel ter- 
„ mometro , perchè il freddo prodotto fi cangia- 
„ va Cubito in caldo. 

,, 78. Rapporterò qui la maniera, come il Sig. 
„ Muichcnbroek iHituì quella importante fpe- 
,, rienza nel voto* Sofpes’ egli un termometro 
,, cinque , o Tei linee piò alto della fpuma , che 

„ de- 
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„ doveva la mirtura produrre , e l’altro termo- 
„ metro lo collocò nel vafo medcfìmo, dove ave* 
va pollo una dramma di fale ammoniaco , do- 
„ po aver fofpefo fopra a quello vafo una boccia 
mobile, che conteneva tre dramme d’olio di 
,, vitriuolo. Ciò fatto , edralTe diligentemente 1 ’ 
,, aria dal recipiente; nè per lo fpazio d’ un’ ora 
,, operò altro, afpettando che il calore li folle 
ne’ due termometri ridotto all’ iHelTo grado . 
y, Poi versò l’olio di vitriuolo fui fate ammopia- 
yy co , e vidde immediatamente eccitarli una 
y, grand’ effervefcenza, che produlTe molti vapori, 
,, 1 quali riempirono di maniera il recipiente , 
„ che non lì dillinguevano quali i gradi de’ ter- 
„ mometri . Quella grand’ ofcurità non durò che 
,, un mezzo minuto ; nel termometro collocato 
„ dentro la millura il mercurio fra lo fpazio d’un 
„ minuto bafsò da 67 i 4ó;e dopo cominciò nuo- 
,, vamente a falire. Quando quello termometro in- 
„ dicava il grado 58, l’altro era a 69 ; e quan- 
,, do il primo era a do „^fegnava l’altro 69 .1. 

tj Due minuti dopo nel termometro della millura 
arrivò il mercurio a d8, e nell’ altro a 70. E 
dopo un altro minuto li ridulTc in ambedue a 70. 
Ma palfati cinque altri minuti nel primo arrivò 
a 72, e nel fecondo rimale airiftelTo grado . In 
capo ad up quarto d’ora nel primo giunfea74, 
i, quantunque tolfe già fedata l’effervelcenza , e nel 
„ lecondo non li partì da’ 70. L’ effervefcenza du- 
,, rò almeno 20 minuti . Il Sig. Mufchenbroek 
„ replicò due volte quella fperienza per maggior- 
„ mente accertarfene ; e 1’ effetto fu fempre il 
,1 medefìmo. 1 vapori dunque, che da una tale 
,, midura s’elevavano dentro al voto,'acquillavano 
), tre gradi di calore , mentre la millura flelfa lì 
), raffreddava zi gradi. E quello freddo alla prima 
„ andava crefeendo ; ma quando cominciò l’ ef- 
„ fervefeenza a fedarli, cominciò allora a crefee- 
1} te il caldo ; perchè mentre 1’ effervefcenza fu 

„ vi- 
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,, vigoroft contìntiò Tempre il freddo . Molto il 
verfi fono gli effetti di quefla efpericnza nel 
j, voto e nell’aria ; poiché i vapori produ/Tcro 
„ nell’aria un calore Tenfibilirtìmo , e nel voto 
3, non ne produffero affatto ; non cflTcndofj il mcr- 
,, curio nei termometro collocato Topra di loro , 
„ foilcvato, fe non dopo che fu Tcdafa i’effervc- 
3, feenza , vale a dire y dopo che ceffarono i va- 
3, pori d’ elevarli . „ Quefto mi fa ToTpetfare che 
il calore concepito da quello termometro potevi 
cfTcrgli comunicato dalla miflura, che ne po/Tc- 
deva 74 gradi y i quali per la lontananza non po- 
teva comunicarglieli tutti : Quello He/To c inda- 
ce anche a penfare che l’cffervefcenza, c con- 
feguentemente il calore deWgpori (ì aumenta, mol- 
to^per l’azione, e la reazione dell’aria. 

^ 79 * L’ingcgnofo Autore di quelle fperienze f» 
apprefso alcune riflelfioni intorno a’ diverfi feno- 
meni , che ci fono’ da ''quelle 'cffcrvcfcenze pre- 
sentati • i i 

,3 ^8o. Olferva egli^he T effervefcehza delle 
3, iftelfe materie produce alle volte nel voto, c 
3, nell’ aria riftclfo calore, come Tantimonio cra- 
3, do, e lo fpirito di nitro num.48 e 49. , 

3, 81. Alle volte 1 *. effervefeenze fono pih calde 

3, nell’ aria , che nel voto; poiché U Bifmuthy c 
3, e lo fpirito di Tale fnum. i6) maggior efiferve- 
3, feenza produlfero’, e maggior calore acquidaro- 
3, no nell’aria libera, che nel voto. 

,, venne alle materie de’ num. 33 6 345 35 

51 37 6 381 45 6 46. ‘ » 

3, 82. Alle volte pel contrario le effcrvelccnzc 

li meno calde riefeono nell’aria, che nel voto 1 
„ come ne’ num. 14 e 15, in cui lo fpirito di 
„ le, e la limatura di ferro maggior effervclccn- 
3, za produlfero nel voto di quella, che avevan^^ 

,, prodotta nell’ aria ; poiché nel voto il 
„ crebbe da 47 a 70, e nell’ aria folamentc a 

» 47 a 57* Ne’ numeri 24, 27 c 28, 31 ^ 3 ^^’ 

ij 5 ° 
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50 e SI, 52 53 > ^3 

prc femprc più fervido 
nell’ aria libera. 
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e 64, ritroviamo fem* 
il calore nel voto, che 


83. Con alcune materie 1 ’ effervefeenza nell’ 
aria non è quafi fenfìbile , e fenfìbiliflima rie- 
fee nel voto, num. i c 2 , 50 e s i , 52 e 53 . 

84. Alcune effervefeenie nell’ aria producono 
del calore, e non gii nel voto, come ne' num. 


„ 4? c 44. 

,, 85. Altre producono un maggior grado di 

,, freddo nel voto che nell’aria, come Io fpirito 
,, di vino, e l’olio di finocchio num. 5. 

,, 86, Altre fi rifcaldano nell’ aria, e fi raffred- 

,, dano nel voto, come l’aceto , e gli occhi di 
w granchio, num. 9 c io, 

„ 87. Alle volte il calore è grande, e il moto 

„ infenfibile , come avviene ali’ olio di vitriuolo 
„ mirchiato coll’acqua, num. 72 , 73, e 74. 

„ 88. Vi fono dell’ effervefeenze , che non pro- 

, „ ducono nè caldo nè freddo , come lo fpirito di 
„ fale col piombo nel voto. 

„ 89. Le grandi effervefeenze producono alle vol- 
,, te del freddo, come l’olio di vitriuolo, ed il 
„ fale ammoniaco, num. 76 e 77; e l’olio di vi- 
,, triuolo col fai volatile di orina. 

90. Or quello freddo , il Signor Mufchenbroek 
ed opinione, che fia cagionato dall’affenza del- 
' ICi particelle ignite, che vanno via co’ vapori nel 
tem po dcH’efFervefcenza ; poiché il calore , non cred’ 
egli, che fi debba attribuire al moto inteilino 
delle parti , ma a un fuoco elementare realmente 
inerente nelle materie. 


i 9 i* Ma fe noi riflettiamo alla gran forza d’attra- 
zione, e di repulfìone di èerte particelle di ma- 
teria , quando fono vicine a toccarli , poffiamo 
con molta ragione attribuire il calore di quelle 
effervefeenze al moto interno , che quelle poten- 
ze producono, ritrovandoli in azione, e reazione 
reciproca . Or quefle potenze effendo da infinite 
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combinazioni variate, variar debbono ancora i lo- 
ro effetti / talmente che certe combinazioni au- 
menteranno la forza di vibrazione delle particelle 
effervefeenti , ed altre la feemeranno . Ma lìccome 
non vediamo giammai la pofìzione di tutte que- 
lle particelle in tutte le combinazioni, da cui i 
loro effetti dipendono ; così farà Tempre diffìcHif- 
fimo di ritrovare un principio , da cui poTTano 
ficuramente dedurfi per darne una giuda fpiega- 
zione . 

92. Offerva ancora il Sig. Mufchenbroek ,, che 
,, i diffolventi agifeono in certi corpi pib quando 
,, fono racchiulì nel voto, che tenendogli efpoffi 
„ all'aria, come lo fpirito di Tale nel piombo , 

„ e la limatura di ferro, e Io fpirito di nitro 
„ nella tuzia al num. jf. 

„ 95. In certi altri corpi poi quelli diffolventi 
,, maggior effetto operano nell’aria, che nel vo- 
„ to , come l’acqua fotte nell’ ottone , ec. 

„ 94. Oderva parimente che \’ efferwefcenzc 
„ tanto eccitate nell’aria aperta, quanto nel vo- 
„ to producono fpeffo una materia elallica fitni- 
„ le all’aria,,. Io per me non dubito punto 
che fia veramente aria quella , che le effer- 
tefeenze producono ; poiché avendola per lo fpa- 
zio di fei anni confervata , ed avendola poi com- 
preffa, come nell’ Elp. 77 pag. 156, ritrovai che 
lì comprimeva ugualmente, e nell’ illeffa propor- 
zione che l’aria comune . La medefima pruova 
feci ancora con cert’ aria cavata il giorno avanti 
dal tartaro del vin del Reno; ed in capo ad ot- 
to giorni replicandola dall’altezza, a cui 1 acqua 
montò dentro al cannello , in cui G conteneva 
quell’aria, mi accorfi che fp n’era in queGo fpa- 
zio di tempo diGrutta la quarta parte. 

Per meglio afficurarmi del grado di comprtf- 
fione, che potevano ricevere quelle diverfe fpecie 
d’ aria , preG due camelli uguali , e ne divifi la 
capacità in tanti quarti di poli» cub. j verfandovi 

un 
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un quarto di poli. d’acqua per volta , e facfndo 
ne’cannelli con una lima lottile un graffio , dove 
qued’ acqua giugneva col Tuo livello . In quella 
maniera io vedeva agevolmente follevarfì l’acqua 
comprelTa dentro a’ cannelli, e poteva per confe- 
guenza conofeere quanto precifamente , ed in qual 
proporzione l’aria comune , e l'aria fattizia Ci com- 
primelTero lotto a diverfi peli, di cui l’ultimo fa 
uguale a tre volte quello dell’ atmosfera , non 
avendo voluto più accrefcerlo, per timore che oon 
crepalTe il recipiente. 

95. La catti<'a qualità di quell’ aria dalla fer- 
mentazione, daH’ellervefcenza , o dalla diftilla- 
zione prodotta non dee farci dubitare che non fìa 
veramente aria; fapendolì molto bene che anche 1* 
aria comune è fpelTe volte impregnata di vapori per- 
niciofi , e mortali . Molto da temerli fon quei della 
vinaccia, e del vino , quando fermenta , come ancora 
quei , eh’ efalano dal follo accefo. Il Sig. Ha- 
wkbée ha ritrovato che palfando 1’ aria comune 
per cannelli rifcaldati dì ferro , o di rame li gua- 
fla, e che ritorna pura ed atta a refpirarli paf- 
fando per un canale rifcaldato di vetro. L’aria cal- 
da non è dunque di per le (lelTa cattiva , ma ta- 
le diventa pe’vapori , che vi li mifchiano, come 
• per quei dei ferro, o del rame. La maggior par- 
te de' vapori non eladici , che nelle fperienze del 
Mufchenbroek efalavano da certe fullanze rac- 
chiufe nel voto , erano certamente molto cattivi; 
eppure dal rimanere immobile il mercurio dentro 
ai barometro fi fa di certo che non contenevano 
nilfuna materia elallica. Dunque è probabile xhe 
la cattiva qualità tanto dell'aria fattizia , per 
mezzo del fuoco, della fermentazione, o in al- 
tra guifa prodotta, quanto di quella dell’atmo- 
sfera dipenda non già da diminuzione d’elallici- 
tà, ma da’ vapori , che vi fi mifchiano ( Vegg. 1 ’ 
Efp. CXVO; poiché l’aria comune, che non è 
foggetta a perdere /minima parte della fua elafii> 
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citk, è foggetta ciò non oflante a guaftarff. 

96. E poiché molte materie , che concepir», 
no una grand* efFcrvefcenza nel voto, non pro-> 
chiffero ciò non ofìantc dell’ aria , o ne produlTe- 
ro molto poca, e più poca certamente di quella, 
che prodotta ne avrebbero nel recipiente della hg, 

34 , in cui le mcdefìme materie avevano gene- 
rata molta più aria, che nel voto del Mufehen- 
broek ; quello mi pare che avvenghi per 1’ azio- 
ne, e la reazione dell’aria comune colle mate- 
rie flefle,she dee in quello recipiente farne fprU 
gionare più aria elallica ; laddove nel recipiente 
voto fe ne fprigiona meno per qucft’azionc , e rea- 
zione, che manca. 

ESPERIENZA VI. 

1. X T Eir Efpcrienza CXVI pag, log fu narra- 

to il fucceffo di varj elperimenti fatti 
da me intorno all’aria , refpirandola nelle vefcichc. 

Ma come i vapori di quelle vclciche ritrovai che 
l’infettavano , narrerò qui un altro metodo che ho 
penfato , per tentar di ritrovare con maggior co- 
modo, e maggior efattezza , quanto tempo s’ im- 
pieghi a refpirare una data quantità d’aria, e 
quanto quell’ aria relpirata perda della fua eia- . 
(licità . 

2. Prelì un recipiente di macchina pneumatica, che 
aveva di diametro nove pollici, o fattovi un bu- 
co alla lommità, vi lluccai una cannella di le- 
gno. Indi lo collocai coll’ orifìzio rivolto in giù 
dentro un gran vafo , che aveva in fondo due 
poli. cub. d’acqua, di maniera che poteva quell’ 
acqua palTare con libertà per lotto al recipiente , 
il quale in quella fltuazione racchiudeva d* aria 
522 poli. cub.. Ciò fatto mi chiulì le narici, e 
dopo avere con una lunga efpirazione cacciato 
fuori de’ polmoni tutta l’aria, che potei , appli- 
cai fubito la bocca alla cannella, e per lo fpazio 
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di due* minuti e mezzo refpirai i 522 poi), cub. 
diaria. Ma vedendo dopo queHo tempo che la 
re fpi razione mi fi rendeva troppo difficile , proc* 
curai nuovamente di cacciar fuori, come la prima 
volta tutta Tarla , che mi fu poffibiie, da^polmoni^ 
c nel medefìmo tempo feci legno ad una perfo* 
aa , che mi aflUfeva , di notare nel recipiente 
con un pezzetto di creta T altezza delTacqua ; la 
quale, avendo poi mifurata , ritrovai che de’ 521 
polì. cub. d’aria ne mancavano 18 « vale a dire , 
che la 29 parte aveva perduta la fua forza d’ela- 
fticith • Anzi pofTono computarli più di t 8 poli* 
per cagione dell’ efpanfìone dell’ aria cagionata 
dal calore , che confervava dopo elTere ufeita 
fuor de* polmoni. 

3» Queda efperienza ci .dimoAra che otto piu* 
te d*aria rinferrata in un recipiente, da cui noa 
lì elevi neffun vapore , non badano per piò di 
due minuti c mezzo a poterli refpirare. Non è 
meraviglia dunque che T aria li alteri , e per la 
fua . alterazione varie malattie fi patifeano nelle 
carceri , ed in altri luoghi ridretti , in cui non 
folamente la refpirazione , ma la trafpirazione 
ancora di tanta gente racchiufa infettano T aria, 
e producono una fpecie di feorbuto molto perni* 
ciofo . Quedo inconveniente (i potrebbe almeno 
in parte evitare , fabbricando tal luoghi in ma- 
niera che potefTe T aria padarvi con libertà ; e 
li rifparmierebbero con queda picciola attenzio- 
ne le malattie, e forfè la morte ancora a que« 
gli fventurati , che vi abitano. 

4. Mi è dato da un Marinaio vecchio riferito 
che quando T aria , di’ entra ne* ponti de’ vafcelli, 
fi guada, alterata da’ vapori, che fi elevano eoo* 
tinuamente dal corpo di coloro , che vi dimora- 
no, fogliono purificarla, lavando le pareti de’pon- 
ti, e fpruzzandogli tutti d’aceto. Queda pratica 
fi accorda coìT Esperienza CXVI , in cui ritro- 
vammo che pafifando l’aria per varj diaframmi 
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di frenella bagnati nell’aceto, fì andava talmen. 
te a purificare , che poteva refpirarfi il doppio 
del tempo, che fi farebbe refpirata fenza quefti 
diaframmi . Io dunque non dubito che I’ aceto 
fprurzato tra’ ponti d’ un Vafcello non rinfrefchi 
alquanto l’aria; ma fe l’infezione è grande, non 
potrh gran cofa giovare, e l’ effetto io crede che 
fari fempre affai poco durevole. II più ficuro ri- 
medio in quelli cafi i di rinnovar l’aria , e cac- 
ciar via quella , ch’è infetta . Quanto all’ aceto , 
poiché da gran tempo fi tiene per un antidoto 
contro la pefte, può congetturarli che tra il fuo 
acido , e 1* aria forfè troppo alcalina fi faccia una 
fermentazione, che la renda neutra, e più falu- 
bre; perché fpeffo accade che un acido, ed un 
alcali producono una terza fufianza , che non è 
nè I’ uno , nè 1 ’ altro . 

e. Per ritrovare di quanto umido i fuddetti 522 
poli. cub. d’aria s’impregnarono nel refpirarfi , prefi 
nn collo di fiafco,che dall’apertura inferiore ave- 
va di diametro g quarti di poli. , e lo riempii 
da fopra fino ad un pollice d’ altezza di ceneri 
ben cotte di legno . Poi introdottovi un cannello di 
vetro , che penetrava tutta l’altezza delle ceneri, 
e ricoperto il collo del fiafeo da fotto e da fopra 
con un pannolino fiottile, per impedire che non 
fodero dal moto della refipirazione foniate fuori , 
chiudendomi le narici , refpirai dentro al mede- 
fimo cinquanta volte - 11 mio fiato fu per quello 
cannello condotto fino al' fondo delle ceneri, le 
quali com* erano molto afeiutte , e finite appena 
di raffreddarfi , ne attralfero per mezzo del fiale 
lilTiviale , che contenevano, tutto l’umido; onde 
crebbero di 17 grani nel pe fio , avendole io efatta- 
mente infieme co’ cannelli e prima, e dopo l’opc- 
ràzionc pefate . Né quello accrefeìmento di pefo 
fi può attribuire ad altra cagione , che all’ umi- 
do, dì cui l’aria s’impregnava dentro a’ polmo- 
ni , elfcodo prima di refpirarla molto afeiutta 

per 
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per la gran quantità di fuoco, che a qucHo effetto 
io aveva per molto tempo tenuto dentro la danza. 
Quelli 17 grani dunque fono predb a poco U 
quantità dell'umido, di cui i fuddetti 512 poi), 
cub. d’ aria caricati fi trovano , quando inutili di- 
vengono a rcrpirarfì y poiché cinquanta volte ap- 
punto da noi fi refpira in due minuti e mezzo 
di tempo . Ma un pollice cubico d’ acqua pela 
254 grani, e 522 poli, per confeguenza 132588 
grani . Dunque effendo 1 ’ aria 800 volte pib leg* 
eiera dell'acqua , 522 poli. d’aria peleranno 1Ò5. 7 
di gr. , de’ quali i 17 grani fuddetti d’ umido non 
fono più che la nona parte. Onde par che non 
badano a guadar l’aria, e privarla di quella pro- 
prietà , che atta la rende a poterfi refpirare; poi- 
ché 1’ aria dell' atmosfera fpeffe volte contiene 
molto più umido, come un terzo, e talvolta an- 
cora la metà del fuo pefo, conforme fi é ritro- 
vato , facendola palTare per una quantità di ce- 
nere brugiata dentro ad un recipiente voto d’ 
aria febbene in tempo d’ diate è alle vol- 
te così afeiutta, che non può per mezzo di que- 
lla operazione cavarfene punto d'umido, fecondo 
ci aflicura il Sig. Mufchenbroek , che ne ha fatta 
r efpericnza , riferita nella fua Orazione de Maho- 
do inflituendi Experimenta Phyfica pag. 28. Vedi 
Tentamina Experimentorum Natutalium capiorum in 
Academia del Cimento. Pofiìamo dunque con mol- 
ta ragione conchiudere che i 522 poli. cub. d’aria 
inutili divennero alla refpirazione non folamente 
per 1’ umido , che imbeverono , ma _£er qualche 
cattiva qualità di quello umido flelTo , come per 
' le efalazioni troppo grolfolane de’ polmoni , che 
mifehiandofi coll’ aria l’ impedifeono di poter en- 
trare nelle picciole vefcichette ec.. Poiché i pol- 
moni in quella efperienza erano cosi opprelTi , che 
appena potevano verfo la fine dell' operazione di- 
latarfi qualche poco. 

é, Per quella medefima efperienza polfiamo an- 
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cora aver nota la quantità dell’umido, che la re- 
fpirazione ne porta via . Poiché fe refpirando cin- 
quanta volte fe ne confumano 17 grani ; nello fpi- 
zio d’ un’ ora, che fi refpira laoo volte, fenecon* 
fumeranno 408 , e per confcguenza 9792 , ovvero^ 
una libbra e o. 39 in 24 ore . Onde porta la fuper- 
ficie de’ polmoni di 41645 poli. quadrati ( pag. 194) 
potrà la quantità d’ umido , che n’ efala , uguagliar- 
li ad un fohdo d’acqua, che abbia per baie qucftl 
mcdefima fupcrficie, e per altezza — L_di poli. 

ESPERIENZA VII. 

1 . O Iflcttcndo alla neccflìtà , che vi è di una 
rV. lucceflGone d’aria frefca per alimentarli il 
fuoco, ed airìntenfità dei calore, che un buono 
pajo di mantici gli comunica*, mi venne in men- 
te di determinare la forza , e la velocità dell* aria 
all’ufcire dal mantice. Perciò divifo un cannello 
in gradi , lo riempii di mercurio, e adattandolo 
allo fpiraglio d’ un mantice doppio da fucina , ri- 
trovai che la forza dell’ aria comprelTa nel man- 
tice faceva follevare nel cannello il mercurio ad un 
poli, poco piò, o meno d’altezza. La forza dun- 
que , colla quale il mantice fpigne 1’ aria nel fuo. 
co , é predo a poco uguale alla trentefima parte 
del pefo dell’ atmosfera . 

2. Porta una tal forza dell’ aria, molto con6- 
derabile dev* edere la fua velocità. Per determi- 
Darla ho mifurata la fupcrficie dell’ ala fuperiore 
del mantice, e lo fpazio,che nel dìfcendere per- 
corre in un minuto fecondo. Quefta mifura mi 
dà la quantità dell’aria, che in. un minuto fe- 
condo efee dal mantice , la quale fi è ritrovata 
dì 495 poll.cub. . Divifi quelli 495 poli, per l’aja 
dello fpiraglio del mantice , il quoziente 825 
poli., ovvero piedi 68. 73 m’indica la lunghezza del 
cilindro d’aria, che da quello fpiraglio efee nel- 
lo fpazio d’ un fecondo . Quando però T aria 

nel 
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nel mantice è comprefTa da un pefo maggiore 
della trentefima parte di quello dell’ atmosUra , 
occupa altrettanto meno di fpazio ; e per confe- 
guenza fi aumenta nella quantitli di quella tren> 
tefìma parte,* vale a dire che in vece di 495 
poli. cub. d| aria y fe ne debbono contare 511 nel 
mantice , i quali fon cacciati fuori con una ve- 
locità di 70 . 95 di piede per fecondo ; velocità 
che bada ad aumentare talmente 1’ azione , e la 
reazione tra 1’ aria , e la materia eladica , per cui 
il fuoco fi alimenta, che podbno eccitare un gra- 
do madìmo di calore , fino a quello per cui i me- 
talli fi fondono. 

3 . Ncll’ificffa maniera pub determinarfi la ve- 
locità dell’ aria nelle canne degli organi ; e forfè 
potrebbe ancora ad un di predo determinarli la 
velocità degli ondeggiamenti dell’ aria , neceffarj 
a formare tale,o tal fuono . Sappiamo che la ve- 
locità dell’ aria , che ondeggia , a quella degli on- 
deggiamenti dell’acqua è come 865 ai, che vuol 
dire nell’ ideda ragione predo a poco delle loro 
fpccifiche gravità . 



APPENDICE. 


34 * 

30^30 SO'OS 

DESCRIZIONE 

D’UN ISTRUMENTO 
Per mifurare la profonditi del Mare . 

I. “NT Eir Erpericnza LXXXIX a pag. 172 fu 
i\| propolio un metodo per mifurare la pro- 
fondità del mare ne’ luoghi , dove non puh arri- 
vare lo.fcandaglio . Quello metodo è flato dal 5 ig. 
Defaguliers cfeguito , c meffo in pratica io pre- 
fenxa della Società Regale per mezzo d’una mac- 
china da lui inventata , e defcritta nelle Tranf^ 
zioni Filofofichc num. 405 . Ora io qui defcriverò 
minutamente il metodo da me pentito, ed il mo- 
do di graduare con etaticizi quello ifttumenio ^ 
che può chiamarli Mifuratore del Mare . 

2. Figuratevi un fifone di rame,o di ferro, co- 
me per efempio una canna da fchioppo di circa 
30 pollici di lunghezza ,chiufa bene da una dell 
ellremità ; e fupponete per un iftante chtf u laici 
quello cannello difeendere coll’ orifizio in giu a 
33 piedi di profondità nel mare. E’ noto che una 
qolonna d’acqua marina pefa preffo a poco 9 “*'''® 
una colonna della nollra atmosfera , che abbia la 
medcfima bafe ; e paragonandola con una egwl 
colonna d’acqua dolce, .il pefo della prima < * 
quello delia feconda come 41:40. E poiché l<r" 
fi comprime a proporzione de’ peli , che le 
llano, egli è certo che quando il cannello w 
difetto a 33 piedi di profondità nel mare , I 
occuperà nel medefimo la metà dello fpazio , t * 
prima occupava , venendo 1’ altra metà ripien* 
dall’acqua, che fi folleva dentro al cannello. * 
poi quello cannello fi lafcia difeendere per * 

33 piedi , r aria nc occuperà folamente un ter- 
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20, cd apprcflo i 1 ec. , Conofcendo dunque 

P altezza, a cui l’acqua fi folleva dentro al cannel- 
lo, fi conofeerà parimente h profondità, a cui il 
cannello è difeefo* 

3. Ciò pollo per mifurarc una gran profonditàj 
che vale a dire l’altezza di molte colonne di 33 
piedi l’una full’ altra, bifogna prima far difccnae- 

^ 33 piedi il cannello caricato d’ un pefo , c 
raccomandato ad una cordicella , per poterlo poi 
ritirare, ed ofìTervarc fin dove fi farà l’acqua fol- 
levata. Poiché fc il pefo di 33 piedi d’ acqua è 
uguale a quello dell’ atmosfera , farà 1* acqua falita 
precifamente alla metà del cannello . Ma fe l’ac- 
qua avanzerà la metà, o reficrà più fotto, per la 
regola delle proporzioni fi farà, come il numero , 
che dinotai! grado dell’altezza del l’acqua , è alFuni- 
tà, così 33 piedi fono al numero ricercato, che 
dinota la ver’ altezza della colonna per far fali- • 
re l’acqua fino alia metà de! cannello. Suppon- 
ghiarao, per efempio, ch’eflfcndo il cannello difcc- 
10 a 33 di profondità, fia l’acqua nel medefimo 
falita a della metà dell’ altezza; per faperca 

10 

quanti pieci io debbo calarlo , acciocché 1 acqua 

arrivi alla metà , iodico : i , ovvero come 9 .* io 

* ° T . 

«osi 33 al quarto , eh’ è 3Ó ^ . A 36 piedi c 

mezzo bifogna dunque calare il cannello , perché 
l’acquavi comprima dentro 1’ aria fino alla me- 
tà, £ fatta una volta quefia determinazione , bi- 
fogna femprc in vece di 33 piedi contarne 36 c 
mezzo per l’altezza d’ogni colonna d’ acqua, il cui 
pefo fi uguaglia a quello dell’ atmosfera . 

4. Se poi il cannello fi fa difeeniere alla pro- 
fondità di 99 colonne, vale a dire di 99 volte 33 
piedi , farà 1’ aria forzata a comprimerli in uno 
Ipazio uguale alla centefima parte della lunghez- 
za del cannello, cioè a dire , in uno fpazio di 
mezzo pollice ; onde 1* intervallo delle divifioni 
diverrà cosi picciolo , che la differenza di altre 
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colonne d* acqui non (arebbe quali vi(ibile,ed 
pena con quello cannello di 50 pollici fi potreb. 
be mifurare l’ altezza di 80 colonne, che forma> 
no 2640 piedi, vale a dire la profondità di circa 
un mezzo miglio nel mare . Bifognerebbe dunque 
farlo di quattro , cinque , ed anche dieci volte 
maggior lunghezza , perchè le ultime divifiont 
pouITcro renderfi pib lenfibili. Ma come è diffi- 
cililTimo a poterli formar un cannello di metallo 
tanto lungo, e quando anche fi formaflc , farebbt 
facililfimo a romperli , ho penfato che può in 
quell’ altra guifa confeguirfi l’ intento . 

5. Si faccia una sfera di rame, la cui capacità 
lia uguale a nove volte la capacità dei cannello 
lungo 50 poli. ; il quale lìa alla medefìma congiun- 
to con una vite , che ferri bene : e li copra la. 
giuntura, quanto più efattamente fi pub, con un 
pezzo di cuojo unto , ed umettato bene con qual- 
che materia oliofa. 

6 . Quella sfera dirimpetto alla prima apertura 
dee averne un’altra, per cui fi unifea ad un altro 
cannello di metallo aperto d’ ambedue le llremità, 
e di tre o quattro polì, di lunghezza . Sia quello 
cannello immerfo in un vafo di metallo pieno d* 
olio, o di materia oliofa colorata , fpecificamente 
più leggiera dell’acqua, acciocché polla gallegia- 
re nelP illrumento , ed elevatila mi fura, che l’acqua 
li eleva ; e per conofeere a qual altezza quell’ 
olio colorato s’ innalza , bifogna introdurre nei 
primo cannello una picciola verga di ferro , di 
rame, o di legno , che vadi dritta per mezzo 
palTando da una ellremità all’ altra , fermata nel 
cannello di ferro da un cilindretto di legno, che 
la mantenghi Tempre in mezzo, acciocclfè nel ri- 
tirarla non polTa toccare le pareti del cannello , 
ed imbrattarfi. 

7. Accomodata quella verga , e tutti gli altri 
pezzi bifogna mifurare la capacità del cannello 
verlaadovi dentro dell’acqua. 

S. Ab. 


Diijiii- by Coogle 



APPENDICE. J45 

8 . Abbiamo detto che la sfera di rame dee 
contenere nove volte piò d’aria y che il cannello 
dr ferro . Quello vale l’ ideilo , che fc il cannel- 
lo folTe nove volte più lungo . L’ aria dunque del- 
la sfera non lì ritirerà tutu nel cannello dì ferro« 
fe non quando 1’ idrumento. farà difcefo alla pro- 
fondità di nove volte 33 piedi ; poiché allora 
qued’arìa non occuperà le non che la decima par- 
te dello fpazìo,che prima occupava. 

9. Suppodo dunque che l’ idrumento.lìa difcefo 
alla profondità di 99 colonne d’acqua, vale adi- 
re di 99 volte 33 piedi, che fono 3267, fi tro- 
verà r aria comprelfa in uno fpazio uguale alla 
centelìma parte di 300 poli. ( avendo la sfera di 
capacità 450 poli, ed il cannello 50) vale a dire, 
che fi ridrignerà in uno fpaeio di 5 poli, fopraal 
cannello di ferro; e la verga làrà dall’ olio alla 
medelìtn’ altezza colorita, cioè cinque poli, fotto 
r edremità . 

10. Deiridelfa maniera fe l’idrumento è difce* 
fo alla profondità di 199 colonne di 33 piedi.!’ 
una, cioè a dire, di 6567 piedi, fi troverà l’aria 
compreda in uno fpazìo di due poli. e mezzo. ’ 

11. Così ancora rilrovandofi l’idrumento a 399 
volte 33 piedi , vale a dire a due miglia, e mezzo 
meno 33 piedi di profondità; l’aria non occuperà 
più che lo fpazio d’un poli, e un quarto. 

12. Queda io crederei che folfe 1 ’ ultima pro- 
fondità del mare. Pure fe in qualche luogo lì ri- 
trovade maggiore, potrebbe aumentarli la capa- 
cità della sura , fenza nè anche rendere 1’ ìdru- 
mento troppo dìfhcile a maneggiarli . Poiché podo il 
diametro del cannello di 3 quarti di poli, , e di 
30 poli, la lunghezza, facendoli la sfera 19 volte 
più ampia, non conterrà più che 12 pinte Pari- 
gine di fluido. Del redo quanto più capace è 1 » 
sfera , più efattamente bifogna chiuderla , dove fi 
congiugne ai cannello, acciocché non polTa l’aria 
trafpìrarne . 

<3. Vo 
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ij. Un altro vantaggio , che dalla grofTezza 
delia sfera fi ricava , è che acquiflando maggior 
graviti y più atta riefce a mantenere ferrpre pii) 
balTa la parte inferiore dell’ idrumento ; poiehè 
altrimenti 1 ’ aria contenuta nella sfera rendendola 
meno grave, potrebbe farla andare più alta della 
parte luperiore del mcd.fìmo idrumento ; onde po- 
trebbe entrarvi dell’acqua, e fconcertarfi 1 ’ ope- 
razione. Non voglio mancar qui d’avvertire che 
bifogna femprc finita l’ efperienza afeiugar bene il 
cannello, e la verga. 

14 . Pre- 

Molto ingej^nor» , c fempliee nell* ifleflb tempo i b ma- 
niera , che il Sig. Halet ha inventata per conofeere le pro- 
fonditi del mare ; e molto comoda credo che potrebbe riu- 
feiroe r efecuzione, praticando le diligenze , che qui preferive . 
Solamente non ha Egli penfato a darci una formola generale 
per determinare queib profonditi computata dal luo|o , dove 
giugne la parte inferiore del fuo iftrumento nell' ultimo pun- 
to della difeefa fino alla fuperficie del mare , qualunque fia 1 * 
altezza , a cui fi ritrovi allora giunta 1 ’ acqua nell’ iftrumen- 
to medefimo . L’ invenzione di una tale formula io qui mi 
propongo per maggiormente facilitare 1 ’ ufo di quefto fuo 
metodo . 

L* iftrumento del Sig. Hales , quando la profonditi dei 
mare i mediocre, fi riduce femplicemente ad un cannello . 
Quando poi i tale , che il cannello dovrebbe elfere troppo 
lungo , onde potrebbe fpezzarfi , egli per non allungarlo , vi 
falda nella parte inferiore una palla vota . Nel primo pro- 
blema , che fiegue , fupporrb il folo cannello : nell* altro poi 
fupporrb il cannello congiunto alla palla . 

Si noti che per evitare efpreflioni troppo lunghe chiame- 
>b frtfnuliti dtl mart la profonditi computata dii luogo , do- 
' ve giugne la i^rte inferiore dell* iftrumento nell* ultimo pun- 
to della fua difeefa fino alla fuperficie del mare ; lunghtx^a 
dtl vene dirò la lunghezza di quella parte del cannello , nel- 
la quale fi riftrigne ì* aria , quando l’ iftrumento i nell* ulti- 
mo punto della fua difeefa ; finalmente chiamerb e/iegge et- 
■Mx/triVe 1* altezza d* un cilindro d* acqua marina uguale di 
pefo ad un cilindro d* aria , che abbia 1 * ifteftà baie , e per 
altezza quella dell* atmosfera . 

PROBLEMA I. ' 

Data la lunghezza del cannello, che verticalmente i di- 
fcefo al fondo del mare, la lunghezza del vano , e 1 ’ al- 

tez- 
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texz* ttmosferica , dctermiiure la profondità del mare . 

Sia la lunghezza del cannello rs 1 , > I* lunghezza del 
vano s V , r altezza atmosferica = a , la profondità del 
mare ricercata tr x ; farà la diftanza dal livello dell’ acqua 
entrata nel cannello , che li fuppone giunto nel fondo del 
mare , fino alla fuperficie dei maro flefib — z f v — 1 . Sic- 
ché l’aria, eh’ é nel cannello , fuori dell’acqua è premuta 
da un pefo equivalente a quello d’ una colonna d’ acqua ma- 
rina d’ uguale bafe , e dell’altezza = a , e nel fondo dei ma- 
re dal pefo d’ una colonna d’ acqua marina , che ha 1’ altez- 
za szatxtu— l.E poiché 1 ’ aria fi condenfa in ragio- 
ne de’ pefi , che la comprimono , faranno le altezze , cho 
avrà dentro al cannello , nella ragione contraria di quedi 
peli ; ficché avremo 

v; 1— ara-f-xfv— 1 
Onde VX s al — av f vi — vv 

a(I •-v)t’'Cl — t) 




COROLLARIO. 

Cafv)Cl-y) 

Iffrndo X — ^ ; farà v; v tsafvix 

Z>unque fc fi fa, come Ha la lunghezza del vano alla rellantc 
lunghezza del cannello , cosi la fomma della lunghezza del 
vano , e dell’ altezza atmosferica al quarto proporzionale , il 
quarto proporzionale farà la profondità del mare . 

Sia per efempìo 1 ;= $o poli. , v — zj , ed a r; 33 piedi, 
e per confeguenza s 396 poli. , farà la profondità del mare 

( afv 3 C 1 4a» zs 

X— — — — --- — C4Z1 poli. , cioè piedi 33 ed u» 

pollice. 

Sia inoltre 1 -r S® poH-, v— 0.3 di poli., ed a a 396 ; 
farà la profondità X 3 39 X 33-3 di poli., ovvero piedi 3 Z 7 « ed 
un poli, e mezzo , e non già z«4o, quanto la ritrova il Sig.Hales . 

PROBLEMA II. 

_Cata la lunghezza del cannello, la lunghezza del vano , 
il diametro della sfera , e 1’ altezza atmosferica , ritrovare la 
profondità del mare . 

Sia la lunghezza del cannello ~ 1 , qatlla del vano 3 v » 

H 
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il diuiMtra della sfera a d , 1 ’ altezza atmosferica — a ; 
cavità delU {fiera - b , quella del cannello — c - 

Per^à V pub eflère madore , uguale , o minore di 
pereib il problenu ha tre cefi divertì . 

I. Nel primo cafo in cui fi fuppone v rnag^iore di I t 
chiaro che vi retta aria dentro la sfera . Sicché per dete- 
i^re lo fpazio , in cui fi rittrigne 1 ’ aria , quando t 
iftrumento è giunto al fondo del mare , biffila alia etrid 
«gS'ugnere la cavità del fegmento sièrico , «b 
rena pieno d ana . Il fegmento fi calcola a quello modo . , 
I- dteiza del fegmento è =v- 1; la ragione del dò 
metro alU periferia looo : Ji 4 i . Dunque la folidità del fq-' 

mento (àràs; ( j. 141 )( — — v_t I _1 )»,-e per confeguenia 

lofpaaio, nel qule fi rittrigne plria «I fondo del maro a 
«tCà'MiOC- 

7 

Inoltre l’altczH dell’ acqua, quando I’ iftrumento Ari 
punto al fondo del mare computata dal livello di quella , eh* 
à entrata nell’ iftrumento , fino alla fuperficie del mate 

I "“d; onde l'aria nel cannello , che fuori deWacqua 
• premuu da un pefo uguale a quello d’ una colonna d’ac- 
qua marina , che ha 1 ’ altezza 3 a , larà nel fondo del mare 
premuu dal pefo d’una colonna deil’ìftcffa acqua marina, che ha 
l’ altezza setsfv''l— d;eper confeguenza avremo 

•tbietCj. 14 OC- -v_t^l)(v-l)»set*tv-I-d;t 

‘ • ì 

« C C t b a t V — I- d 5 C«t O* »4« 5 (1-vf IXv -1) 

* j 


«tCà- « 4 «)(--vtOCf - 1 ) * 
* 3 


COROLLARIO. 

Sia a e spd pollici , 1 - 50 poli. , c = jo poli. cub.,li 
iSo poli. cub. ; farà d — 9. 5. Onde 
1 98000 


V+50 

SofCà. t4'X4*7S— -j-D Cv- so) » 

Se farà vasi poli-, farà x a 271* poli, a aad piedi in dru . 

II. Nel fecondo cafo, in cui fi fuppone vai, l’aria, quando 1 ’ 

iftru* I 
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^ftrumento (krà giunto al fondo del nun « fi TÌftiigHeri nella 
ffola cavità del cannello ; onde avremo 
bfc : c s »t* -• d : a 
« dividendo b : c s x -• d ; a 

a b f cd ab 

Onde X — t 

c e 

Sia a ss poli. ,c — 50 poli, cub., e b p 5“ ^U. enb. ; 
Cirà d — p. 5 di poli, j onde x ~ J57J. 5 <1* poii- *97 F«* 
di e 9 pollici e mezzo . Dunque alla profondità di 297 pie- 
di e 9 poli, e mezzo 1’ acqua riempie tutta la cavità della 
palla, e l’aria fi riftrigne tutta dentro al cannello. 

III. Nel terzo cafo, cioè a dire quando fi fuppone v minore 
di 1,1’ aria fi riftrignerà in una porzione del cannello , la 
cui cavità fi determina facendo l ; v — c al quarto propor- 
e V 

zinnale ; il quartof ci darà la cavità della porzione del can- 
nello, nella quale fi rìllrigne l* aria • Sicché avremo 
, e V 

• lCet*» 5 tevCI+d - * 

ed X “ — — — 

c V 

Sia a- 39« , I :: 5° poU.,e =S 5» *» 3 4So ; M 

d 9. 5 di polL ; onde . . . - . .. 

198000 -vCvt 33<5 - S )• Sicché fe farà v:n*>S<ii 

V 

poli., farà X - 39S<f<f3 poU- ss 3*97* e li polL , che fono 
^99 volte e U predone dell'atinosfera . 

14 . preparato così riftrumcnto , vi fi attaccherà un 
ffovitello , o fia un grippiale grande formato da un gro- 
fo pezzo d’abete incatramato bene, acciocché non pofla 
l’acqua penetrarvi j poiché mettendo nell’acqua un 
pezzo di legno , molto pib leggiero della me- 
defima, ho fpcrimentato che fe l’acqua fi cotnpri- 
me , entra forzata da quella comprclTionc ne’ po- 
ri del legno C le cui parti componenti fono , 
come quelle di tutt’ i vegetabili , fpecificamentc 
più gravi dell’acqua), e da più leggiero lo la 
bito divenire fpecificaraente più grave . Se quello 
gavitello fi facelTcd’una vefcica , o d’un globo cavo 

coir orifizio in giù , ritrovandofi T aria ad una 
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grin profondità, vi farebbe dentro talmente cera- 
prefTa , che acquifterebbe una fpecifìca gravità 
maggiore di quella dell'acqua marina , c per con- 
feguenza non potrebbe mai rifalire; c perciò bi- 
fogna che il gavitello ha bahantemente forte ptr 
tener l’ iftrumento full’ acqua , anche quando n'i 
pieno. Oltre a quello hifogna ancora che fia mol- 
to groffo , e che rcfti alquanto elevato fui livel- 
lo dell’ acqua , acciocché polla da lontano vederi' 
cfsendo molto probabile che dopo cfserc fccfo id 
una gran profondità, e rifalito di nuovo /opra, 
li ritrovi anche, quando il mare è tranquillo, mol- 
to lontano dal vafcello , io cui lì fa rolfervazione. 
Onde per poterlo più da lontano difeernere , bi fo- 
gnerebbe inchiodarvi fopra qualche ladra di latta 
dipinta di bianco, o di negro , o qualche altra 
cofa, che meglio lì giudicherebbe a propoUto. 

iS- Per maggior elattezxa (ì dee quello illru- 
roento provare a diverfe profondità note tutte allo 
fcandaglio , per conofeere fc l'elallicità dell’aria é 
niente alterata , per la gran prelTione dell’ ac- 
qua , o per cagione del caMo, o del freddo, che 
fa in mare a quella tale profondità : poi efamina- 
re in qual proporzione quell’alterazione lì faccia, 
ed in quale fpazio di tempo , acciocché lì abbia 
riguardo a tutte quelle circbllanze dovendofi mi- 
furare una profondità inaccelTibile . 

ì6, £ poiché 1’ aria dentro al cannello raechiu* 
fa, quando lì trova a molta profondità nel mare,é 
credibile che lìa forfè più calda o più fredda di 
quella dell’ atmosfera ; perciò è a propolìto far 
prima per mezzo d’ una corda difeendere a qual- 
che profondità conf.derabile 1’ iOrumento , e te- 
nervelo per qualche tempo , acciocché l’ aria , che 
contiene, acquilli riftelfa tempera dell’ acqua del 
mare. Poi hifogna ritirarlo, ed innalzarlo fopra 
l’acqua, per farvi entrare l’aria eherna , e farse 
ufeir quella , che vi era racchiufa , fecondochè fi 
troverà allora quella ultima più condenfata , o più 
rarefatta. » 7 , Efe- 
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17. Efeguita queOa operazione, bifogna far (li- 
bito difcendere la macchina per naczzo d’ un pe> 
io, che la tiri giù. Quello pefo avrà un anello, 
per cui (ì fofpenderà ad un uncino attaccato alla 
macchina (Iclfa, di maniera che toccando il fon- 
do del mare , fìa il pefo per mezzo di una mol- 
la obbligato a fepararfì dalia macchina, la quale 
ajutata dal gavitello falirà nuovamente full’acqua. * 
• 18. Quello pefo, che G fofpende alla macchi- 
na, dev’edere di pietra, odi labbia , in una parola 
della zavorra del Vafcello ; e tale , che badi fola* 
mente alla prima a trafportarla un poco in giù ; 
poiché (iccome col difcendere comprimendoG 1 * 
aria dentro la macchina , le accrefce Tempre la 
gravità, la quale ne accelera il moto a proporr 
zione ; potrebbe forfè la macchina romperG , fe 
con troppa violenza battede nel fondo del mare . 

- 19. Prima dunque di far l’efperienza con detta 
macchina non farebbe fuor di propofito pigliare il 
gavitello, e con una verga di ferro attaccarlo ad un 
pefo, uguale a quello della macchina ; poi lafciarlo 
difcendere al fondo del mare, per conofcere dall’ 
incurvatura della verga la forza, colla quale av- 
rà la macchina perendo il fondo del mare ; poi> 
chè la verga G piegherà a proporzione dal col- 
po. Onde fe G vede che quello colpo é violento, 
e che vi Ha pericolo per la macchina , potreb- 
be tra eda ed il pefo adattarfi una pertica, la 
quale non recherebbe colla fua maggior refiGen- 
za alcun danno, ed intanto riceverebbe fopra di fe il 
colpo rompendoG, e falverebbe così la macchi- 
na . Pub ancora con queGa macchina , come collo 
fcandaglio averG , della terra , o dell’arena , eh’ è 
nel fondo del mare , mettendovi un poco di le- 
go , a cui poda attaccarG . 

2C. Sarebbe ancora a propolìto il notare quanto 
tempo la macchina (la fotto acquagli che riufei- 
rebbe facile ad efeguirfi con una aiodra a fecon- 
di > o in mancanza di qucGa con un pendolo 
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{ »arimente a fecondi ; cioè a dire « con un piombo 
ofpcib ad un filo lungo tre piedi, tre poli, e un 
quinto comprefo il femidiametro della palla. 

21. 11 Sig. Hook nelle Tranfazioni Filofoficbc 
compendiate dal Sig. Lowtorp f'o/.a.m. 258 rac- 
conta aver ritrovato che una palla ai piombo di 
due libbre attaccata ad un globo di legno dell’ 
ifiefib pefo cadono rnfieme nell’ acqua alla pro- 
fondità di 14 bracci nello fpazio di 17 fecondi ; 
e che neirifieflb tempo Tale folamente il globo di le> 

f >no . Se dunque la nollra macchina fcendefse , e 
alifib con ugual velocità , impiegherebbe nello 
fcendere 17 minuti a percorrere un miglio , ed 
altrettanti ne impiegherebbe nel rifalire i’iflefso 
fpazio . Ma come il gavitello può rifalire più predo , 
che non difeende , non poiTiamo noi dai tempo y 
che fi trattiene la macchina fotto 1’ acqua, rica- 
lare, fe non che incertamente quello, che impie- 
ga a falirc e difeendere .Paragonando però il tem- 
po, e r altezza dell’acqua nel cannello deirillru- 
mento, fi arriverebbe forfè a ftabilire una regola 
certa, particolarmente fe la macchina foffe tem- 
pre 1* ifieOTa, e la zavorra fempre delia medefima 
groffezza, e del medefimo pefo ; il che può fa- 
cilmente confeguirfi, mettendola in vafi sferici 
tutti dell’ iftefso diametro . 

22. Le tante Ifole fparfe per tutta la vaftità 
dell’ Oceano m’ inducono a credere che non fia 
molto profondo . Collo feandaglio fi è ritrovato che 
toltane qualche ineguaglianza la profondità ere- 
fee a mifura delia difianza dal lido. Dunque fi 
può credere che molta maggior profondità av- 
rebbe, fe non vi folfero le Ifole . 

23. Se vogliamo fupporre che la profonditi 
delle cavità del mare fia uguale all’ altezza dell' 
prominenze della terra, prendendole une e le al- 
tre dal lido , troveremo che la maggior profondi- 
tà del mare non farà più di cinque 0 fei mi- 
glia, altezza delle più gran^ montagne mifuratadal 

li- 
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livello del mare (leilo ; poiché fé qued’ altezza 
vuol calcolarli dal corfo , e dalla rapiditll de'fiu* 
ani y che ne traggono l'origine, li ritroverà che 
il Negro , per efempio , ch’è unode’piìi lunghi fiu- 
mi del Mondo, avendo un corfo di circa 2400 
miglia, dovrebbe avere 4 piedi di pendio per 
miglio, per poter difcendere da una montagna 
alta un miglio e il quale pendio già è mol- 

to maggiore di quello, che hanno i6umi, che 
fcorrono lentamente , che non é altro, fé non che 
un piede per miglio. Ma dando a quello fiume 
fei piedi di pendio per miglio, z miglia e 0.72 di altez- 
za dovremo dare alla montagna , da cui difcen- 
de,‘ e dandogliene 8, calerà da un’ altezza di 
miglia 72 : e finalmente dandogliene io , eh* 
è quanto pub averne, la montagna , onde deriva, 
non farà in quella fuppolìzione alta più di mi- 
glia 4. 54 ; altezza che fupera quella delle più 
elevate montagne , che non hanno di perpendi- 
colo, fé non che la 859 ma parte in circa del fe- 
midiametro della terra . Ma fe poi fupponghia- 
mo che la fomma delle cavità del mare fia ugua- 
le a quella delle prominenze della terra , mifurate 
cosi le prime, come le feconde dal lido , trove- 
remo la profondità del mare minore dell’ altezza 
delle montagne; perchè la fuperficie del mare è 
maggiore dì quella della terra. 

24. Pub contro la macchina da poi deferitta, 
o piuttollo contro il principio, fopra a cui è lla- 
bìlita, farli una obbiezione molto ragionevole ; 
cioè a dire , che 1’ aria ad una certa profondità 
non fi comprima forfè nell’ ifielTa proporzione di 
prima per cagione delle particelle acquofe , ed 
eterogenee, che fono nella medefima, e che ap- 
prolTimandofi più le une alle altre polTono cam- 
biare la fua comprefjibilità , o impedirne al- 
meno 1’ uniformità . Quello io non niego che 
poffa fuccedere ; ma come non 1’ abbiamo finora 
efperimcntato , bifogna provar fempre 1’ illrumcn- 
' Z to 
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to alla maggior profondità, a cui pub giugnere 
]o fcandaglio, ch’è di 400 bracci; nella quale fa- 
rà r aria caricata di non meno che 72 colonne 
d’acqua di ^3 piedi ciafeuna d’ altezza , e cotn- 
prelTa per confeguenza in uno fpazio 73 volte 
minore ; onde la fua denfìtà a quella dell’ acqua 
avrà la ragione di i: ii. 64. Quando poi l’aria fi 
ritrova comprelTa dal pefo di 8v colonne , ugua- 
li a piedi d'acqua, che vale a dire, a mez- 
zo miglio, e 627 piedi di profondità, la Tua den- 
fità è allora un’ottava parte di quella dell’acqua. 
A 189 colonne , ovvero ad un miglio e un quar- 
to, e 132 piedi, la dendtà dell'ariaa quella dell’ac- 
qua è come 1 • E finalmente a 389 colonne, 

cioè a due miglia c mezzo meno 53 piedi, farà 
)’ aria la metà meno denfa dell’acqua. 

25. Rife rifeo qui il metodo, col quale mi é r/u- 
feito di comprimere l’aria con un pefo uguale a 
37 volte e quello deW atmosfera . Prefi un 

P' lOO 

cannello di vetro ermeticamente fuggellato da 
una deirefiremità, che aveva la cavità lunga poll.4 d, 
il diametro di o. 16 di poli. , e conteneva d’acqua 
una dramma c 6 grani . E l’immerficoll’ orifizio 
in una picciola boccia , in fondo della quale vi 
era del mercurio con un poco di fpirito di tre- 
mentina colorato d’ indaco. PoG il cannello , e 
la boccia dentro una groffa bomba ripiena pri- 
ma d' acqua , e poi la bomba fotto uno ffretto- 
jo ; ed avendovi adattato all’ apertura un tu* 
racciolo ben tornito di legno di Smilace, ve lo 
feci per mezzo della vite dello ftrettojo entrare 
forzofamente . E quantunque il turacciolo folTc 
intonicato d’ un maflice fatto di cera e tremen- 
tina , pure fé ne vedeva l’acqua trafudarc da’porì. 
Quando oflfervaì queGo , ritirai la boccia ed il 
cannello, e ritrovai che la trémentina aveva co- 
lorito il vetro a o.iz di poli, fotto redremità ; 
onde r aria G era ridotta in uno fpazio 38 volte 
c JJ^ minore di quello , che Raturalxncnte occu- 

avo 
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pi ; e per eonfeguenza era Aita compreffa da 
»7 volte e il pefo dell’ atmosfera , preffione 

' 1 O O 

uguale a piedi 1231. 89 d’ acqua marina . La 
denlicà di quell* aria a quella dell’ acqua fì ritro- 
va come I : 23 . 80. 

.26. Bifogna qui notare che neffuna di quelle 
volte eh’ è Hata l’ aria così fortemente compref- 
fa, li i veduta mai penetrare il vetro, o il mer- 
curio, nè perdere la Tua elalìicitì,o in altra ma- 
niera fìlTarfì , per nelTuna forza cognita o di com- 
preflione immediata , o di freddo , che avelTc col- 
' la Tua azione potuto in parte condenfarla . La fo- 
la efperienz^ può dunque farci venire in chiaro 
di quello, che forfè faprebbe operare full’ aria uà 
pefo, che la premelfe, di due o tre miglia di ac- 
qua marina: e la curiolìtà llelfa dovrebbe indur- 
ci ad indagarlo per mcfzo del metodo fopra de- 
ferì tto , che non è diffìcile a metterfi in pratica. 

27. Nilfun artificio mi è riufeito valevole a 
coujprimere I* aria maggiormente di quello che 
la comprelfi , mettendo la bomba fuddetta, col 
cannello e la boccia dentro, fotto lo firettojo in 
tempo che aveva fatto una gran gelata , e rico- 
prendola intorno intorno con una gran quantità 
di ghiaccio fminuzzato, e mifchiato colia terza 
parte di fai marino , Palfato poco tempo il fred- 
do fece crepare la bomba, la quale lìdivife in tre 
pezzi da fopra in fotto. Quelli tre pezzi però ri- 
mafero da fotto attaccati , e da fopra fiaccandoli 
andarono appoco appoco a cadere / pruova ma- 
nifefia che febbene 1’ acqua foffe fiata aliai com- 
prelTa per far crepare una bomba , non pofiedeva 
però allora , fe non che picciolifiìma forza d^eiar 
fiicità . 

28. La bomba fi ritrovò internamente (ino al- 
la grofiezza di circa 3 quarti di poli, intonicata 
d*un ghiaccio pieno di bolle d’aria. 

29. La boccia, ed il cannello fi ruppero in mol- 

Z a ti 


/ 
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ti pezzetti imbrattati tutti al di dentro di mer- 
curio, e trementina fino alla fommità del can- 
nello, le cui due fircmità fiavano inceppate nel 
gelo, che ricopriva le interne pareti della bom- 
ba ; poiché r acqua di mezzo non s’ agghiacciò . 
Potrebbe dunque quella efperienza replicarli fen- 
za rifehio di rompere la boccia, o il cannello , 
tenendogli in mezzo alla bomba fofpefi da un 
picciolo baftoncino lungo quanto il diametro del- 
la medefima. 

^o. Calcolando la forza , che ha fatto crepare fa 
bomba , troveremo ancora quella , da cui è fiata 
1 ’ aria dentro al cannello comprefla . II diametro 
interiore della bomba era fri poli, e mezzo : la 
fua grolTezza vic no I’ orifizio poli, t . 2 , e nel 
fondo I. 9. Ma lupponcndola da per rutto 1.2 , 
r aja della malTima fezione traverfale di quella 
sfera farh iJ jS di poli, quadr. . Si ricerca dun- 
que il grado di coerenza della bomba in tutta quella 
fuperfìcie . lo per indagarlo fonderò il mìo cal- 
colo fopra l’Efper. LXXVII del Sig. Mufehen- 
broek nella fua Introduzione aJ cohtrentiam cot~ 
porum pag. 505 , dov’ ci ritrova che un filo di 
ferro, che abbia di diametro un decimo di poli, 
del Reno , tirato perpendicolarmente io giù fo- 
flienc prima di romperfi up pefo di 450 lib- 
bre d’ Amfterdam. É’ vero che qucflo filo è di 
ferro battuto, e la bomba di ferro fufo;ma que- 
lla differenza vien compenfata dall’avere io fup- 
pofla la bomba più lottile di quello che fi dove- 
va effettivamente fupporre . Il pollice del Reno 
è al pollice Inglelc come tjp: 135. La decima 
parte dunque d’un poli, del Reno uguale a 

n: o. loz di poli. Inglefe è il diametro del 
filo 'di ferro . L* aja della fua fezione traverfale 
farH dunque uguale a 0.008 di pollice quadrato , 
per la quale divifa quella della bomba 13. 38, 
dà per quoziente tóyt . j . Multiplicato que- 
llo per 450 ) ch’è il pefo , che ruppe il filo di 

ferro, 
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ferro , il prodotto 7^2^25 dengnerà il pefo , o 
Ja forza , che bifogna per far crcpare la bomba, e 
impararla in due metà . Quello pefo equivale a 
S09274 delle noUrc libbre ; perchè la libbra di 
Amllerdam alla nollra di 16 once Ha come 93 
a 100 . Ed efsendo 1 ’ aja del cerchio maliimo in- 
teriore della bomba di pollici quadr. 3? . 07 , e 
la prclTione dell’ atmosfera fopra un pòllice qua- 
drato prelfo a poco di 15 libbre e 5 once, mul- 
tiplicando l’ una per 1’ altra , avrò la preflione 
dell’ awosfera fopra a tutta quell’ aja uguale ad 
un pelo di libbre 506. 3 ; per cui divifo 1109174, 
il quoziente larà 1598. 11 pefo dunque, che preme 
l’aria racchiufa nel fopradd'critto cannello, è u- 
guale a 1598 volte quello dell’ atmosfera. Sicché 
l’aria in quella cfpericnza è Hata comprelTa nella 
I598ma parte dello fpazio , che occupa natural- 
mente ; la quile comprelTione equivale al pefo 
d’ una colonna d’ acqua marina di 52734 piedi di 
altezza, vaie a dire di circa miglia 10.5. E poi- 
ché tutta la cavità del cannello non aveva di 
lunghezza , fe non che poli. 4 . 6 , fuppollo che 
l’aria nel medcfimo fìa Hata comprelfa propor- 
zionalmente a’peli , che folleneva, è certo che non 
occupava di quella cavità altro che la 1 598 ma 
parte, uguale alla i7785ma parte in circa d’un poli, 
cub. i fpazio troppo picciolo per poterli da noi 
difeernere . 


31. Nell’ Efpericnza HI pag. 3t6(ì notò che 
fc r aria entra nel voto premuta da tutto il pe- 
lo dell’atmosfera, corre in termine d' un fecon- 
do 1305 piedi di fpazio . Supponendo dunque che 
fia premuta da un pefo uguale a 1598 volte que- 
lo dell’ atmosfera , acquiderà entrando nel voto 
una velocità capace a farle correre nello fpazin 
d’un fecondo 417 miglia . Eppure quella veloci- 
ta è molto minore di quella, colla quale feoppia 
la polvere da munizione, la cui forza pare in- 
fuperabile . 

Z 3 31. Per 
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32. Per cooofcere quanto la forza del freddo 
avrebbe in quella efperienza fatto contrarre la 
bomba, fe folle Hata vota, prefi una pulirà fat- 
ta di ferro fufo,cd avendola feppellita nei ghiao- 
cio fottilmente ìminuzzato , ed afperfo di fale , 
la ritrovai dopo qualche tempo diminuita d’un ot- 
tava parte di polì. , che riferita alla fua lunghez- 
za ne componeva la laom* parte. Su quello fon- 
damento dunque calcolai , che fe la bomba foflie 
(lata vota , fì farebbe la fua capacità per la virtù 
del freddo rillretta delia 147 ma parte . Ma com* 
era piena, e tutta internamente vellita di ghiac- 
cio, la cui dilatazione fu circa la decima parte 
del fuo volume , non è maraviglia che (la la 
bomba crepata. 

Prima però di romperli quella bombi mi 
venne in mente di adoperarla , per efperimenta- 
re fe 1 ’ acqua patilfe comprelTione . Perciò la 
riempi di cert' acqua di fontana fredda circa feì 
gradi e mezzo fopra al punto della congelazioie, 
dalla quale fe n’ era prima ellratta diligentemen- 
te r aria ; e la pofi cosi piena d’ acqua fotto lo 
(Irettojo per far entrare forzofamente nella fua 
apertura un turaccio forato da fopra io fotto d’ua 
buco di circa mezzo poli, di diametro, nel quale a 
colpi di martello introdulTi una cavicchia bea 
forte di legno di fralTino , impiallrata tutta di 
mallice.E dopo averla fortemente martellata, non 
potendo più l’acqua trafudare per le aperture, eh’ 
erano tutte chiufe, faceva una tal refìllenza ,cbe 
mi pareva di fentire una pietra , o una incudi- 
ne, fulla quale avelTc la cavicchia appoggiato. 
Pure feguitando a battere , tra l’ azione del aar- 
tello, e la reGlleoza dell’acqua, la cavicchia h« 
naimente fì ruppe. Ora elTendo il diametro della 
bomba , come di fopra fi è detto , di feì poli, e 
mezzo, e l’aja del cerchio malfìmo dipoll.quadr. 
33. 07, farà la fupcrfìcie interiore uguale a ^ 
volte 33. 07, vale a 4i'e poli, quadr. 132. 28 *, t 
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S entii divifì per 0.196 di poll.quadr. ,aja della oa- 
e inferiore della cavicchia , il quoziente 674. 8 
«rprime la ragione della interna fuperfìcie della 
sfera alla bafe inferiore della cavicchia , e per 
confeguenza il numero de’ colpi , che per ogni 
parte riceveva la bomba ad ogni battuta di mar« 
tello fopra la cavicchia ; poiché i fluidi premo- 
no , e reagifcono ugualmente per tutti i verfì . 
Ora quelli colpi è certo che avrebbero fatto in 
poco tempo crepare la sfera d’ argento degli Ac- 
cademici Cimentini ; e per confeguenza è certo 
ancora che l’acqua fu più aflai in quella che ia 
quella efperienz^ comprelTa. 


OSSERVAZIONE XII. 

r. Arra il Sig. Plot, nella fua Ifloria della 
Provincia d’ Oxford, aver egli olfervato 
che i fiumi cominciano dal fondo a gelarfi . L’ 
ifleffa cofa hanno ancora diverfi Pefeatori , e la 
Gente, che abita vicino al Tamigi ^ITervato co- 
sì in quella parte del fiume foggetta al moto 
delle marèe, come nell’altra , dove non fono quelle 
maree più fenlìbili,- toccandofi da per tutto 
pertiche il ghiaccio in fondo all’ acqua varj gior- 
ni prima, che ne fu gelata ia iuperficie : anzi 
dai fondo fe ne veggono i pezzi formati in falde 
venir fu fendendo col iato più flretto l’acqua cosi 
velocemente , che rompendoli n’ efeono mezzo 
piede fuori , ed alle volte anche un piede , pre- 
fentandofi fempre dalia parte più flretta ; nella 
quale fltuazione poco tempo rimangono ; perchè 
fi rivolgono poi , e fi pofano di piatto full’ acqua, 
la quale gli trafporta feco; ed allora fi dice che 
comincia il fiume a gelarli ; e fe il gelo conti- 
nua , fi unifeono quelli pezzi di ghiaccio, e quelli , che 
continuamente dal fondo s’innalzano, e formano 
fopra al fiume una fuperficie intera di gieo . 

1. A dì 30 di Gennaio del 1730 mentre il ter- 
Z 4 mo- 


Digilized by Google 



36 o appendice. 

jnoaietro efpodo all* aria difegnava alle 7 de1l& 
mattina il 12 grado fotco al punto della congela- 
zione, elTendo la notte caduta della neve air aU 
tezza di circa un pollice , io mi portai al Xa- 
mtgi nella Città di Teddington ,dove il Tuo cor- 
{o è quali infenfibile, e ritrovai la fuperficie deli' 
acqua gelata d’ un terzo di pollice; lotto la qua- 
le appariva un altro (irato di ghiaccio ; onde rom- 
pendo .quello di fopra con un remo pefeai di 
quello di folto , ed ofservai che aveva mezzo 
pollice di grofsezza, ed era più rado e meno fo- 
do del primo • Quelli due (Irati di ghiaccio (i 
univano iniieme vicino alla ripa , dalla quale 
allontanandofi , fi allontanavano ancora Tuno dall' 
altro. a proporzione ; perché quello di Torto fe- 
guiva la profondità dell’acqua , rimanendo attac- 
cato al fondo , e framiTchiato ancora di pietre , c 
di arena , che fono alle volte portate fu da’ pez- 
zi di ghiaccio, che fi (oUevano , quando \a ge- 
lata è cosi intenfa^ , che gli rende pih leggieri 
deir acqua non oQante quelle macerie eterogenee., 
che contengono , le quali fono fpecifìca mente piti 
gravi. Anzi quando veramente il gelo è forte, (i 
è veduto alle volte follevarli con quedi pezzi dì 
ghiaccio gii ordigni de’ Pefeatori , quantunque 
trattenuti fofsero al fondo del fiume dalle pietre, 
e da’ mattoni , che vi fono attaccati . 

3. A di z8 di Decembre 1731 alle 8 della 
mattina efsendo il termometro a 12 gradi e mez- 
zo focto il punto della congelazione , ritrovai nell’ 
illefso luogo del Tamigi gelata l’acqua nel fon- 
do, c nella fuperficie per tutto , fuorché oelli 
corrente del fiume, la cui velocità impediva rag- 
ghi acciamento . I pefeatori hanno ancora oCset- 
vato che il fondo delle correnti è fempre il pri- 
mo a gelare, forfè perchè ha minor movimento 
del retto dell’acqua. Ed io (lefso nella fuperficie 
di uno (lagno ho veduto che più predo fi geU 
ne’ luoghi meno dominati dal vento. 
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4. In tempo di gelata il nevigare accelera 1* 
«gghiacciamento dell’ acqua. Quella ofservazione 
potrebbe darci motivo di credere che cadendo la 
neve liquefatta al fondo de’ fiumi , aumenti il 
freddo, ed acceleri per confeguenza in quei luo- 
go l’agghiacciamento. Ma confìderando che il Ta- 
migi comincia dal fondo a gelarli anche quando 
non neviga , e che non ha da molto tempo ne- 
vigato , fi vede che non può efsere la neve ca- 
gione di un tal fenomeno. 

5 . Piuttolio non efsendolì mai veduto che le 
paludi , i laghi , e le altre acque bagnanti comin- 
ciano dal fondo a rappigliarli in gelo , crederei 
che ne’ fiumi quello effetto dipendefse afsoluta- 
mente dalla corrente dell’acqua ; poiché non vi 
ha dubbio che le acque llagnanti fono , com’ è 
ancora la terra, più fredde Tempre nella fuperficie; 
laddove quando l’acqua corre, mifchiandofi quella 
di fopra con quella di fotto divengono prefso a 
poco deiriHefsa tempera ; ed efsendo quella di 
fopra Tempre più veloce nel corfo, e non giò più 
fredda, è l’ultima a congelarfì. Nel luogo, dove io 
feci la narrata ofservazione , liccome la corrente 
dei fiume era poco fenfìbile, così l’acqua del fon- 
do fì gelò nei medefìmo tempo di quella della fu- 
perficie , fcbbene il gelo di quella ultima fofse 
fiato un poco più rado. In un altro luogo poi 
dell’ illerso fiume , dove 1 ’ acqua era in maggior 
movimento , ritrovai che la fuperficie non era 
ancora gelata , benché raffreddata ellremamente 
da molti pezzi di ghiaccio , che fi elevavano, dal 
fondo dell' acqua . 

6. E' noto a tutti che il freddo fi fente molto 
piu in un luogo efpofio al vento, che in un altroi 
che ne Ila riparato, quantunque l’aria fia io am- 
bedue quelli luoghi ugualmente fredda , Se fi 
mette la mano nell’acqua fredda , quello freddo 
iarù più fenfìbile , e più moleflo, movendoli la ma- 
no , che tenendola ferma j perchè un fluido quie- 
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to, che circonda un corpo, partecipa delfuc» ca< 
lore tanto tnaegiormente , per quanto pib lung« 
tempo vi da il corpo infufo , e quella parte dei 
fluido pili fi rifcalda , che pih è vicina al me- 
defìmo corpo . Laddove in una fuccclTione contìnua 
d’un fluido femprc freddo , fi fpande queflo calore da 
' per tutto , e accrefce per confegucnza il freddo 
relativo del fluido. Di qui può dunque un* altra 
ragione ricavarfi, per cui le acque correnti co- 
minciano dal fondo a gelarli , e non gik le fla- 
goanti poiché il fondo d’ un fiume dee Tempre 
raffireddarfi piò di quello d' uno (lagno per la 
continua fucceffinn: dell' acqua. Ed in fatti • fì è 
olTcrvato che febbene 1* acqua de' fiumi fì gela 
prima nel fondo, non fi gela p^rò quella, eh’ è 
dentro a certi buchi, che vi fono, la quale può 
dirfi (lagnante, poiché non partecipa del moto del- 
la corrente . Ed in quelli buchi appunto ricercano 
i pelei il loro ricovero contro il rigore della Ca- 
gione . 

7. Quella medefima verità può maggiormente 
confermarfi dall’ aver io olTervato una porzione 
dcU’illelTo fiume larga come due piccioli battel- 
li, e lunga come tre in circa, feparata da una 
lingua di terra l'ella larghezza di circa fei piedi, 
che veniva a formare un picciolo feno , nel qua- 
le , come l'acqua non riceveva moto alcuno dal- 
la corrente, non era neppure cominciata a ge- 
larli nel fondo , febbene nella fuperfìcie aveva 
formato un gelo di maggior grolfezza, che in 
tutti gli altri luoghi di quel fiume. 

OSSERVAZIONE XIII. 

I. Uefla olTervazione mi ha dato a cono- 

fccre che il calore , che la terra con- 
ferva ad una certa profondità , è una delle ca- 
gioni, per cui la neve lì fcioglic , c per cui an- 
cora il tempo lì cangia. 

2. A 
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, A dì 29 di Novembre 1731 cfTendo la not- 
.'te caduta un poco di neve^ la mattina verfo le 
XI ore (ì ritrovò quafi tutta difciolca , eccetto che 
in vari luoghi d’ un parco , fotto a cui erano (lati 
per lo fcolo delle acque fcavati de^canali,e ricoper- 
t:i di terra , de*quali alcuni fì trovavano allora voti, 
«d altri pieni • La neve dunque nè fopra a quedi , nè 
lopra a quelli fi era per fino a quel tempo difcioU 
xà; conforme neppure fi era difciolta quella caduta 
fopra a certi canali fotterranei d’olmo, che fervU 
vano a condur le acque ; argomento manifedo 
che qucdi condotti impedifcono il calore della 
terra di arrivare (ino alla fuperficie ; poiché la 
neve tardò a liquefarli anche ne’ luoghi , dove 
tai condotti erano a quattro piedi di profondità 
fotto terra . 

3. Neiridefla maniera, e per ¥ idelTa ragione 
offervai che la neve caduta fulla doppia, e fopra 
i tegoli , e le muraglie dentava anche molto a 
difcioglierfi • 


FINE. 


IN* 



N D I C E 

Delle materie contenute in 
quello Volume, 


A cqua ; quanto ne fvapori in un anno pag. jo. acque iui> 
nerali . 301. aria , che contengono varie fpecie d’acque. 30$. 
Ambra ; aria che contiene.i48. 

Animali puh dirli che vegetano come le piante <267. 
Aniimonio, 131. 

Alberi ; qual fia la miglior maniera di potargli. 188.289. perchb 
bifogna innacquare fpelTo gli alberi trapiantati di frefeo ? 1 9» 
forza che hanno di fucchiar l’umido 40. 0 9. maniera d’inne- 
ftare un albore tra due altri fenza che tocchi il terreno loS. 
Aria refpirata da’ Vegetabili 119. e CegXta analili.13s.rua graviti, 
fpccifica. 144. diftillaziene.i3tf. aria fattizia gode l’illela eia— 
fÙcità che l’aria comune. 137. quanta ne contengono! Ve- 
getabili. 23 t. Quanta ne refpira l’uomo per volta 196. aria 
attrae il folfo 134. ne contengono più le parti folide che i 
fluidi degli aninuli, e de’ Vegetabili 234. 143.. 244. Nom 
puh perdere mai tutta lafua elafticità 340. 241. eccita la 
fermentazione 244 245.'relafticith non i proprietà eflènziale 
dell’ aria 243. 309. aria fattizia li comprime nell’ ilieflia 
proporzione , che l’aria atmotfcrica 334. aria entra a parte nel 
nutrimento de’vegetabili 339. entra in effi per alcuni vali par- 
ticolari ; ufo delle fibre di quellf vali 301. aria nel ghiaccio 
non h compreflà 3od. aria imbrattata di fumi fulliirei mifehia- 
ta coll’aria pura fermenta 312. aria delie prigioni pcrniciofa 
per la falutc 337. 


B 


Birra; aria che contiene i<7. 


C 

Calcoli . Vedi Pietre . 

Calore ; qual fia il grado più alto di calore , che poflbno fo(- 
frire i vegetabili 31. calore relativo di vari corpi 32- 33. giada 
di calore , che convengono a diverfe piante 34. calore dell» 
terra fa convertire l’acqua in vapore Jó. 29O. effetti del calore 
del fole riguardo alla terra , agli animali , ed a’Vegetabili» 
* 97 - 

Candela ; fua fiamma diftrugge l’ eUlHcità dell* aria 188. 

Onfora dilUllata 148 . 

Carbone foflile ; aria che contiene ISO. 

Cera ; aria che contiene 149 . P) 
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D ^ * 

Olilinazione ; come debbano diftillarfi i corpi > clw conten* 
gono molt’aria, o molli vapori 310. 


Cffèrvefccnze nel voto 320. c fegu. fe il lor calore dipenda dal 
moto inteftino 333 . 

F 

Febbre prodotta dallo Ilare erpoflo al fole 3 97. 

Fermenuiione come fi produca ii 7 aecrefeiuta dall’aria 144. fi 
previene per mezzo del follo 206.fi previene ancora tenen- 
do in qualche luogo frefeo i liquori fpiritofi 168. , . 

Fiori degli alberi ; loro ufo 277. 

Fiumi e fontane derivano dalle piogge jo. 295. 

Fosforo afiprbìfce l’aria 153. 

Frondi fervono alla trafpirazione degli alberi . 32. utiliffime a* 
frutti 3 3 - attraggono!’ umore 107. come crefeonp, e fi fvi- 
luppano 269. non bifogna fpogliarne afiàtto gli alberi 287. 

Fumi . Vedi vapori . 

Fuoco ha bifogno neceffariamente dell’aria 217. perchè in tem- 
po di gelata è più vivo f 218. non è cagione del calore nell’ 
efiètveuenze 333. particelle di fuoco nella calcina 225. 227. 

C 

Grani come fpuntano dal terrene 273. e feg. 

Grano turco ; aria che contiene 146. 

Ghiaccio ; aria , che contiene , non è compreflà 308. 1 

Girafole perchè fiegue 1 ’ andar del fole ? 38. 

I 

Innefti 290. , e fegu . 

lampi dìllruggono 1’ elafiicità dell’ aria 206. come a’ infiam- 
mane 315. 

latte mifchiato co’ gufei di oftriche 167 . 

luppoli ; loro trafpirazione 33 50. mufià , che producono, da cha 
deriva ì 34. , e fegu* 


M 

Mantici, forza colla quale cacciano l’aria 340. 34T. 

Mare , maniera di mifurarne le profonditi inacceffibili 342. , 
e fegu. 

Mele i fua aria 149 . 

Me- 
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Mei* frutti tr»fpirino a proporzione della loro fuperficie 31, 
aria, cbe contendono itfp. 

Menta coperta con un vaio di vetro crefce , ed afibrbifo 
1’ aria *)8. 

Mercurio non contiene particelle d’ ccqua id|. c feg. 

Midolla degli alberi ; fuo ufo t<4. , e fegu. 

Mine , loro vapori pcrchi fofiogano zo8. come poflà tentmrfi ci' 
cviurne gli effetti aop . 

Minio aumenu di pelo c percbbf 2id> 

N 

Nebbie ; cagione delle nebbie ardenti 35. e feg. altra fpecM £ 
nebbia, e fus cagione i8d. zpp. 30*. 

Nitro i fuaaiia ijz. i8j. 


O 

Odore ; maniera di comunicare qualche odore a’ ranii , ed 
alle frondi degU alberi 41. zpo. 

Olio ; i grani , ed i feaii delle piante ne contengono malta 
253. fuo ufo. ivi . aria racchiufa nell’ olio 148. 1*7. 

Oro fc'Oglìendofi produce dell’ aria ipé. 

Ofla come crefeono. t 66 . 

Oftriche j aria , che contengono t loto gufei 143. 

r 

Penne degli iKcellt come crefeano idj. 

Pietre; efperienze euriofe intorno alle pietre dell* vefcica jsf» 

Pifelli; fori* che hanno di fucchiar l’ acqua 81. aria , che 
contengono, iqd. ari* , che per mezzo dfll* lermentazione fc 
ne licava 170. 

Polmoni ; mifur* dell* loro fuperficie interna. 193- illor calore 
dilata l’aria, che vi entra 19X. , e feg. le £a perdere 1’ 
elafticità 198. aoa ftimazione della forza, che ^ obbligi 
a dilatare 101.103. 

Polvere fulminante . 151. >S}< 

Putrclazionc sz8. 


Radici ; proporzione dell* loro fuperfiei* • quell* del refto 
della pianta dalla pag. it. fino a 19. come fuccbiano 1 
umido dii terreno 59. 196. con qual forza lo fu*chiano7o. 
Rami come crefeano . zdo.e fegu. con qual forza aitiaggon* 
1’ umido 39. , 

Rcfpitazione ; quell* dell’ uomo iKiWigge l* an* rfi.fperten- 
ze fopra a quella de’ cani loz. refpirazione inccmodata Z05. 
tcntktivi per evitare quello incomode si?» efegu. mifun 
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àelU f»TZ* della refptrazioiw itj. quantità d* amido , che 
la rcfpirazione porta via dal noftro corpo, zìi- jjd. 337. 

Rugiada ; fua quantità 48. ufo principale jó, 

S 

Sale votatile amtnomaeoafTj'hifce l’aria 145. fai comune quint* 
aria contenqhi 151.Ì fati attraegono il folfo aio.Cil di tartaro, 
aria che dà nella diftillazione iti. nella fe^menuzione 183. 

Sangue fua forza in vari animali pt- , e feg. aria che fe ne 
cava per mezzo della diftilLazione 145. per mezzo dell* 
fermentazione tój . 

Sago , aria che contiene 143. 

Solfo afforbifce 1 ’ aria iJS. 

Stami de' fiori ; qual fia l’ ufo della polvere , che fi trova 
fugli (lami 178. 

Stomaco ; flati , che vi fi generano 240.141. 

Sugo nutritivo delle Piante ; fua velocità ii. ec. 18. ec. forza 
nella vite 87 88. circolazione 108. app. , « fegu. movimen* 
to laterale . 104. ip8. e feg. 

T 

Tabacco ; aria che contiene 148. 

Tartaro aria che contiene iji. tartaro dillil tato 310, 311. fai 
di tartaro 151. olio di tartaro 18). 

Terra ; quanto umido contiene 45. 48. Q.ranto ne fvapora 48. 
• feg calore della terra a diverfe profondità. 55. ec. umido 
della terra fi eleva in forma di vapore per nitrire le 
piante jd j8. maniera di rendere la terra fertile . i8j. 104. 

Termometri; maniera di graduargli ti- Si. termometri collo» 
cati a diveriè profondità nel terreno 54. 5;. 

Trafpirazione delle piante dalla pag. p fino alla pag.^o. Dell* 
uomo paragonata con quella d’ una pianta dalla pag. 14. 
fino a 17. Quella delle piante crefce a mifura delie frondì . 31, 
Forza grande della trafpirazione . 40. 41. Maniera di rac» 
cogliere la materia , che le piante trafpirano 45. 4^.. 

V 


Vapori fulfurei producono , ed afibrbifcono 1 ’ aria nrlle eflèr» 
vefcenze , e nelle fermentazioni i7d. e feg. 233. e feg. 
vapore dell’ acqua bollente 2 pd 297. 

Vegetazione; forza , che la natura 'ferci'a nell’opra della 
vegetazione 270. quanto vi contribuifce il calore del fole 272. 
Vegetazione della pianta fpiegata dal feme fino all’ intero 
fuo accrefcimento 273 . 

Vegetabili, lor analifi 231. attraggono l’aria 129. crefconodl pefo 
U notte .27. aS. quando , e perchè divengono Aerili? 2 54 > 

• 57 ’ 
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2$7. i$ 6 . iSS. loro maniera di crefcere . 259. 2^0. perché 
alcuni crefcono più prefto , ed altri più tardi / 282. e fcg. 
Vite ; forza del fugo nutritivo nella medefima 88. e feg. 
Vulcani afforbifcono Taria 187 • 

Uva i aria 1 che contiene iò8« 


4 

Zucchero ; gria y che dà nella divinazione I4f nella fermenta- 
. ziont 


Errori 

Pag. verf. 
ax. 5. di Gennaro 
32. 17. prime 
25. rerreno 
^4. 39. non , fi 
71. 36. lunghszza 
78. 1. fe 

^3. 33. del freddo , e caldo • 

J09. ad. mandano 

SIS* 57* evaffe 

Z43 ult. fivtrtitnr 

138. 34. comprendefi 

ad3. 17. con 

164. 12. AludtA 

]d8. 25. aria 

Z70. 19 ESPEEL'LXXIX* 
172. 29. bra 

192. 8. vefeita 

193. 3. Vango 
2}d. 35. tenendola 

• 247. 17. folle vano 

3 17. IO. ferpenggUnti 


Correzioni 

di A godo 
prima 
terreno 
non fi 
lunghezza 
fei ' 

del freddo y t del caldo 

mettono 

leva (Te 

ftvtrtitut 

comprenderfi 

con un 

tludtl 

dell* aria 

ESPER. LXXXIX. 
libbra 
vefcica 
Ragno 
tenendolo 
fallevavano 
-ferpeggianti 
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